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L' EDITORE 



Fino da quando il Serassì pubblicò la. 
sua celebre J^ita del Tasso, fece noto 
che possedeva un MS. di Lettere inedite, 
di Torquato (i), le tjuali erano state da 
lui medesimo con instancàbil diligenza 
raccolte, e di' pròprio pugno trasenta . 

Molte notizie peregrine gli furono 
da quello somministrate; e pochi sono i 
luoghi importanti della Vita del Poeta, 
ne' tjuali non venga dall' Istorico citato 
in soccorso il MS. Zf allorain poi actfui- 
sto tanta celebrità, che non conosceva- 
si in Italia se non sotto il titolo del 
Manoscritto del Serassì. 

Alla morte di quel valente Biografo 
passarono le sue carte presso gli eredi, 
in Bergamo; i quali dopo varj anni 
vendettero il MS. designato al Signor 



(i) Lib. I. pag. a6, ed», di Bergai 
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IV 
Gìo. Bernardoni di Milano. Un sag' 
gio di varie Lettere da quello estratte, 
unitamente ad oleum Versi inediti, vi- 
de la , luce in Milano nel 1 82 1 per cura 
del Sìg. Giuseppe Bernardoni, in occa^ 
sione delle Nozze Kramer e Brera . 

Propostomi di dare opera alla pre- 
sente edizione di tutti gli Scritti del 
gran Tor(fua^,Jeci tósto ricerca di detto 
MS e t ottenni^ a gran prezzo, trattan-^ 
dosi di un si picciol Dolume, e in cui si 
trovavano inserite ^^iljettere già favori' 
temi dalla generosa cortesia del Prin- 
cipe della Torello, possessore degli Ori- 
ginali . Ma il prezzo dei MSS. non può 
in Italia considerare in proporzione del- 
lo sperato profitto ; e debbe sacrificarsi 
al desiderio di pubblicar cosa, che giovi 
all'onore della letteratura. Perchè se il 
libro è buono si ristampa immantinente: 
se non lo è, manca la causa della ri- 
stampa . E nel primo caso, e nel secondo, 
l'editore d' un'opera nuova, che non ha 
avuta in dono, meno qualche caso parti- 
colare, è sempre certo d'una perdìtapiii, 
o meno grande, secondo le circostanze . 
Il MS. dunque del Serassi, tante volte 
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aitato nella. Vita del Tasso, è quello, che 
si pubblica riunito in tfuesto volume. 
Esso è composto di^S"] pagine , chiuse 
da un Indice Alfabetico delle persone, 
a cui son dirette le ttcttere; e di una 
Giunta , senza Indice, che termina col- 
la pag. 375. 

Ne seguono altre poche in carte vo- 
lanti, che non furono dal Serassi poste 
nella sua Raccolta, le tfuali vedran la 
luce nel volume seguente. 

Quantunque tutte le presenti fossero 
copiate di proprio pugno dal Serassi, fa- 
rà maraviglia che una (i) vi si trovi in- 
serita tre volte; che molte egli ne tra- 
scrìvesse come inedite, quantuntfue fos- 
sero già pubblicate nelV edizione di Ve- 
nezia ; e che parecchie di esse da lui fos- 
sero trascritte doppiamente . Ad alcune 
di queste trovasi l'indicazione in mar^ 
ne d'essere state già edite j non cosi alla 
pili parte: di modo che è convenuto rì- 
scontrarle tutte di nuovo. Trattandosi 
di quattro volumi, se qualche sbaglio 
sarà occorso in ben 3oo e piit Lettere, 

(i) Vedi ptg. aaS. 
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che è'òorwenuto riscontrare con i loo ai- 
tre, son convinto che gli animi gentili lo 
perdoneranno: degli altri poco preme. 

Dissi che peate di esse mi erano già 
state favorite dal Sig. Principe della 
Torcila : esse sono quelle , che trovansi 
da pag. 196 a pag. 3^5 > olire la 92 j 
93^ 94j senza le ripetute . Dal suddetto 
Principe ottenni anche il modello del 
carattere del Tasso ( che lo Speroni 
chiama pessimo), e lo unisco a questo 
Volume . La Lettera , che vi s' imita, 
è la 236 a pag. % 1 3. 

Tanto nel MS. del Serassi, che nel' 
t altro del Principe, trovansi varie Poe' 
sie, che diconsi inedite; le quali ver- 
ranno diligentemente riscontrate; e in- 
di fatte di pubblica ragione . Se non 
che penso aver molti preso errore , nel 
credere troppo facilmente inediti i J^er- 
si di Torquato Tasso, quando a prima 
giunta non se li rammemoravano . La 
prova ne sia, che il Sig. Bernardoni nel 
Saggio- sopra citato pubblicò come ine- 
dita una Canzone a Donna Margherita 
Gonzaga, Duchessa di Ferrara, che 
comincia 
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O felice fanciulla, 
la duale trovasi perfino nell'edizione 
del BotLari (T. II, pag. "^^j )» e che 
può riscontrarsi nel T^olume II delle 
Rime, a pag- i ^S, v. i5 della presente^ 
ed è il Cantico posto dall'autore ìn 
bocca di Tirsi, nel Dialogo IV fra gli 
amorosi. 

Siccome un diverso principio, una sola 
parola variata nel primo verso, induce 
in errore ; Cjuindi è necessaria moltissi- 
ma diligenza negli editori, e molta in- 
dulgenza nel pubblico . E come no, se 
coir esempio del Serassi , cosi diligente 
com' era , possiamo dire che ha errato 
perfino chi meno il doveva ? 

Il Volume seguente qonterrà le po- 
che Lettere, che andavano unite al 
MS. del Serassi in carte volanti, quelle 
gentilmente promessemi dal chiarissimo 
Prof. Rezzi, estratte da un MS. della 
Barberiniana, quelle pubblicate in Col- 
lezioni, o Raccolte d' opere altrui ^ e 
quelle in fine , che trovansi sparse in 
varj Giornali, da pochi anni in qua. 
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LETTERE 



TORQUATO TASSO 

TRATTE Da'sIANOSCBITTI IH MARc'awTONIO FOPPA, 
CSE SI CONSEBVAHO IH ROMA NELLA LIBRERIA DI 
CASA'FALCOMIEBI, DALl'aB. P. A. SEBASSI . 



(■)■ 

I. Alla lliustr, ed Ecc. Sig'wra-'e Padr.mia Oss^ 
Madama Leonora da Este • Ferrara. 



No, 



Non ho scritto all' Eccellenza Vostn tanti mesi 
sono, più tosto per difette di soggetto , che di rolon- 
ta : perciò ora che mi si è appiesemata una occasio- 
ne benché piccioW di farle rirereaza, non ho vo- 
luto lasciarla^ Le mando dunque un sonetto, it 
quale per ^esU- volu sari mìo introduttore con 
1^ Eecellenza Vostra, parendo di ricordarmi eh' io 
le promisi di mandarle tutta ciò che mi venisse fat- 
to di nuovo . Il sonetto non sarà punto simile a 
qaei helK,. che m'imagino che ora l'È. V. sia so- 
liu di udire molto spesso^ed è cosi povecodi arie 
e di concetti , come io sono di ventura ; né in que- 
sto mio stato presente potrebbe venire altro da me-.. 
Pur gliel mando, parendomi che o buooo,o cattivo, 
fari queir eiletto , oh' io. desidero . Ma perché noo u 
creda cK' ioper adesso sia tanto vacuo di. pensieri, che 
potessi dare nel petto mio luego ad alcuno amore ,. 
sappia che non é fatK> per alcun mio particulare 
(che per avventura sarobbe meo reo), ma a lequisi- 

> indicano UJàece del MS. M 
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3 LETTERE IHEDITI (a, 3) 

2Ìon d' un poTcro amante , il qaate eisendo stato aa 
pezzo in collera con la ina donna > ora non poten- 
do più, bisogna che si renda, e che dimandi mercè. 
Altro non m'occorre dì dirle, se non che ta venuta 
di Madama sua sorella, si va pi& tosto dilungando 
ch'altrimenti; ed io non credo che si metterà in 
viaggio per Ferrara innanzi ai XVIII di questo; e 
le bacio umilissimamente le mani . Di Castelduran- 
te il 3 di Settembre (1). 

Di V. Ecc., umiliss. ed obblig. servitore 
Torquato Tasso. 

Sdegno j dehil ^terrier, campione audace. 
Che me sott'-armi rintuzzate e frali 
Conduci in campo, ov' è d' eterni strali 
firmato Amore, e di celeste face; 

Già si spesza H tuo ferro, e già si sfaee 
Tao gelo al primo ventilar deW ali : 
■Che fia se il fuoco attendi, e l'immortali 
Saette? jih temerario, ah chiedi pace 1 

Grido io -mercè, tendo ta man che langue. 
Chino il ginocchio, e porgo ignudo il seno; 
S' et pugna vuol, pugni per me pietade . 
Ella o palma ni" acgtasti, -o morte almeno;\2^ 
Ma s'a colei stilla di pianto cade, 
Fia vìtu>ria il morir, trionfo il sangue . 

n. jil JifofyfO dfagnif. Signor mio Osservandissima 

Il Signor Florio Tasca . ' 

Molto Magnifico Signor mio Osserrandissimo. Io 

BOn negerò mai che mìo padre non abbia alla casa 

Tostra tatti quelli obblighi, che V. S. pub numerare 

maggiori , e che io come figliuolo amorerole , die 

(i)lUanea Fanno, mm Jim mere il i S^i- 

(f Stampalo con malie varietà voi FI. pgg. x-j delT eJii. di Ve- 
netta, ma nella utlta fatta dal Caariaì parta >. pa^- "fi é affatto 
elmiU al MS.,fiioH del peaultiau ver*o. 
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(3, 4) tlTTKBF INEDITE 3 

(ò pri^essione di essbi^Ii , non debba in ogni ocea- 
sioae fare in vostre serrìlio tatto queUo, che per 
un amico si pai) fare . K volesse Dìo che mi ai pre- 
•enusse occasione nelTa eguale io potessi mostrare, 
che 'siccome conoaco il debito mio, così ho f animo 
di pagarlo. Ma in quanto a quello che appartiene 
a'XXIIII ducati, io noii ho fatto se non quello, 
che non solo la necessità , ma il dovere e la carità 
paterna m' esortavano j perchè avendo io trovato che 
mìo padre e per Te molte malattie, e peri disordini 
della casa, essendo suto rubato grossamente dai 
servitori , era incorso in estrema necessità , deliberai 
di rimediarvi, e it rimedio fu che io previdi che non 
potesse per 1' avvenire più esser rubato , volendo 
che a me si rendesse il conto 'di tatto ciò, che st 
spendeva . Né bastando qnesto, vi posi dieci o dodi- 
ci scudi del mio in paganti atennì debiti, che noi 
lassavano vivere. Ma perchè gli erano necessarie 
molte cose, non trovandomi per ora altra commodi- 
t\ di denari, ricorsi a quel partilo, che solo mi re- 
stava , cioè ai denari di Gastiglirae , \ quali sapeva 
ben io che vi erano obbligati; ma mi parca men 
male dare qualche discomodo a voi, che vedere patir 
mio padre (1), e cosi con vostra buona grasia cer- 
cherà di rìsenotere Ta somma di questi XXIIII con 
ogni via che potrò; ma vi prometto bene la. fede 
mia , che se sopravvenisse la morte di mio padre 
prima che aveste avuto l' intiero pegftmcnto , io vi 
soddisfarò non solo de' XXIV, ma ancora dì tntta ' 
quello che dite esservi débilora mio padane per mio 
conto, dilTalcando ogni anno quafclie pà^te d^a 
provvisHnw, che mi dà il Gardinalc.se altra occasio- 
ne non mi verrà di pagare, come'potrebbefacìlmente 
avTenire. Alta quale promessa intendo però^ d'esser 

(i) A/prì BerawdQ Tatto, di ^ttttUtmmlMtOt aii éiSuttattm . 
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'^ lETTF-HF INEmTB (4, 5, 6j 

«ohmente obbligalo, se da V. S non sarò impedì» 
nel riscotere questi denari , ancora eh' io sia certo, 
che quando Tolessi mettere in opra i favori , non 
potrei esser impedito. E se vorrà qualche cosa seri- 
Termi , potrà inviare le lettere a M. Andrea Bestano, 
che me la farà avere: e le bacio le mani. Di Hostia , 
il 20 d'Agosto 1 369. 

01 V. S. Servìtor Torquato Tasso, 

III- yil Molto Magnifico Sig. Luca Seatabrìna 
a Boma. 

Quel che mi scriveste del Romanzevole , me hi 
acriveste come vi fu detto a punto , perchè nel me- 
desimo modo me ne scrisse il Signor Scipione ; anzi 
si dichiarò chiarissi in a mente che cosi intendeva , 
come sonavano le parole . Se poi ha cambiati a voi ì 
dadi in mano, non ve ne maravigliate, che meco ha 
fatto il medesimo, e pur io avea il carta canta; ma 
ciò poco rileva . Dì grazia fatevi dichiarare che si- 
gnifichi soliizioB per macchina, o macchina; per- 
ché dicendo che ve ne son motte nel mio libro, non 
intendono il termine: pur a questa volta non mi ci 
corranno; ch'io non vo'scriverla mia opinione pri- 
ma ch'intenda la loro. Scrìvo al Signore ohe mi di- 
chiari il termine; imparatelo ancor voi. Ho trovato 
di mutar con poca fatica la ventura della spada, che 
cerio mi spiaceva; vedete qacì che gliene scrivo. Sa- 
' lutate il Signor Teggia bacìatidoli le mani con ogni 
affetto. Vi sarà un'inclusa del Rondinello. Di Fer- 
rara, 7 di Settembre 1 575 . 

Di V. S. Servìtor Torquato Tasso , 

IV. jél medesimo , 

DiroTTÌ (poiché mi chiedete con tante istanze U 
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(6, f) tKTtfiUF INiniTfi S 

Mia opinione, e volete darmi queau fatica ) qacl 
eh' io cre^o che significhi Ìl termine soluzione net 
macchina i, e dirovvi prima ti suo proprio significa- 
to, dipoi sino a che si può estendere applicando. 
Nelle favole sceniche i nodi alcuna volu erano dai 
poeti in guisa intrigati , che a sciorli non bastava 
l'arte di que' tali, volendo sciorli colle medesime 
persone, con le quali le. avevano avviluppate, cioè 
con persone umane, di maniera che erano astretLi dì 
ricorrere alli Dei , li quali Dei non comparivano in 
iscena per le medesime vie , per le quali vi veaiva" 
nogli altri interlocutori, ma o sorgevano dal palco, 
D calavano dal cielo della scena con l' ajuto d' alcu- 
no ordigno , o macchina che vogliam dirla : e per 
qnesto la soluzione, che non era fatuda quelle per- 
sone, che fecero il nodo, ma era fatta da Iddìi, 
fu chiamata soluzione per macchina, avendosi ri- 
guardo al modo, con che comparivano questi Dii. 
Queste tali soluzioni furono introdotte da' primi 
poeti; perchè non trovarono altro modo da svilup- 
pare i loro gruppi. Ma perché piacque agli spetta- 
tori , come a quelli che si dilettano assai del mara- 
viglioso,ed amano la vaghezza della vista, e la ma- 
gnificenza che appare nella macchina, molti poeti 
poi troppo vaghi di piacere al popolo con nodi non 
propri dell' arte loro , affettarono sconvenevolmente 
si fatte soluzioni . La soluzione dunque per ordigno 
si trova solamente, se proprio sì parla, nelle favole 
sceniche; e non sono soluzioni per ordigno tutte 
quelle, che non sono interne , ma eitrìnsiche; ma 
delie estrinsiche quelle solamente , che sono fatte da 
persone, che vengono per macchine; né queste tali 
però son sempre cattive; ma alcuna volta accettaW 
da Aristotile , e similmente da Orazio , ove dice 

Nec Deus intersit , nìsl dignus -vindice nodus. 
Si trovano dunquealcuni nodi, ch'a svilupparli noa 
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6 LETTiiRE miDITK (7, 8) 

* inconveniente ricorrere agi' Iddii. Aristotile mette 
gU esempi, ma non mi sovvengono. Questo termine 
poi di soluzione, per macchina s'esteso anche a 
(jueste soluzioni de' poemi epici, ch^ sono fatti dalli 
Dei , o da altre persone , che operino sopraumana- 
mente ; e si dicono per macchina, non perchè e' in- 
tervenga macchina, che non pnò intervenire in 
que' poemi, che non si rappresentano alla vista; ma 
aono oggetto semplicemente dello adito *, ma si dico- 
no cosi , perchè somigliano in natura alle soluzioni 
della tragedia, le quali sono fatte per macchina. Ave- 
te inteso quel che significa propriamente soluzione 
per macchina, e fino a che termine questo termine 
si pnò estendere ; ed avete inteso parimente , che le 
soluzioni al fatte non sono tutte cattive i ora racco- 
gliete dalle cose dette , che le soluzioni fatte da per- 
sone sopravvenienti, purché le sieno persone eh' opri- 
no con arte umana, non sì possono dire per mac- 
china , né strettamente, né largamente . Voglio anco 
che consideriate che nelle soluzioni per macchina 
sceniche pare che vi sia per lo più poca arte ; perchè 
altre sono te persone ed i modi con che sì fa il nodo , 
ajtre quelle e quelli con che sì scioglie, perchè gli 
uni sono umani, gli aUri sopraumani. E questa è 
sola la cagione, che fa parere queste soluzioni poco 
artificiose, dovendo il huon poeta rispondere a se 
stesso , e cosi sciogliere come annoda , e non tra- 
scendere d^ genere in genus . Se cessasse adunque 
questa cagione del trascendi meoto , cesserebbe tutto 
o quasi tutto quello che rende le soluzioni al fatte 
meno artificiose. Quando dunque il poeta epico co- 
mincia a far il nodo non per mezzo di persone ordi- 
narie, né per vie umane, ma sopraumane, se la so- 
luzione è sopraumana , è quale deve essere , e quale 
è necessario che sia; non v'è trascendimento , non 
v'è difetto d'arte, né occorre in questo ci^so parlare 
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(8,9) lETTURF lETEnlTB J 

dì macchÌDB , né y' ha luogo il termlbB uè streiu- 
tnentfì, né laicamente. Il poeta fornisce come co- 
mincia , ed osserva quel che promette . Or queste 
avviluppare per via maravigliosa non si trova nelle 
favole sceniclie, raa sì trova solamente lo sciogliere. 
Non è maraviglia adunquej che non si trovando la 
cosa , non si trovi anco il nome: però leggiamo spes« 
eo soluzione per macchina , ma non mai nodo per 
macchina , né si trovando l'immagine, non si pud 
trovare l' immaginato . Non si pub dunque ne' poe- 
mi epici, ofi quali s'avviluppa maravigliosamente > 
chiamare il nodo in alcun modo per macchina; pei* 
che la metafora hisogna che sìa totu da qualche 
laogo , e qui non é luogo onde torla . Or mi potreste 
chiedere, onde nasca che i tragici non facciano i 
nodi per vìe sopranraane , e gli epici si . Di questo 
due sono le cagioni principali, oltre alcun' altra, 
che ne scrìssi già al Signore: l' una, che avendo l'e- 
pico per proprio fine il mirabile , che non é proprio 
fine del drammatico , cerca più il mirabile per tutte 
le strade; l' altra, che sendo il senso della vista molto 
più schivo e sottile giudice del verisimile , che non 
è quello dell'udito, il tragico schiva gli ordigni ^ 
come quelli che il più delle volte portano poca ve- 
risimililudìne . Àggiugnerb per conclasione di que- 
sta lunga diceria, che siccome io non riconosco al- 
tro che una soluzÌDue per macchina nel mìo libro, 
cosi quella reputo lodevolissima ; e perché é fatu 
■d imitazione d'Omero e Virgilio, e perchè è fatu 
dopo nn' altra soluzione intrinseca ; il che essi non 
feciono. Àggìugnerò ancora, eh' io non mi pento che 
gli errori di Rinaldo sieno tnaraviglìosi , anzi avrei 
per difetto se non fossero tali. Maravigliosa parimen- 
te è la ritenzione d'Ulisse,e maraviglioso il ritoftio, 
nel medesimo modo dì maraviglioso che é ripreso 
nel mio poema; il quale, siccome nelle cose che 
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8 LRTTERR IHSDITX (9, lo) 

succedono n Gerusalemme ha motta aimìglianza con 
l'Iliade, cosi mi giova clie negli errori dì Rinaldo 
s' assomigli all'Odissea nell'eccesso della maraviglia. 
£ perchè questo mirabile portentoso, come che si 
convenga a ogni parte del poema epico, in quella 
però che tratta d' errori sia necessario , scriverò 
un'altra volta , eh' ora sono stanco, e vo'giocare ai 
tarocchi , che 1' arte mi riesce meglio che la poetica. 
Ho scritto ìni'retta, e confusamente, e con l'animo 

in patinis . Se avessi scritto qualche e , per^ 

donatemi , e intendetemi per discrezione ■ Scrissi 
queste mattina al Signor Scipione,; pure m' avanzano 
molte cose da dire a voi, ed a lai, alle quali rispon- 
derò per quest'altro ordinario, e vi bacio le mani . 
ndi 16 di Settembre 1575. 

Di V. S. Serv. e Fratello , // Tasso. 

V. At Molto Magn, Signor mio Osservandiss^ 
Il Sig- iMca Scalabrìtio . Homa . 

Mollo Umorisu Signor mìo Osserv. 

Oh! mirabile considerazione è quella del nostro 
Margntlino, che poema non cominci perC, perochi 
da C comincia e , e ,c.>...i di maniera che senti- 
rebbe del e ,del e , e del e Aggiun- 
gasi , che 't secondo verso anco comincia per C , di 

maniera che la e s' senza fioe . !VIa 

quel Capitan perche gli dispiace ? Questo è pur 
un nome da Imperatore. Orsù, gli scriverò dieci ri- 
ghe,o pur una lettera intera profumatissima cortigÌa< 
na: e cancaro all'umore. Io se non quanto son Cri- 
stiano nel resto, in quel che non è contrario al Cri- 
stianesimo vo' essere Epicureo affatto, e dico : Pe- 
reat qui crastina curai. Studio le mie ore; il resto del 
tempo me lo spendo ridendo , cantando , ciancian- 
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do , praticando , ma però con pocliissìmi ; perocché 
vi so dire che sto su la mia. £ dod v'i Barone, né 
ministro del Daca, per grande che sia) che mi trori 
pronto all'ossequio, e non ch'altro l'Altissimo ac- 
cortosi del nostro sussiego, molto spesso mi previene 
con le sberettale , ed io gli rispondo con tanto sus- 
siego e con tanta gravità , che par che sia allevalo 
in (spagna. Iie genti dicono : donde fronte cosi alle- 
gra, e donde tanta riputazione? ha costui trovato na 
tesoro? Due volte sono stato, da che tomai di Roma, 
a'disnar fuora di casa, e vi so dire che m'ho fatto 
pregare : e poi senza alcun contrasto ho accettata la 
scranna in capo di tavola. Io m'ho fatta veder da 
tre Astrologi la mia natività, ì qnali non sapendo 
chi io mi fossi , tutti uno ore mi dipingono per uà 
graàd'uomoiu lettere, e mi promettono Idaghissi- 
ma vita, ed altissima fortunale toccano cosi ben* 
quelle perfezioni , o imperfezioni , delle quali io son 
consapevole a me stesso, così nella complessione, 
come ne' costumi , ch'io comincio a tener per certo 
d' avere ad esser un grand' uomo^ e dì già spaccio la 
grandezza come s'ella fosse in alto. Tutti sono con- 
corsi a dire , che da donne avrò gran beneficj ■ Ieri 
ebbi una lunga lettera dalla Duchessa d'Urbino, nella 
quale s'ofierìvadiapender in mio favore quanto a vea 
d' autorità col fratello , ancora eh' io di ciò non l'ab- 
bia ricercata. Madama Leonora oggi m' ha detto 
fuor d' ogni occasione , che sin ora è slata pbco com- 
moda, ma ch'ora che per l'eredità della madre co- 
mincia ad aver qualche commodìtà, vuol darmi al- 
cuQ ajoto . Io non chiedo, né chiederò, né ricorde- 
rò né a loro , uè al Duca : se faranno, gradirò ogni 
picciol favore, ed accetterò volentieri . Or per tor- 
nare alla Duchessa, ella mi scrisse a' giorni passati 
una lettera , nella quale motteggiava questa mia 
tardanza di stampare. Ora me lo scrive apertamente; 
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e mostra d'adombrarsi dì questa mia lentezza. Que- 
sto mi fa venire un poco d' amore > com'anco mi 
aalta su al naso la mosurda, ed anco con la collera 
l'indegnazione per r abbajare d'alcuni bracchetti» 
cV ogni giorno mi sono spinti addosso ; pur sia ri* 
nesso ogni cosa a cbì regge ; a me giova di sprezzar 
questi bottoli, e di sperar bene . Ho fatta fornire la 
mia camera estiva di corami e di trabacca orrevole: 
ho accresciuta ed ornata lalibreria,spesepeHv«ro di- 
re soverchie>ma io mi consiglio con le natività (1^* 
Il Conte Ferrante m'ha pregato tanto> ch'io soa co-> 
stretto ad andar seco a fare le feste a Modena . Pi-* 
man mi parto , e vi starti almeno sino all' ottava dt 
Pasqua . Là dunque drizzate le lettere, dandole al 
Cont' Ercole Tassone ; ma i Canti drizzateli pur qui 
•otto il mio nome, avvisando però con una lettera 
l'Ariosto che vada a torli, ch'io ho data commissio- 
ne a Battista della posta, che gli li dia. Ma avverti- 
te , che non gli drizziate sotto il suo nome, perch' io 
non voglio condannarlo nelle spese. Ho ricevuto la 
vostra , e quella del Signore con la scrittura del Sig. 
Flaminio. Della lettera del Signore intendo la concln- 
aione, ma non le premesse, né il propter quid:AeU 
la vostra non intendo oè premesEc, né conclaaiooi. 
In somma, avviluppate in modo le -costruzioni, con- 
fondete cosi i nomi e i tempi, i casi, i generi, che 
non v' intenderebbe Salomone . E la confusione è 
appunto in quella parte , eh' io ho voglia i' intende- 
re. Di grazia non vi sia grave di replicarmi tutto 
ciò , che mi scrivevate delta mia lettera , del Sonet- 
to , dello Sperone , del Signore , perch' io credo che 

quando dite vogliate dir Sonetto, e quando 

dite Signore vogliate dÌrSperone.AlSignore,mi scri- 
vete, è piaciuto stupendamente il vostro Sonetto >s 

liìOHiroHginAU. -^ 
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disse ce; e poi aoggiungete , e lo Speron dice . Anco 
per intender quella ch'ebbi l'ordiDario passato, bi- 
sognò ch'io mi spogliassi in camicia. Lo Speron* 
non credo che rimarrà soddisfatto della mia lettera; 
pur io non voglio ingannarlo. Voi difendetemi , se 
n'avrò bisogno. Raccomandatemi all' Ingegniero ; è 
bello ingegno, ma nonba sodezza; e baciovi le ma- 
ni. Di Ferrara , il lunedi dell' antesettimana Santa 
dell'anno (1) che successe a quello del Giubileo. Di 
grazia venite a Ferrara, non vi fate più pregare. M. 
Camillo e M. Ottavio se ne muojon di voglia; ma 
veniteci senza umor marcantonio (2), e veniteci eoa 
animo dì lasciarvi la flemma . 

Di grasia dite al Signore d^ giudìcio che lo Sperone 
fa dell'episodio di Mfroma; e canearo ai pedanti. 

Di V. S. 

Fratello in umOT^j 
Z' Umore raddolcito» 

Ho letu la Scrittura di M. Flaminio, bella certo ed 
a me cara>come son tutte le cose sue sopra quelle di 
Ogni altro ; ma ci vo' mettere quasi. Pur dice che gli 
amori si possono scusare per la qualità dei tempi; 
lo voglio difender centra tutto il mondo, che l'Amo- 
re ò materia altrettanto eroica , quanto la guerra , e'I 
difenderò con ragione, con autorità d'Aristotele, 
con luoghi di Fiatone che parlano diiaro chiaro 
chiare, chiarissimamente chiaro . Dite questa con- 
clusione al Sig. Scipione > e sottraete quel che ne 
•entffo Sperone. 

Orsù, ricordo che lo Sperone fu della mia opinio- 
ne centra il Pigna ; e canearo ai pedanti . 



(0 -S^d 

(ij Cóli F originale. 
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Vi. Al medesimo, a Jtoma . 

L'Arìoito vi mandò Uaa mia Canzone come aaa, 
moiio non so da qnale spirito- Gìndìcò forte, che 
in questi secoli pieni di santità non si convenisse ad 
nn uomo che passa trent' anni* parlare cosi lascira» 
mente , e per questo ebbe riguardo alla mia fama . 
Comunque si sia, la Canzone è mìa, e voi forse sen- 
za eh' io il dicessi , l' avreste conosciuta per mia . 
L' Ariosto si scordò un verso nella penna. 

Dell'armi tue sol le -virtù dannose 

Son note, e l'altre ascose: 

Perchè di tanto onor te stessa prive ? 
Quest' ultimo verso lassò ; voi aggiungetelo . Se-* 
guita poi: j4k! taci belle e dive. 
In quel verso 

Mesci ai dolci susurri, aerisi, ai vezzi; 
se al Signore dispiacesse eh' al verbo mesce si desse W 
dativo, al quale gli antichi danno sempre l'ablativo, 
dica 

Mesci co' dolci tuoi risi, e co' vezzi ; 
e cosi sarà pii^ sicuro . Conosci i modi e l lochi, 
mutate sai gli opportuni lochi. Se non avete mostrata 
la Canzone al Signore, mostrategliela come mia. Dite 
al Sig. Speroni, che tornando da Consandolo, ove so- 
no stato XI gioi'ni con Madama LeonoFa(1), ho tro- 
vato una sua lettera , alla quale risponderò per que- 
st' altro ordinano. Temo che voi non siate ammala- 
to, però se non è vero, cavatemi di questo sospetto, 
ed avvisatemi se'l vecchio è morto, o vivo. Il Poe- 
ma dorme . Io studio istorie continuamente . Mi $o> 
no chiarito di cenft) tradimenti, che m'aveva orditi 
Brunello^ e vi bacio le mani. Di V. S. Servitore 
// Tasso, 
{i) Romei, pag. i|i4- 



^oiizccbvGooglc 



(l4) LFTTERE INEDITE l\ 

VII. uil medesimo, a Roma. 
Sig. mìo Zoroastrissimo . 

Altro ch'il Sig. Piero, ì. cui per eccellenza sì 
convenisse il Dome di Strozza, non ho sentito nomi- 
nare ; però quel Sig. Strozza vostro , de quo in cau- 
sa, non saprei indovinare chi si fosse. Ho molti a- 
luici di questo cognome in Venezia, in Mantova, e 
in Ferrara . Veggiamo che non sia il Sig. Piero ri- 
suscitato da voi con la vostra arte magica, o pure 
i) Conte Palla, col quale è possìbile che abbiate 
parlato in quel modo, che mi scrivete d'aver parlato 
col Sig. Scipione Huggiero , il quale da due mesi ìn 
qua , ogni giorno è stato visto da me in Ferrara, e 
voi l'avete avuto sempre presente in Roma in que- 
sto tempo medesimo, OrsiijCÓme tornate, vo'lhe mi 
-facciate trovare una sera nella camera quel Monsù 
di Rondan , di cui mi scriveste , benché stando an- 
co voi in Roma, il potrete far venir qui d'India, 
non die di Francia. Ma senza burla; chi volete che 
v' intenda , s' ora acambiate ì nomi , ora gli tacete ? 
Ascanio forse voleste dire, e diceste Scipione. Ma 
quello Strozza chi è? Questo non saprei cosi bene 
indovinare. Orsù, anch'io vo' trovar l'arte. Belzebù 
ti scongiuro per la deità del Cantone ec. Eccoti: io il 
so; è il Sig. Giulio. C .... ! l'avete trovato Ìl messo 
fedele: è gentiluomo veramente gentilissimo, ma non 
ha conscienza scrupolosa ìn queste cose . È cortigia- 
no in fatti, galante come son io , e ci siamo trovati 
insieme i-afractione panis et sigi/li; che, rompendo 
un sigillo, abbracciamo poi la lettera. Vuole in 
somma vedere i secreti che son contenuti nelle let- 
tere, che gli capitano nelle maui; pensate quel che 
farà de'bandi d' Apollo , che tati sono le poesìe. Mi 
contento che ne tolga una copia . Sia qui fornito it 
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male , cVio dico gran mercè ftlU provvidenza del 
Sig. Scipittoae. Egli m'immagino che sia l'autore 
di qaesto consiglio ottimo , e si crederà d' aver assi- 
curati i miei Canti con que' suoi sigilli mirabili , 
che sono tanto belli j eh' è un peccato a guastarli ; 
ed io per me non ardisco talor d' aprir le lettere per 
non guastar cosa si bella . Il riso non mi passa il 
gozzo j e se non fosse che '1 Sig . Duca m' ha dctuau. 
oggi una botte di XII. mastelli di vino preziosissi- 
mo, che m' ha tatto raddolcita il palato, sputerei fe- 
le ed aloè, I^a Signora Lucresia e il Sig. Palla se ne 
sono risi, diceado, che quando egli nel tornare ■ 
Mantova dice dì fare la strada di Ferrara, si terreb- 
be vituperato a farla. Orsù, Dio ve la perdoni; ma 
non vi voglio già io perdonar quest'altro . Mostrate 
tanto timore innanzi che mi diate un avvertimento, 
ed usale quell'artificiose clausule, e que'colori di 
rettorica pelosa, non so se ve lo debba dire: dun- 
que SOQ io tale, che chiuda agli amici , quali reputo 
voi — , la strada di parlarmi liberamente ? voglio 
clunque in ogni cosa esser adulato? non mi pare di 
aver data occasione né a voi , né ad altri, che m'ab- 
bia in tal concetto . Dell' avvertimento vi ringrazio , 
e credo cb» diciate vero; pur me n'informerò. E 
oOn questo ringraziandovi ancora della diligenza , 
che usate netto scrìvermi , vi bacio le mani. Di Fer- 
rara il 7 di Giugno . 

K V. S. Servit. It Tasso . 

Quanto ai Canti, credo chel Signore sarà condan- 
nato in un' altra^copia; pure staremo a vedere quattro 
o sei di. Ho fornito l' undecime. Con buona occasio- 
ne sarebbe bene che '1 Signore facesse, intendere a're- 
visori, eh' in questa prima revisione io attendo più 
alle cose, ed a riempire i voti, che al «nono, riser- 
bandomi a fame an'altia}esia detto* questo per mia 
onore . 
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Vili. Al medesimo^ a jtoma . 

V. S. per r ultima sua mi diiusada perdono di non 
m' aver jialesato il suo amor coDcapÌ8CÌbile,e per l' al- 
tre sue f che. prima m'ha scritto, ha sempre mostralo 
di credere ch'io sia sdegnato eoa essd lei, perch'elU 
non m' ahhia rivelato questo suo desiderio carnale , 
e rende assai onesta cagione della sua segretezza , e 
del silenzio usato meco. Io, che ho deliherato di con- 
fermar quella deliberazione eh' io feci moli' anni so- 
no , cioè d'aver Y. S. non solo per caro e cordiale 
amico, ma per lo più caro e per Io più iatrioseco di 
tutti gli altri , ed in somma per parte dell' anima 
mia; non voglio più lungamente lasciarla in questo 
errore e in questo inganno; e, se pur non s' inganna, 
ma vool mostrar d' ingannarsi, non la voglio lasciar 
questo pretesto , né posso soffrire ck' almeno nelle 
cose mie, e in quel ch'appartiene a me, ella non 
corrisponda alla mia ingenuità , o sciocca, a &losoS- 
ea che sia . Sappia dunque eh' io non mi sdegnai per- 
chÀ V. S. non mi scoprisse il suo amore , eh' a que- 
sto per nessuna ragione voi eravate obbligata; ma 
mi sdegnai perchè voi vi recaste a cosi grande ingiu- 
ria, che l'Ariosto me n'accennasse un non so che. 
Né solo vi sdegnaste, ma a lui acrivesie in modo che 
ben si poteva comprendere, che vi ripnUvale offeso 
da lui gravemente^ A me. poi scriveste una lettera 
piena di Unto disprezzo, che duIIr più. Confesso 
ch'avevate occasione di dolervi fra voi stesso, ch« 
l'Ariosto avesse palesaK» questo secreto a me, il qua- 
le so mal tacere i miei proprj secreti; ma certo nissn- 
na ragione voleva, ohe per cosa di si poca impor- 
unzB cosi apertamente fosser da voi dette parole cosi 
acerbe e a lui , e a me medesmo contra la tuia ripa- 
uzione. L'amico der« rioo|»nTe i difetti dell' aBuco> 
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ed io, che sono t] più lo^ace uomo del moDdo,iiOD 
ho mai detto cosa alcuna , cV a voi possa spiacere né 
in questa , né in altra occasione , se non solo cbe 
palesai a vostro padre, ed a M. Antenore la vostra 
infermità per soverobia gelosia della vostra ^salute. 
E Dio mi sia testimonio, che di oissun altro vostro 
particolare ho io ragionato, se non Ìq quel modo 
ch'io ho saputo, non che creduto, ch'a voi fosse 
caro . Ma sia qui il fine delle mie querele . Io mi ri- 
corderò solamente le tante cortesie, ed amorevolezze , 
eh' io ho ricevuto da voi ■■, e di questa haja non terrò 
memoria , ma perdonerò l' impeto di quelle lettere 
alla vostra natura , siccome prego voi a perdonare 
alla mia l'acerbità d' alcune lettere, nelle quali esor- 
tandovi al purgarvi, usava luoghi troppo aspri e vee- 
menti . Siam patti e pagati , come si dice ; da ora in- 
nanzi io non iscemando punto né dell'amore, né del- 
la coafidenza che ho in voi, mi guarderò di provocar 
la vostra collera . Io vi dimando perdono delle lette- 
re passate ; a voi non occorre dimandarlo a me , co- 
ni' a superiojre; perocché io in nessuna cosa vi sono 
superiore , e in molte vi cedo . E se pur volete usare 
questa creanza, usatela senza offendermi, mentre vo- 
lete soddisfarmi : che non la auperiorilà della perso- 
na , ma la superiorità della causa mi fa meritevole , 
che da voi mi sia chiesto perdono ; ed io vel conce- 
do , e voi concedetelo a me, e brindisi e più 

&on sì parli di queste e ........ la somma io son 

tutto vostro. Scrivo dopo desinare, e scrivo con gran 
fatica . Ho finito di conciare il Canto sesto , ma no 'I 
manderò per questa settimana . Stanco dì poetare, mi 
son volto a filosofare, ed ho disteso minutissimamen- 
te r allegoria non d' una parte , ma di tatto il Poema, 
di maniera ohe in tutto il poema non v'é né azione, 
né persona [wincipale , che secondo questo nuovo 
trovato non contenga maravigliosi misteri. Riderete 
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leggendo ijuesto nuovo caprìccio. Non so <{uel cTi« 
sia per parerne al Signore, e alSig.Ftaminio ed a co- 
tesli altri dotti Romani^ che non ^r altro, a dirvi Ìl 
vero, r ho fatto , se non per diare pasto al mondo. Fs^ 
rò il collo tono , e mostrerò eh' io non ho avuto altro 
fine ,. che di servire al politico ; e con questo scudo 
cercherò d' assicurare ben bene gli amori , e gl'in- 
cauti . Ma certo , 1' afTesione m' inganna, o tutte le 
parti dell' allegoria son in guisa legate fra loro , ed 
in maniera corrtspondono al senso litterale del Poe- 
ma , ed anco a' mici priocjpj poetici, che nulla più; 
oad' io dubito talora che non sia vero , che quando 
comìuciai il mio Hoema avessi questo pensiero. Vv 
vedrete maneggiau, e volu e rivolta gran parte del- 
la moral filosofia cosi Platonica, come Peripatetica, 
ed anco della scienza dell'anima; e sebbeo son mol- 
ti anni eh' io non ho letto queste cose , non te- 
mo nondimeno che vi sian molti errorL: temo be- 
ne di non aver saputo, o di non saper accompagnai: 
le cose filosofiche con alcune teologiche, che ti sono 
necessarie; però molte volte Uscio Io. spazio in bian- 
co , acciocché il Sig. Flaminio il riempia a suo mo- 
do . Dite al Signore eh' io ha fatta questa fatica ,. la 
qnale ìa vero noa è suu fatica se non A' un giorno , 
e che gliela manderò per quest'altro ordinaria senza 

fallo . Il Dottor M. Antonio (1 ) , del quale v' ho 

da scrivere una bella novella, ed una gran maligni- 
tà sua verso me., desidera d'esser informato per mez- 
zo vostro, quale oIBcio potrebbe egli dimandare nel- 
lo Suto della Chiesa; parlo dei governi. Di grazia 
scrìvete quattro parole, mostrando ch'io ve n'abbia 
scrìtto molto prima, e che voi non avete potnlo anco 
torne iofiirmazioDe dal Sig. Teggia (2) , per non es- 

(1) Font Miinuattiao . 

(9j t'aola Teggia Modenett , ^iptaiio di Jaoop» Biutncompa- 
gno. P" Pi"-".'- •«ig.tSS. ' 
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«r egli in Roma , né dargli la mia lettera , che gli 
scrivo sovra ciò. Mostrate anco di desiderare ch'egli 
v'informi con una sua meglio del suo desiderio. E 
tutto questo vi prego, che mi scriviate quanto prima , 
perchè non voglio ch'egli s' accolga, ch'io mi sia 
accorto, se ben so che ne sospetta. Il complice del 
tradimenio è Midalo; ed anco per render ben per 
male, gli farò aver lettere di favore da alcuni Prin- 
cipi . Ho avuto le lettere al Borgo, e vi bacìo le 
maui. __ _ 

, Di V. S. Servii. // Tasso . 

Scrivete iu maniera, che paja che nn' altra volu 
m' abbiate scritto , che 'I Teggia è fuor di Roma . 

IX. ^l medesimo, a Roma . 

Poiché questi revisori tardaao tanto , non ne farò 
altro rol Me! , ma supplirò cOn una semplice lettera 
di cerimonie. Dunque come prima potete mandate- 
mi 1 XIII primi Canti, e mandateli comparliti in 
più fascetti , ed involti in carta pecora , acciocché 
non si bagnino . Mandategli per la posta , e manda- 
tene uno per ordinario. Se gli altri si debban mo- 
strare allo Sperone, o no, mi risolverò più a bell'agio. 
Ho fatti due sonetti (1), uno alla Conlessa di Sala, che 
ayea le conciature delle nhiome in forma di corona, 
l'altro alla 6gliastra,Ghe ha un labbrotto quasi all'au- 
striaca; «con occasion d'udirli, il Duca m'ha fatto 
tnoltì favori; ma i' vorrei frutti e non fiori. Non man- 
do i sonetti , perchè non mi risolvo se son belli, o 
no. Questo so bene, ch'avendoli io delti mal mio gra- 
do al Madalò, gli ascoltò con volto severissimo : pur 
credo che ce ne sian ipolto copie per lo mondo a 



[i) Barb. Sanseoeriaa^ pag. 37 Rime i 
Pari. » /"tg. 3o. ■x. 19 Rim.in 4." 
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quest'ora, ascile cred'ìo per arte magica. Ma sift 

che si Toglia, oon so chi facesse molto di meglio : e 

vi bacio le mani . Di Ferrara , I' ultimo di Febbrajo* 

Di V. S. Fratel. e Sctt. Torquato Tassa . 

La tavola non credo che sia possibile che la pos- 
siate fare in pochi giorni , però non ve ne parlo . 

X. j4l medesimo, a Roma, 

Oh mi piace che mandiate, il poetino (1) in Ger- 
mania; or vada pur coU a spacciar il santo. Vorrei 
eh' intendeste dallo Sperone, se -gli fu mandata una 
mia dal Sig. Scipione , perchè della ricevuta di que- 
sta non ra'é alato mai scrino cosa alcuna. Ib mi vo 
risolvendo di lasciare l'episodio di Sofronia, mutan- 
do alcune cose in modo ch'egli sia più caro ai Chie- 
tini , né resti però men vago. Delle pitture non so 
quel che mi delibererò. Datemi alcuna nuova del 
Turco, e di Polonia, Mandatemi, se sarfa possibile, 
l'olio per la peate, e soprattutto mandatemi i miei 
Canti. Dite al Sig.Torquato(2),cheÌBertaEzol8 m'ha 
detto d' aver una lettera , ch'egli mi scrive , ma non 
me l'ha aneor dau ; la vorrà prima vedere a suo 
agio^comefa sempre. CU risponderò come l'avrò 
avuta: ma se il Sìg. Torquato vorrà scrivermi , ìn- 
drizzi le lettere per la via ordinari» senza raccoman- 
dar l'agnelle al lupo; e baciovi la mano, pregando- 
vi ch'in mio nome le baciate al Sig. Illustrìsaiilio . 
Di Ferrara , il 3 Ma^io. 

Di V. S. Fratello , & Serv. // Tasso . 



(i) Il Poetino era Silvio jtnloMÌano . V Laar. Onh. pag Al, 
pelt Indice àe nomi; e TimèoKAi, Tom. Flt, par.ìpag- lyi. 
(1) RaHgnna. 
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XI. At medesimo^ aBoma- 

Io risposta della vostra, altro non to' dire se non 
che pur fiDalmente mi sodo avveduto, cV io non ho 
mai troppo sospettato, ma «1 bene molte volte trop- 
po creduto . L' amico ha operato contra a me molto 
più di quel che si possa credere . Da voi altro doq 
desidero , se non ohe sollicitiute la risposta, noa per 
mia, ma per sodisfazioDe della Signora Duchessa \ e 
vi bacio le mani . Di Modena, il 3 di Decembre. 
Di V. S. afTetion. Servitore, // Tasta . 

XU. Al medesimo, a Roma . 

Parlando allo Sperone desidero che li diciate, ch'io 
m'induco a rimover l'episodio di Sofronia, non per- 
ch' io anteponga l' altrui gindizio al suo , dal quale 
fu accettato per buono ; ma perch'io non vorrei dar 
occasione ai frati con quella Imagine , o ooa alcu- 
ne altre cosette che sono in quell' episodio, di proi- 
bire il libro . E certo, in quanto a quel ch'appartie- 
ne all'arte, io persisto ancora nella mia opinione; 
ma veggio che costoro giudicano che ci siano sover- 
eh) amori , e non vorrei dar loro alcan pretesto da 
sfogarsi coatra l' amore . Io non ho caro che per 
Roma si risappiano le difficultà mossemi da Al. Sil- 
vio, ed avvertitene di grazia il Signore. Potrete dire 
a chi ve ne dimanda, ch'io nan vengo all'atto della 
stampa per l' impedimento della peste; e questa TQce 
Jio caro che si divolghi . Aspetto d' udir con gran- 
dissimo desiderio l' opinione dello Sperone intorno 
alle imagini del tempio ; ma con maggiore, aspetta 
ehe mi scriviate com' egli creda che si possa intro- 
durre l'episodio d'Antiochia^ ed avv^rtitt; che '1 
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vorrei nei secondo Canto, e non altrove ; e vi bacio 
]« maai . Di Ferrara, il XXIII (1). 

Di V. S. Fratello, Servitore afìetìon. 
Torquato Tasso , 
Xni. jit medesimo, a Rotna . 

Perchè ijri »cri7ele,e non mi scrivete se" volet« 
mandare, o non mandare i mìei Canti : onde nasca 
questa tardanza , e il vostro silenzio intorno a ciò, 
n-on so imaginarnii . Perché coitainciate quel che 
non volete fornire P quali furono le paroline dello 
Sperone? S'egli vtiol udire i miei ^cinque ultimi 
Canti, leggeteglieli ; jna avrei caro che non si curas- 
se d' udirli . Dategli buone parole , dicendogli eh' io 
disegno di trascrivere tutto il libro di mia mano , e 
mandarglielo. 'Fai4 poi quello che mi tornerà com- 
modo, e non mancheranno mai pretesti. A. ogni mo- 
do o tardi, o per tempo l'avremo a rompere; e la rot- 
tura sarà tanto maggiore, quanto più tarda . Io non 
vo'padrone, se non colai che mi dà il pane, oè ma- 
estro ; e voglio esser lìbero non solo ne' giudicj , ma 
anco nello scrivere , e nell' operare. Quale sventura 
è la mia, che ciascuno mi voglia fare il tiranno ad* 
dosso ? Consiglieri non rifiuto, purché si contentino 
di stare dentro ai termini di consiglio. Ma chiari- 
temi un altro dubbio i perchè non gli mostrate ì 
iniei sonetti, aveudovene io pregato PS' io mi fossi 
governato con IuÌ a mio senno , avrei fatto meglio; e 
dovea farlo, conoscendolo io meglio che ciascun al- 
tro . Ma poiché son tanto innanzi , sia compiaciuto 
Ai questo: mostrate dico, che lutto ciò che ho scrìt- 
to a voi , l'ho scrìtto perchè con esso lui il conferia- 
te, e sovrattutto pregatelo che pensi ai dubbi, che ho 
mossi intorno alla partita d' Erminia; dovete averla 
mia tetterà. Con più agio vi mostrerò quanto sctoc- 
(^^i) Manca il mete , , 
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camente abbia mosse 1' ultime dubitazioni , delle 
quali mi scriveste, ed alcune altre le quali prima 
m'accennaste. Scriverò a] TeggÌa,ed amatemi. DÌ 
Ferrara , il 4 di Maggio del 1 576 . 

Di V. S. Fratello e Serv. Il Tasso. 

XIV. jàlla Molto Magni/. Signora Sorella cariss. 
la Sig. Cornelia Tassa, Sorrento . 

Questa settimana passata ricevei ana lettera di 
VS. in ora eh' io non poteva rispondere sepza la- 
sciar la cena, e quel cbe più importa, con molta 
mala creanza la compagnia d'alcuni geutiluomiaì . 
Ora v' accuso la ricevuta , e v' assicuro che m' è stata 
carissima. Vi scriverò uon solo spesso , ma lunga- 
mente, e desidero che siate ìnrermàtissima delle 
mie azioni , perchè essendo tali , quali sono sempre 
atale (e tali in somma, che non possono portare se 
non somma riputazione a voi , ed a me ), è convene- 
vole che voi le sappiate, acciocché possiate sgannare 
coloro che credono, o che hanno creduto altramente. 
■ Né solo scfiverò a yoi, ma procurerò che vi capiti- 
no nelle mani tutte le scritture , eh' io farò in questa 
materia, te qua] i chiariranno il mondo, ch'io non 
sono né tristo, né matto, né ignorante j faranno mor- 
der le labbra a quel tristo Ferrarese, che con tante 
falsità ha procurato d'inramarmi(l). Ho già comin- 
ciato a scrivere, e procurerò che per mezzo del Sig. 
Scipiou Gonzaga vi sia mandata una Orazione , che 
io drizzo al Sig. Duca d' Urbino , la quale se da voi 
sarà fatta divolgaré per Napoli , mi sarà carissimo. 
Dal Duca di Ferrara mi son partito per ragioni gia- 
stissime; ma sappiate che '1 ritornare è in mìa pote- 
stà, ch'egli ha martello della mia partita, e che 



(i) Forte U Manucatino, o .Vadali, 
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qui è stato nti tuo gentiluomo a posta, acciò eh' io 
me ne ritornasai con lui; ma io aspettava 4' esser 
invitato, e ci è tuttavia un giovane (1) nazionatti 
della Signora Duchessa sua sorella , col quale io po- 
trei ritornare. Sappiate anche, che dal Cardinal suo 
fratello sarò sempre volentieri ricevuto; e credo an- 
che che'l Gran Duca, e '1 Cardinal de' Medici non 
mi rÌ6uteTe]:tbono. Molli sono stali ancora I Signori 
dopo la mia partita, i quali m' avrehbono accettato ai 
loro servizi i '"a io non mi sono risoluto dì farla per . 
non peggiorare di condizione > Iddio è giusto , ed io 
sono non solo innocente, ma tale che non ho molti 
pari , si che' voglio sperar bene ; e s' io avrò del be- 
ne, Alessandro non ne sarà senza, perché l'amo 
come figliuolo : e s' alcuna volu bo detto altramen- 
te, i' l'ho detto perchè mi tneiieva conto il dissimu- 
lare . Io disegno risuluiissimaiuente di volerlo ap- 
presso, fermandomi con la Casa d'£«te, o con 
quella de' Medici. Questo è quel, che per ora vi 
posso dire. Da voi desidero sapere, se la Signora 
Anna è maritata , e se voi sete uscita da vedovezza, 
perché mi pare d'intendere, ch'abbiate anche voi 
marito. Scrivetemi il vero, se volete ch'io creda ' 
che Toi mi amiate , e pregate Dio per me , e baciate 
le gi gantesse. Di Pesaro, 25 Settembre 1579 (2). 

Di V. S. Fratello e Servitore afìTet. 
Torquato Tasso. 

Al P. Don Cervasio scriverò con pii^ agio, e 
manderogli alcune mie composizioni fatte dopo it 
mio ritorno, pecche quelle che escono, escono mol- 
to scorrette . 

(>] Va leivitoft. MS. M Poppa . 

\i\ In Htt' atirttopia li legge f """O 1S7II. coma pan nel IVtS. 
del Poppa; e coA àevm eiiere, gieitii nei Stlimbrt dei •)^ tra 

ftigion» in & Anna- 
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XV. All' IH. ed Ecc. Sig. March. Buoncompagno, 
Generale di Santa Chiesa . 

lllustrias. ed Eccellentias. ibÌd Singolarissimo . 

Sarà dnnque vero , che i duo Soli sensibili , 
che del gran Spie intelligìbile sono dai grandissi- 
mi raggi , che 1' una e 1' altra strada del mondo 
e d' Iddio fra le tenebre dell' nmanitÀ ci, soglio- 
no discoprire; a me non vogliano compartir tan- 
to della loro luce, quanto basti a trarmi di cecità 
e d' errore? Sarà, dico, vero che'] Papa e 1' Im- 
peratore egualmente Ìl commercio delle genti , e la 
comunione vogliano impedirmi? e che possa più 
con r uno « con t' altro di loro il rigore di Monsi- 
gnore Illustrissimo Cardinale d'Eete, che le mie 
giustissime «d umilissime preghiere ? o pure che la 
loro medesima clemensa , con la quale l' uno ad e- 
sempio del gloriosissimo Padre non meno ha doma- 
ta la Germania, che cod l'arme la domasse Carlo 
Quinto; sì che di lui sì può ben dire quel che di 
Tito si disse: eh' abbia vinto con le forze , ma più 
con la pielade il popot greco ; e l'altro aprendo la 
mano alle grazie arricchisce largamente! miseri mor- 
tali de'teaori del Cielo; e se pur 9' preghi miei non 
impenna l'ali cosi viva fede, ch'essi meritino d'in- 
nalzarsi tanto, che siano raccolti dal Papa e dal- 
l' Imperatore, almeno all'orecchie delclementissimo 
Sig. Duca di Ferrara mio Signore dovrebbono poter 
arrivare, alle quali molle volte senza ajnto attmi 
sono arrivati, ed ora forse arriverebbono , sé dalla 
invidia e dalla malignità, venti centrar] alla vita se- 
rena, non fossero dispersi. Deh ! pietosissimo Signo- 
re,' sia l'aura del vostro favore nn nuovo Aquilone, 
che mi renda sereno questo cielo , che drizzi i pre- 
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ghì mìei colà , ov' io gì' ìavio ; ma sia insieme Au> 
stro } che con soave tepidezza conforti -la mia (jnasi 
smarrita TÌrtù;preiida, dico, l'aura dal vostro favore 
la tepidezza dall' ano , e U serenità dall' altro , e soa- 
vemente spirando porti l'ale; delle mie pr^hiere al 
clementissimo Signor Daca di Ferrara . Voglio ctie 
sin qui mi giovi con lasciva licenza poetica aver lu- 
singate le vostre oreccbie, in qael modo che quelle 
del Principe di Salerno il Signor Bernardo Tas- 
so mio padre solea lusingare. Ot con mataro stile 
comincierò con esso voi in quel modo a ragionare, 
che alla gravità vostra si conviene. Voi degnatevi di 
prendere in grado tutto ciò che da me vi sarà scrit- 
to; e di favorirmi non meno come nipote di Sua Bea- 
titudine , che come servitore del Re , e soggetto del- 
l'Imperatore, appresso il clementissimo Signor Duca 
di Ferrara, mio Signore, il qual tanto e non più in- 
dagierà a cavarmi di miserie , quanto altri tarderà a 
farle conoscere quella verità, eh' ora è sommersa non 
nel profondo di Democrito, ma in antro ancora più 
cupo,sepiùsi può dire; nel quale io non co' risi 
di Democrito , ma più tosto col pianto d' Eraclito so- 
glio rimirarla; di quell' Eraclito, dico , il quale a 
^ello studio la nascose nell'oscurità del suo stile, 
perchè ella ivi foss^ più veneranda . È ella senza al- 
cun dubbio al mio Signore ascov >d tutto, o'a par- 
te, perciocché la verità degli universali, o quella 
de' particolari gli è ignota ; parlo ora di quelli uni- 
versali , che da' filosofi morali son considerati . Ma 
qual parte più ignou gli eia, non saprei indovinare; 
e son di ciò altrettanto dubbio , quanto certo mi par 
d'essere che non manifesta le sia: e se beo Ì0 potrei 
sperare che dal tempo, ohe da alcnni falsamente è 
detto padre della verità , ella potesse essere tratta in 
luce; nondiméno crederò io che non il tempo, .ma 
Iddio sia padre della verità. Voglio che mi giovi di 
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credere, che da'aaoi Vicar] ne debba esser tratta , o 
almen da voi , che de'Sovraai Vicarj di pio sete così 
alto e cosi aobile miaistro; il qtiale noa aspetterete 
per ajatarmi )e tarde riroluEÌoai di Saturno, pigro 
pianeta^ la misura del cui moto, s'è vera la opinioue ' 
degli antichi , che la sua sfera sia il primo mobile , 
è propriamente il tempo. Ma lasciando questi anni 
Saturnini a coloro, che le misure degli altri non vo- 
gliono usare; voi con gli anni solari e co' lunari , e 
prima co' più veloci» e poi co' più tardi, procurei^ete 
di porgere ajuto non a Torquato Tasso amator della 
verità, ma alla verità medesima, che nella causa dì 
Torquato Tasso vede roosistere tanto della sua au- 
torità, quanto peravventura io alcnn'altra consistesse 
giammai. IVI a perciocché non i inconveniente ch'io a 
Vostra Eccellenza addimaudi favor dì verità, se pri- 
ma non purgo i sospetti delle menzogne , o almeno 
delle cootradtEioni , le quali insieme non possono 
stare; voglio farle conoscere, come quando Ìo m'ap- 
presentai all' toqnisisione dissi il vero, e come Ìn> 
sieoiè vero sia quel , che della mia Fede ho scritto 
all'Imperatore. S'io ben mi ^mmento, quando io 
Bologna al Santo Ufficio m' appresenlai , confessai 
«ir InquisiioiT ob' io come filosofo era stato dubbio 
neir immortalità dell'anima» nella creasiou del mon- 
do , e in alcune altra cose; e gli confessai ancora 
d'aver avnta opinione, che la misericordia infinita 
dì Cristo dovesse salvar l'anima di que' giusti, i 
quali non per altro difetto, che per mancamento dì 
lede, sono immeritevoli della glorÌa.del ParMtiso; ma 
gli dissi nondimepo d'aver avuta alcuna opinione 
Luterana , o Ebraica . Ma scrivendo all' Imperatore 
io ho détto d' aver ebraiazato, e di non avere credu- 
to sili' autorità del Papa, e d'essere suto in molte 
cose non pia inclinato- alle opinisBi de' Cattolici, 
ohe d^' Luterani. Frale qaali mie parole pare alcii- 
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na contradlzione; ond'è necessario eh' io prima mo? 
siri , ch'alcDua aoa ce ne sia realmeste, e poi ch'io 
renda la cagione , perchè dall' apparenza di que- 
sta piccìola contradizione non mi sia guardato. E 
se ben Ìo potrei purgare agevolmente ogni sospetto 
di menzogna col dire, che la mia dimora in Bo- 
na fu d'ora cosi breve, e l' esamine dell' InqùK 
sitore cosi poco diligente, che non è maraviglia 
che alcuna cosa potesse da me essere tralasciata o 
per ismemoraggine , o per inavvertenza , o pur anco 
per timore e per vergogna; nondimeno voglio anco 
più efficacemente difendermi, e la difesa è questa: 
che può insiepie stare eh' io abbia avuto alcuue opi- 
dìodì de' Luterani e degli Ebrei , e eh' io non sia 
stato o Luterano, o Giudeo di Fede. Onde, quando io 
non dissi in. Bologna d'essere stato Luterano, o Ebreo> 
perch'io parlava della forma della mìa credenza, 
nnlla tacqui di vero. Ma quand'io scrissi all'Impe- 
ratore d' aver giudBÌzzalo,e d'essere stato pieghevole 
all'opinioni de' Luterani, perchè della materia del- 
l'opinioni ragionava , nulla dissi dì falso. Chiamo 
materia della fede l'opinioni e le conclnsioni verbi- 
grazia, che la fede eh' altri ha dell' infinita miseri- 
cordia d'Iddio, se bene non è certa negli altri arti- 
coli , può salvare i giusti -, che il Papa non può trar- 
re l'anime del Purgatorio con l'Indulgenze ch'agli 
concede: chiamo forma le ragioni e i mezzi, co'qua- 
li queste opinioni provate si fermino nell'animo, 
fermamente, come la prima nel mio s' era fermata, o 
dubbiamente, come la seconda. E perchè le ragioni , 
e i mezzi termini che mi rendevano o dubbio, o io- 
credulo, non ben credente, non erano tolti da al- 
cuno scrittore del nuovo, o del vecchio Teataitento,'' 
o d'autorità di teologo, b dì scrittore di cose sacre', 
ma da qualche dimostrazione d-' Aristotele , e d'al- 
tri Peripenetici filosofi , o da luoghi comuni co' qua- 
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li in gran parte sono trattate le cose morali e civili ; 
non si può dire che la forma della mia credenza 
fo88eoLuteTana,oGiudaica.Eperchèla fede si dee, 
come tutte l'altre cose , deoominare -do» dalla mate- 
ria , ma dalla forma, propriamente parlando , non si 
pn^dire cb'io aia stato Luterano, o Ebreo ; non era 
nondimeno inconveniente, ch'io 'scrìvendo all' Im- 
peratore dicessi d' aver ebraizzalo con quello arti- 
ficio , col quale i poeti e gli oratori molte volte dal- 
le cagioni materiali sogliono dar nome alle cose; ed 
io non senza qualche Onesto mio disegno, cosi elessi 
di ragionare -, il quale ora intendo di palesare a Vo^ 
stra Eccellenza. Il disfavore, illustrissimo Signore, 
ch'io aveva, ricevuto dalla Chiesa , la quale a me 
a' era mastra non madre , ma madrigna , nega adorni 
quel nudrimento , che dalle madri ad alcuno non 
suol esser negato; né parlo meno degli spirituali, che 
de' corporali cibi, sebbene la carestia, o la fame non 
era tanta, eh' ella quasi nuova Maria nell' assedio di 
Gerusalemme dovesse pensare di nudrirsi delle car- 
ni, e del sangue mio 'i il disfavor, dico , che dalla 
Chiesa aveva ricevuto, era cagione non solo ch'io 
fondassi ogni buona speranza di favore nella parte 
Imperiale,' nella quale potea fondarlo senza separar' 
mi dalla Ghiesa,in quel ch'alia fede appartiene; ma 
che ancora io procurassi di rendermi grazioso agli 
Elettori. E perciocché alcuni dì loro dalla verità della 
Chiesa si sono allontanati non per alcuna SlosoGca 
ragione, ma per autorità di Scrittura mal interpreta- 
la ; io , per rendermi più degno della lor compassio- 
ne, non volli cosi distintamente ragionare, che si co- 
noscesse che cagione molto diversa da quella , ch'a- 
veva lor sfìdutti , me dalla Chiesa avesse già secreu- 
mente, e poi apertamente allonianato , con intenzio- 
ne nondimeno di non allontanarmene . E s'essi fos- 
-tero stati cosi pronti al mio soccorso, com'io deside- 
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rara , peraTTentura noo nti sarei curato di mauife^ 
star più oltre della verità; giudicando die l'uom» 
non sìa sempre obbligato a manifeaure qiMlle cose , 
le qaali senza ofièsa altrui ,e senza far torto al «ero, 
può tacere, e col silenzio delle quali egli può crede- 
re in alcun modo di fare a se medt;simo gioramento. 
E s' aEcua credere doveva di poter a se slesso giova- 
re , io creder il doveva ; perciocché io aveva avuta 
opinione che gli accusatori miei fossero stati Stes- 
ser Luca Scatabrino, cinadino ferrarese, e il Signor 
Ascanio Giraldini, di nascimento Ebreo, ma nobili- 
tato per la servitù, ch'egli ha col Sereoissiino Signor 
Duca di Ferrara; i quali o vinti da qualche passione, 
o da qualche interesse, o ingaanati forse da quella 
ignoranza, la qual di si fatte (1) non sarebbe a lor 
maravigliosa, oè d^na di molta riprensione, credevK 
io che come Luterano, e come Ebreo m'avessero ac- 
cusato : e credeva parimente, che la riputazioo del- 
l'uno fosse molto a cuore all' illnstrissi mo Monsi- 
gnore il Cardinale d'Cste. Ond'io, per non oH'eode- 
re il detto Signore nella persona ancor de' suoi ami* 
li servitori e dipendenti, altrettanto per suo rispet- 
to, quanto per rendermi amici gli animi de' Princi- 
pi Germani , non mi curai di riprovare pia efBcace- 
mente la malignità, o l'ignoranza de' miei accusato- 
ri , se pur ne' testimoni è falsità alcuna , eh' io non 
ne son certo , e ne parlo per congetture solamente . 
E se poi centra il Cardinale d'Este sono trascorso in 
alcune pazzie, posso giurare che niuna rea opinio- 
ne eh' io abbia della bontà « dell'integrità della vita 
sua , o pur della sua religione, nian odio eh' io li 
porti, niun desiderio eh' io abbia di vendicarmi d'al- 
cun disprezzo, n' è stato io alcuna parte cagione . 
Perciocché io avrei posposto ogai mìo affetto alla ri— 
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verenza , eh' io debbo portare ■ Signore s\ nobile , e 
si valoroso, e si gran Cardinale della Ghieia di Cri- 
sto. Ma le cagioni, cbe m' hanno indotto, aono sta- 
te uli , che ogni altro avrebbono potuto parimente 
indurre*. Mi ci doveva indurre )a grandezza del Re 
mìo Signore , la ({ual nel mondo è senza pari , e la 
mia grandissinu divozion verso lui, la qnel perav- 
ventura ha avuto ed ha pochissimi paragoni ; giudi' 
cand'io che dovesse al Cardinale bastare , ch'io 
l'onorassi cocae nobilissimo Principe Italiano , e 
ch'avessi il Re di Francia, dopo l' Imperatore e '1 Re, 
t)el terzo luogo di stima , e che non dovesse da me 
ricercare ch'io in un medesimo tempo mi dimenìi' 
eassi d'esser nato vassallo della Casa d'Austria, e 
ch'egli fosse nato figliuolo di qnel buon Duca Erco- 
le , che di pietà, e di cortesia, e di creanza, e di 
giudicio ebbe pochi pari a' «noi giorni: e le medesi- 
me cagioni , che m' hanno mosso a vanteggiare con- 
tro il Cardinale, m'haitno anco spinto a parlare del 
valorosissimo Re di Francia con minor rispetto' di 
quel ohe da me alla sua grandezza era dovuto , Per- 
ciocché quando egli non fosse tale, che di bellezza, 
e di grande&za, e di ricchezza di sialo, e di nobiltà 
di stirpe trapassasse tutti gli altri, salvo il Re mio 
SignorCfilsuo proprio singolarissimo valore, ifrut- 
li del quale egli ha dimostri , quando altri non mo- 
stra a pena i fiori, dovevano empire di riverenza e 
d'affezione l'anima mio, ohe sempre agli uomini 
grandi per natura è inclinato. E certo ch'io per 
l' addietro rivolgendomi per la Mente, ch'egli era 
stato soldato quasi nelle fasce , e che aveva avuta la 
cuna quasi negli alloggiamenti militari, e che era 
sUto Capiuno prima che barbuto, e che trionfato 
«vera in età ch'altri appena gli altrui tcionS può 
seguire , e ch'aveva vinto più battaglie ch'altri non 
«Tesse vedute , e sconfitti più eserciti ch'altri non 
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aveva ragunatì, e clic gli aveva sconfitti non me- 
no per difesa della Religione di Criato, che del prò-' 
prìo regno ; io non poteva fare di non amarlo molto, 
in quel modo che da' geaerosi il valore ne' nemici 
ancora snol esser amato . Né avrei mai potato per- 
suadermi, cV essendo egli Re d'animo grandissi- 
mo, avesse tentato d' opporsi in alcnn modo ad al- 
cun mio onesto disegno , o ad alcuna grazia , cV >o 
dal Ite mio Signore [il quale di prudenza, e di 
religione, e ài giustizia, ette son virtù proprie 
di Re , supera tutte le memorie degli antichi , non 
solo tutte l'emulazioni de' presenti) avessi , per in- 
tercessione d'aleun de' Principi della casa d'Este 
o della Gonzaga, addimandata. Perciocché se mio 
padre aveva per servizio suo, o almeno per seguita- 
re le sue parti perduta quella facoltà, con la quale 
io doveva nudrirmi; era conve.nev<rie eh' egli in 
queste mie oecessiUi o fosse il primo a sovvenirmi 
col suo favore e col prevenire la maturità Spagnuo- 
la con frutti di cortesia (se lecito è d'usare un« 
parola latina) precòci ; o noi facendo, coU animo 
magnammo consentir doveva ; eh' io a quella parte 
piegassi, ove dall' incliuazion della natura, e dal- 
l' obligo del nascimento, e dall'amor della patria, 
e dal zelo del bene universale sentiva inclinarmi . 
Ma sovra tutte le altre cose strano fuor di naedo m'i 
parso ch'egli. Re religiosissimo, e campione, s' al- 
cun altro fu mai, della Fede di Cristo, e 'I Cardina- 
le d' Este , Cardinal della Santa Chiesa dì Roma , 
dalla Fede di Cristo vogliano separarmi . La qual 
mia immaginazione o Opinione , che vogliani diri» , 
può ben essere che vera non sia, ma è cerio verisi- 
mil molto. Perciocché io venni a Ferrara chiamata 
dall'autorità del Cardinal Albano , Signore che po- 
trebbe aspirare con quei medesimi meriti al Papato, 
co'qualìé saltto-al Cardinalato, se piacesse a Oìo, 
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B cui uon piaccia, di chiamare a sé Gr^orio terzo- 
decimo , cli& nOD meao col Dome che eoa gU effetti 
s' assomiglia a' dodici suoi grandissimi predecessori: 
▼enni.dico, a Ferrata chiamato dal Cardinal Albano, 
il qaal m' aveva fatto scrivere molte cose dell' amo- 
revolezia del Cardinale d'Este verso me; in modo 
ch'io poteva comprendere, che secondo il suo gin- 
dicio più doveva del Cardinale d'Este promettermi, 
che del Signor Duca di Ferrara , o pur del magna- 
nimo Cardinale de' Medici . E giunto in Ferrara, 
non fui raccolto da alcuno che dipendesse da Sua 
Altezza Serenissima, ma da' dipendenti del Cardi- 
nale d'EsIe, appresso i quali non m'essendo osser- 
vala alcuna di quelle promesse, che dal Cardinale 
Albano m' erano state fatte, venni in quella risola- 
zione, per la quale Ìo fui imprigionato: ed essendo 
mia inlenziouft che 'I Signor Oaca dovesse impri- 
gionarmi, non fui mésso nelle sue prigioni, né 'n 
quelle del Vescovo, o de' frati, ove ragionevolmen- 
te doveva esser messo, se l'tlfficio dell' laqaisitione 
aveva, o voleva sovra me aver ragione alcuna ; ma 
nelle prigioni dello Spedai di S. Anna, ove né 'I 
Duca come principe temporale, né 'I Cardinale , o 
pure il Vescovo come ministro del Papa mi tiene; 
ma solamente il Cardinale, come il Signor D. Luigi 
d'Este, con quella autorità, la quale egli in alcun 
modo non può, né dee avere sovra la mia persona , 
SG non la si usnrpa come fi^atello del Principe poco 
informato- La qual s'egli a' usurpi, o no, in quel 
eh' al corpo appartiene, lascio che Vostra Eccellen- 
za se n'informi dal Sig. Agostino Mosto, Prìor qui 
dello Spedale, gentiluomo amator della religione, 
che ha sempre perseguitati gli eretici con zelò di 
cattolico innamorato di Cristo, e gentiluomo di 
tanta cognizione di lettere, e di tanta cortesia , che 
uè per difetto di volontà „ né per mancamento 
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d'animo, o dì giudicio sarebbe cosi rigido verso me, 
se non gli fosse comaodato. Qaesto solo le to' dire, 
eh' io sono stato oltre quattordici mesi infermo ia 
(jnesto Spedale , senza avere alcuna di quelle com- 
modiudì , che si sogliono concedere a' plebei , non 
che a' gentilnomìm pari miei. Né meno mi aoao sla- 
te negate le medicine dell' animo, cbe quelle del cor- 
po; perciocché, tuttoché qui sia un Cappellano, per- 
sona per quel ch'io imagino assai intendente, non 
è mai nella mia infirmità venato a visitarmi, o ad 
usar meco alcun atto di misericordia: e se bea io ne 
l'ho pr^ato,noDfaa volalo mai o confessarmi,» 
comunicarmi ; e se pur egli mi giudicava ùadegno 
di sedere alia mensa degli Angeli , e di cibarmi del 
«orpo di Cristo, doveva almeno meeo procedere in 
eOQvertendo , che non m'avrebbe peravventura tro- 
vato ostinato . Ma non l'avendo fatto, cbe posso cre- 
dere io altro , se n«n che il Cardinale non mi voglia 
Cattolico i* per isdègno , eh' in Francia io volessi 
far maggiore professione di Cattolico di quel che 
ad alcuni suoi ministri paresse cV io facessi, o per 
aver occasione di non darmi nella sua Certe laego- 
fonveniente a qualche mio merito, o per non rimu- 
nerar quelle cose, ch'io ho scritto in lode della Ca- 
sa sua; le quali , quando dal Serenissimo Sig. Duca 
non fossero riconosciute , da lui ragionevolmente 
dovrebbone esser riconoaciute . Comunque sia , se't 
Cardinale è a me scarso delle sue rìcche^xe , delle 
quali a tutti gli altri è cosi largo, io tM>n posso se non 
lamentarmi della mia fortuna , la cui possanza non 
essendo tale che possa » me far mutare natura , la 
faccia noodimenoper mio- danno mutare a Principe 
eoBÌ generoso. Ma ch'egli non voglia ch'io goda di 
quei tesori spirituali , i quali t apj^artiene di di- 
spensare al Papa, uoa voglio attribaiilo alla fortu- 
na . Percioeché questo » comecché non sia nome dì 
lett.lned. 3 
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cosa vana iffatto , ed iiaagiDativa, o ule che dal co- 
mune nso del parlare non TOeriti d'esser ricevuto; 
MondimcDO in soggetto di rcligioDC Cristiana noa 
dee da me essere naurpattf : ma dirò solo> che s' io 
per aver poco curati cjuesti tesori io (|uel tempo, 
ch'io con gli altri potea participaroe , murilo d'es- 
ser ora dalla comuaioo d' essi escluso , almoDO per- 
chè la mìa trascuraggÌDè Qoo fn mai da disprezzo 
accompagnata i ora che tanto desidero che a me 1i- 
beraBiente'sien compartiti, non dee la pietà Cristia- 
na tenermi chiuse le mani della sna grazia. E parti- 
colarmente voglio io in questo proposito lamentar- 
mi , che la comunione mi sia negata ^ perciocché i 
Padri Gesuiti , sotto la disciplina de' quali io fai al- 
le^'^to , mi fecero comunicare quand'io non aveva 
anco forse ì nov'anat, sebben tanto era cresciuto di 
corpo^ ed' ingegno mostrava tai segni di maturità, 
che di dodici poteva esser giudicato. E quaud'io mì 
comunicai , non aveva ancora inteso che nell'Ostia 
fosse realmente il corpo di Cristo; nondimeno mos- 
so da non so qual segreta divozione, che la gravità 
e la riverenza del luogo , e l' abito, e'I mormorare , 
e 1 battersi di petto de' circostanti, avevano In me 
generata, andai con grandissima divozione a riceve- 
re il Corpo di Cristo, e sentii dentro non so qual 
nuova insolita contentezza. E come ch'io non voglia 
lodare, biasimare la poca diligenza, l'uso di quei 
Padri, che m'ammettessero al sacramento, quaod'io 
non sapea ancora che foase sacramento, non tanto' 
perché io non potessi alcuna cosa intenderne, quan- 
to perchè non m' era stato detto ; questo nondimeno 
ardisco d' affermare , eh' io , come dagli effetti le ra- 
gioni s'ai^omentaoo, ricordandomi or« quale allora 
mi sentissi, chiacameote conosco ch'io nell'albei^o 
di queste mie membra terrene aveva dato ricette al 
Figliuol di Dio, il quale allora si degnò di mostc»- 
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re in me le meraviglie degli efTetli suoi più vivamear 
te , perchè ia luogo ancora incoataminata e sempli- 
ce e puro le vidde raccogliere .E dì tanta efficacia è 
neir animo mio ora questo argomento, che ninna 6- 
loaofica ragione può alla parte contraria persuader» 
Io : ed è argomento tratto dal senso , del quale io 
faccio tanta stima , quanta coloro far debbono, che 
nelle scuole Peripatetiche hanno bevuto il latte del- 
la dottrina. Perciocché i sensi non sono solathenie 
i cinque esteriori, ma gl'interiori, che da Aristoti* 
le aon nominati; da' quali molte cose mirabili del- 
l'immortalità e della futura vita si possontxargCMBea- 
tare . E certo ^ ecme eh' io non nieghi d* esser» slat» 
dubbio se nell'Ostia fosse realmente il Corpo- di 
Cristo, ninna autorità, di Scriuura , che dagli scrit- 
tori Eretici sia addotta , i quali io non leasi mai, me 
ne faceva star dubbio; ma quelle medesime cagioni, 
per le quali io delta creazìon del mondo, dell' im- 
mortalità dell'anima , e della omnipoteoza assoluta 
di Dio alcuna volta dubitava. Perciocché non me- 
no è dubbio tra'^Peripatelici, se Iddìo sìa dì rigore 
infinito, di quel che siano l'altre già dette cose: ma 
non prima io cominciai a credere l'assoluta ornuj- 
potensa. d' Iddio , della quale mille ìulrinsechi mi>- 
vimentì di natura, e mille esteriori argomenti me 
ne facevano persuasione più certa d.'ognl ragione, 
ch'io cominciai parimente a credere , che 'I Corpo 
di Cristo fosse nell'Ostia ; perciocché l' ìofini^ non 
ha gradi , né termini , né misure dì più o di meno, 
e chi può tutto , può con la medesima facilità le cose 
in sé facili , e le possìbili,, e le impossibili a -noi, o 
in.aua natura. Onde se ben io facilmente intendo 
come si provi la Trinità, che come insieme si salvi 
la presciensa d' Iddio, e 'llibero arbitrio delVupmfl; 
punto che Alessandro ne^ libro del Fato non poten- 
do intendere, s'indusse a dire, che gli Dei salvano 
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le cose eonttDgeati come coadngentì, cioè incerta- 
mente; e noDdimeno intendo iiisieme,c)ic ciò avvie- 
ne o per alcun mio particolare diflètiOiO per ìmper- 
fezion dell'amana cognizione; non perchè quella, 
che è maggior difficoltà nel nostro intelletto, o mag- 
gior difflcoltìi nella cosa stessa , sia maggior difficol- 
tà in Dio, il qual intende non secondo la lor natu- 
ra, come piacque a<} Alessandro, ma secondo il suo 
modo di conoscere , come volle Boezio , e può certa- 
mente prevedere le cose contingenti, lasciandole in 
lor natura; e tal quale chi concede, che possa fare 
alcuna cosa impossihile a noi,o impossibile per sua 
natura, non dee negare che l'altre non p»ssa farete 
peravventnra questi comparativi di più e di meno, 
come all'infinito non convengono, cosi all'impossi- 
bile non convengono. Onde a Dio , la cui virtù è 
sempre ed in ogni occasione egualmente infinita , 
sono tutte le cose egualmente possibili . Oltre dì ci6 
niuna transustanzazione crediamo sì mirabile perfe- 
de, della quale non si veda alcun vestigio nell'ani- 
ma nostra; che essendo prima di sua natura sempli- 
ce potenza, si tramuta poi nella natura delle cose in- 
tese, e diviene tutto ciò ch'ella intende, e Dio qua- 
si, intendendo Iddio; onde se all'anima nostra quasi 
è possibile di deificarsi , e se a Dio fu possibile 
d'umanarsi, e se può glt uomini transumanare, non 
si può dubitare che per beneficio degli uomini non 
possa transnstanziare la sostanza del pane. Con que-' 
sti prìncipj di pietà filosofando io , Illustrissimo Si- 
gnore , credo chiaramente dì fare altrui conoscere , 
quanto ora sia lontano dagli errori degli empj , ed 
insieme quanto per l' addietro ci fossi poco inclina- 
to. Or resta solo, che poiché Vostra Eccellenza ha 
-intesa la verità della mia Fede , e la concordia delle 
mie parole discordi, mi favorisca col clementissimo 
■Sij. Duca di Pérrara col manifestargli la verità , uà 



^oiizccbvGoogle 



impetrar quelle grazie, ch'io gli Ilo «ddìiOaadate , 
prÌBiadie la mU viu, molto più dall' infralita cbe 
dagli anni consamaU , piti si consumi } la quale an- 
co noD è fornita di il pochi anni > ch'io non dovessi 
omai pensare a corre alcun frutto delle mie fatiche , 
e ad avere alcun ristoro di Unti aSanni, e di Unti 
mali sofferti. La prego anco, ch'ella non meno vo- 
glia favorirmi con questi qui , che di sua Santità o 
del Cardinale son mioistri; ed insieme U salute del* 
]' animo, e quella di questo corpo miserabile umil- 
mente Je raccomando. Di prigione in Saut' Anna, 
questo di XVII di Maggio MDLXXX. 
Di V. Eccel. Illustrissima, 

Servitore devotìss. Torv/kato Tasso- 
XVI, (■) 
Illustre Signor mio Osservandissimo (1)> Io pre- 
gherei Vostra Signoria, che mi prestasse Boezio de 
Consolatione Philosophite, s' io non avessi mag- 
gior voglia d' uscire j che di leggere, ^ti non po- 
tendo io vivere in prigione senza consolare me 
stesso in qualche modo, non le sia grave di presUr- 
lomi. Vidi l'altro giorno M. Tommaso secreurìo 
della Signora Donna Marfisa (2) > e mi promise, che 
Sua Eccellenza mi condurrebbe seco a Medalana (3); 
da poi non l'ho riveduto, ma l'aspetto col buon 
teapo: ed a Vostra Signoria bacio le mani, ed al 
Sig. Annibal Pocaterra ancora, e vivano lieti (4). Di 
Sant'Anna, il 16 dì Giagno1581 (5). 

Di V. S. ili. Serv. affet. Torquato Tasso. 

{*) Di m» Giulio Mosit. 

(i) Ih un m»tto/t^ia léntu lOprosOilia . 

(1) f. la Molta , (U)ia Dialogo dell'amore. 

(3) Il Tetto dtl Guarino dio: Madaler. 

(4) Il Sig. jileisandro-Gaariai diceva, eh* fiiesla Utiefa font 
tcritlaa lui. 

(5) La copia del Gaaiina Irgge iSSo. 
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Uo Biglietto, nel di fuori del qaale è scritto Alla 
Signora X,ucrezia Benedìa, e dentro e' è questo 
Madrigale (1): 

Amar l'alma m'allaccia 
Di dolci aspre catene. 
Né l'incolpo io di ciò, ma ben l'accuso. 
Che mi iegki, ed ajfrene 
La lingua, acciò eh' io taccifi 
Ama Madonna timido e confuso t 
E in mia ragion deluso . 
Deh! la mia lingua. Amore j 
Sciogli, e se pur non vuoi 
Che mi stringa un sol men de' lacci tuoi. 
Mille n'aggiungi in t/uella vece al core . 
Torquato Tasso. 

XVH. Al molto Magnif. Sig. mio Osservan. 
il Sig. Ippolito Gianluca . 

Molto Magafico Signor mio OsserVan. V. Signori* 
mi faccia favore di sottrarre, a' al Sig. Guarino pia- 
ceiaero più gli ultimi ternarj, in questo modo: 
Ma non s'acqueta ogni tempesta interna 
Per senno umano, e le procelle scaccia 
Sol chi ce 'l diede, s'a noi luce e spira. 
Egli ci plachi, e guidi a pace eterna 

Là, 've insieme il vediamo a faccia a faccia , 
Non quasi in specchio, come qui si mira . 
La prego nondimeno, che prima gli dia qneata co- 
pia, cbe vedrà qui inclusa, e le bacio le mani . 0Ì 
Sant'Anna il XXVII. 

Di V. S.Serv. Torquato Tasso. 
{tjT.yt.pag m6 .</.;« 4.' 
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XVIII. Atf Ece<d. \fadama Leonora da Sste 
nella partita di Mons. Illustrit. suo Fratello (t). 

V umil fortuna i suoi desir contenti 
Jtenda, né grido speri, onde s^ illustri 
Chi trar ne vuol gli anni fugaci e i lustri 
Fra gli agj della patria oscuri e lenti . 

yarie leggi e costumi, e varie genti 

p^egga, la terra e 't mar vagando lustri 
Uom, eh' al chiaro splendor degli avi illustri 
^uova luce di gloria aggiunger tenti. 

Però s'avvien clùi 7 tuo fratello amato 
Ifel sufi nido natio rado i' accolga, 
Nobile peregrino errando into/W>: 

Raffrena il pianto, e 'n gioja il daol si votga^. 
Ch'egli fama niercando in ciascun lato. 
Farà pia glorioso a te ritorno {2) . 

XIX. (3) Holto Rev. Padre. Signor mio Osserv. 

La bella vìsita de' vostri Padri é stata quasi nuo- 
vo sprone a recchio cursore; perchè m'ha subito 
mosso a celebrar la morte de) ReTereadissimo Padre 
GonstabìretCom' io aveva già promeiso: il che io 
farci con pia «onetti> se non fossi altrettanto sUn- 
co, quanto sono lento. Quest'uno basterà nondi- 
meno per dimostrare ÌI poco mio potere, il qual 
mi dee sciogliere da molto obbligo ; e bacio le mar- 
mi a V. P., alla quale manderò aocara il sonetto 



(1) KelV Jgotlo del tS^'i leguì U nitoua gita in Francia Jet 
Cardinale Ijiigi. perdasi il Breve di Grtgorio XUI. 

(s) Iraiio degli originali dal Tatto, prtuo il Sig Maitandra 

(3) A'dr v' è C iaJiriti«. 
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di San Tommaso. Dalle mie Stanze, il XVlIIt dì 
Settembre del 1 584. 

La mente, eh' al suofral non giacque avvinta. 
Mentre le spoglie ancor l'alma sostenne. 
Delle fórme del cielo, onde già venne, 
E dell'altre qua già l' avea dipinta. 

Ed or non è /' altra pittura estinta; 
Ma con gli stili, e con più. colta penne 
Perde l'opra, che 'l mondo in pregio tenne, 
E già rimami vergognosa e vinta. 

Perchè innanzi all'eteri}o alto consiglio 
JtimowB il puro velo, onde coprissi 
Allo splendor, eh' ogni splendore avanza. 

E con le stelle, il sole , il mar, gli abissi,' 
Et vi mira se stesso, il Padre, e 't Piglio, 
E la divina, e la mortai sembianza . 

XX. Al Molto Magn. Signor mio Osservandiss. 
Il Sig. Luca Scatabrin», a Roma . 

Molto MagniG«A). Vi prego che v' informiate dal- 
l' Agolante,o dagli altri, che segaano i Mandati, 
^ante centinaja di scudi mi aono, state pagate per 
mio salario, mentre io servirà il Serenìssimo Signor 
Duca dì Ferrara; perciocché tutto quello <?he ci ri- 
mane sino al numero di due mila , i quali larga- 
mente avrei guadagnati dal mio poema>io preteu- 
do che mi debbano essere restituiti , o fatti restitui- 
re, o altrimenti ristorare o dalla grazia del Serenis- 
simo Signor Duca di Ferrara, o dalla sua giustizia 
ed equità, alla quale non dovrebbe dispiacere ch'io 
me ne richiamassi iu Roma, non mi concedendo 
giudici nOD sospetti; e vi prego che ne scriviate al- 
l'illustrissimo Signor Scipione Gonzaga, e n'inten- 
diate la sua opinione: e mi vi raccomando, e v'a- 
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spetto domaai'col ReTereodo Licìnoj e con l'Eccch' 
Serraglio . Di Sant' Anna, ili 5 di Maggio 1 585. 

XXI. Al Signor Maurizio CmtaneOi a Soma . 

Molto Reverendo Signor mio Oss«rvaodissiin<^. 
Ho poi risposto al Signor Lelio Tolomet e mando 
a Vostra Signoria la lettera e '1 sonetto , con altra 
dei Lombardelli , dell« quale intenderò volentieri 
quel ehe sia paruto costì; nondimeno, come le lio 
scrìtto, mi par di conoscere nna grande alienazione 
degli an imi de'Ietteratì ; e se ciò non è ver6 di tutti , 
Vostra Signoria con la sua prudenza pub conservar- 
mi amici quelli, che giudicano sinceramente, e le 
bacio le mani . Di Sant' Anna, l' ottavo di Ottobre 
del 1582. 

XXIL j4ila Signora Cornelia Tassa^ a Sorrento. 

Molto MagnÌ6ca Signora Sorella carissima . Que- 
sti mesi passati promisi a Vostra Signoria mandar- 
le un Panegirico, o una Canzone per lo Serenis- 
simo Sig. Don Giovanni d'Austria. Kon l'ho fatto , 
perchè non mi sono sentito disposto al poetare, ed 
ancora perchè non sono informato dov' egli sia mor- 
to, uè come, né in che occasione, né dove seppel- 
lito. Ora scrivo un sonetto in questo proposito. Vo- 
stra Signoria il mandi «1 Signor Fabbrizìo Caraffa,e 
ai Sig. Giulio Cesare Correale , perchè il mostrino 
alla Signora Marchesa di Pescara, ed alli illustris- 
simi Signori suoi Cognati , ed alla Signora Princi- 
pessa d) Bisiguano . Crederei che Vostra Signoria 
. con ciascun di questi Signori potesse Cai officio per 
la mìa libertà , perchè una sorella per un fratello 
può scriver convenevolmeute a' Princìpi struiierì , 
non che a quelli dell' ìstes^a nazione. Dì me, e del 
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mio statò non sa che altro scriverle, se non eh' io so' 
no prigione ed inferno, e nell'isiesso modo desi- 
deroso A'\ libertà. Dal Signore Dio sono gli errori 
miei puniti demetiteiTiénte} degli uomini nba vo- 
glio parlare. Piaccia a sua D. Maestà che si ricordi- 
no d'essernati uomini, e che io son nata uomo, ed 
uomo voglio morire: ed a V. S. bacio le mani . Di 
Ferrara iu Sant' Àn^a , il 16 di Giugno 1581. 

XXIII. jil Serenissimo D. Gio. d'Austria (1). 
Quel, che l' Europa eoi nùrabil ponte 

All' Asia giunse, e su le strade ondose 

Giiidò cavalli ed armi, e le sassose 

Fé' piane à' legni, aperto al mare uà monte f 

Ingiurioso con percosse ed onte 

e Coni" a lui parva J i ceppi a Nettun potè: 
Tal dianzi il Trace vincitor propose 
Far servo il mar con mànaccevol fronte . 

Già minacciava il giogo e te catene 

A' lidi,non che all'acque, ailor che voltft 
fn fu^a rinnovò l'antico esempio.' 

Ma Tu, che lui fugasti, in quali arene, 
O 'n (fual libera terra or sei sepolto? 
Qual trofeo s'èrge in tua memoria, o tempio? 

XXIV. Ai Signor Maurizio Cutaneo, a Roma. 

Mnlto 'Reverendissimo Signor mio Osservandìssi- 
mo. Vostra Signoria mandi l'inclusa lettera a mia so- 
rella, e, se le pare, faccia veder il sonetto, che v' è, al 
Signor Cardinale Albano, e aqualch'altro Signore .. 
Sempre che avru comniodità di mandarle alcune al- 
tre cose, le manderò a Vostra Signoria volentieri. 
Frattanto la prego, che ricordi al Signor Cardinal 
suo ,^h' io di oiuaa cosa ooo son più desideroso che 
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dì libertà , « che aapetto che Sua Signoria ÌHastrÌMi- 
ma coQ ogDÌ>rfano dell' autorità aua me la procuri; 
ed a VòsU« Sìgaoria bacio la mano . Di Ferrara , ia 
Saul' Aana , ili 7 Gìkgiw 1 581 . 

XXV. Al medaimo^ a Roma . 

Rileggendo questa manìsa il sonetto, eh' io scrÌMÌ 
l'altro giorno a V.Siguoria, mi sono accorto , che co- 
minciando r ultimo verso^naai dalle medesime let- 
tere dalli quali fornisce il penultimo, sarebbe slato 
meglio in luogo della parola onJe, porre «^b chi, e 
cosi vi pregs che -raooottciate. Ma parendomi che 
questa fosse troppo picciola occasione di scrivervi, 
hoddiberato di farvi uà altro sonetto , e subito do- ' 
pò desinare l'ho fatto, e ve'l mando: e vi pvegoche 
facciate in modo,'cfa'io possa «cri-vere più spesso non 
solo a voi , ma di voi ; perciocché io sodo stato tanto 
avaro d«lla vosttra 'grazia , quanto ambisioso di quel- 
la di Monsignor Illustrissimo Albano, il quale spero 
che non ai dimenticherà dì me in alcuna occasione. 
Fategli riverensa in mio nome , ed al Signore Aba- 
te «ocora; e se scrìvete a Monsignor Arcivescovo di 
Sorrento, baciategli le mani da mìa parte. Vorrei 
saliiurlo con qualche poesia , ma non so da qaal Ia- 
to cominciare, se da voi non mi è mandato il sog- 
getto. Vìvete lieto ed amatemi. Di Ferrara, in Saa- 
t' Anna, il 29 d' Agosto del 1583. 

XXVI. Al Signore Maurizio Cataneo^ Sonetto. 

L'alrha, ch'Amor non arde e non riscalda. 
Memorando il tempo che l' accese ed arse, 
E le speranze sue fallaci e scarse. 
Gela per tema come bianca falda 
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Di frédda neve in j4lpe; e'n pietra salda 
Legge le colpe sue; nò può quetarse. 
Se chi la dura Croce infuse e sparse, 
Maurizio, non la rende ardita e. balda < 

Egli che scrisse te pietose leggi 

Col vivo sangue^e cancellò la morte, 
Non già dragon, ma benedetto Agnelloj 

Egli mipurghie mondi: e tu corredi 
I passi miei, se per vìe dubbie e torte- 
Travio del mondo lusingkier novello. 

XXVII. Lettera amorosa scritta ad istanza altrai 
dal Signor Torquato Tasso. 

L'ardimento, eh' io prendo ora di scriren a To< 
•tra Signoria e di supplicarla» è maggiore d'ogni 
mio merito e d' ogni speranza^ ma tanto otinore del- 
la sua bellessa e della «uà graùa, ch'io non posso 
esser riputato audace e temerario , ma più tosto ti- 
mido: perchè aoa è cosa al mondo cosi cara, no a la 
vita, non la rìpatazìoae,.aOD la patria ,cKe non si 
potesse arrischiare per goder solamente d' Un vostro 
dolcissimo sguardo . Gran ventura fu la mia ,. che 
s' incontrassero gli occhi miei co' suoi ^ perché in ' 
queir incontro mi parve di vedere in .una vista tut- 
te le bellezze e tutte le grazie , che possano fare al- 
j;uiio felice. E benché ne seguisse la morte, e. tutto 
quello che suole essere di maggiore spavento; for- 
tunata nondimeno stimerei la dolce vista, e'I bel 
guardo soave , die potrebbe far dolcissima e soavis- 
sima ogni infelicità. Ma Vostra Signoria non ha vo- 
luto eh' io riconosca ancora tanto dalla sua. grazia, 
quanto dalle fortuna ; poiché se fosse dono della sua 
cortesia il poterla solamente vedere, io mi riputerei 
sodisfatto d'ogni passione amorosa. Se l'amore fos- 
se di mia volontà, io potrei peravventura confessar- 
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lo come peccato gravissimo, e come colpa di temer!- 
tà, avendo avuto ardire di collocare i miei pensieri 
così altamente : ma essendo l' amore in me violen- 
za delle stelle, o forza della saa bellezza , io non so 
chi accusarne o il Cielo, o Vostra Sigaorla: e voglio 
più tosto fare ingiuria a tutte le stelle, che turbare 
il dolcissimo jereuo della sua vista. Ma s'oltre la sua 
bellezza ve n'ha parte alcuna la sua cortesia, la sup- 
plico, cbc perdoni le sue colpe alla fortuna, al fato, 
al Cielo , alla sua bellezza , ed alla sua virtù mede- 
sima^e si contenti che se non la sua volootà, alme- 
no la mia concorra in amarla e in servirla , con tan- 
te cagioni insuperabili e Decessane, senza ooatracto. 

XXVIII. j41 Signor Antonio Sersate, a Bergamo . 

Signor Nipote amatissimo. Mi piacerebbe la ri- 
soluzione, che avete fatta d'andar a Bergamo, S« 
non avesse impedito il vostro accornedamenlo , co- 
me io dubito . Pur io non lascierò occasione di 
anpplicare il Serenissimo Signor Prìncipe, col (pia- 
le non so che'l Padre Don Angelo abbia tanta ser- 
vitù, che voglia chiedei^li quesU grazia eoo l'al- 
tra . Ma io vorrei che le dimandasse insieme, co- 
me credo die voglia fare : pure sete in buon loco , e 
potete meglio aspettare che io non posso. E se cer- 
cherete ch'io esca di prigione, farò per voi quanto 
farei per ine stesso. Avvisatemi più minutamente 
del successo, e raccomandatemi al Signor' Cavalìer 
Tasso, ed a Monsignore, ed al Signor Ercole , alla 
Signora madre, a' Signori fratelli ,' e a'Signori co- 
gnatine ricordatevi dì quello ch'io vi dissi , e di 
quel eh' aspètto che facciate, ed amatemi quanto i» 
v'amo, Di Ferrara, il Sabato Santo del 1SS5. 



J,.,l,z<,.:f,GÒOgk' 



46> LSTTEKB IHBDITE. (^7) 

H-W^. Al medesimo . 

Signor Nipote cariMÌme. Io mi purgo, né roglÌo> 
n^ posso di«abbidirei Medici,! quaU h«DDS ordina- 
to , che io Doa istadj , ni scriva : perù noa potrò fa- 
re i sonetti che dimandate per lo Signor Marcello, 
quantunque io avessi pensato di farli senso vostro 
ricordo . Ma in questa occasione non sono necessa- 
rj, ed egli senza essi potrà introdurvi al Serenissimo 
Signor Principe, perchè larà piaeere ad nn |piico 
suo , il quale non è ingrato , né sconoscente'. Potrete 
dunque mostrargli questa lettera, e prender occasio- 
ne di servir Sua Altezza in quei servigj , ne' quali 
crederete di poterla piò soddisfare . E se non avete 
ardire di parlarle de' fatti miei , non vi potrà venire 
da' miei sonetti fatti al Sìg. Marcello , ma o dalla 
sua benignità , o dal vostro servigio , o dalla mia in- 
felicità, la quale è stata cosi langa,che m'ha fatta 
perder ogni vergogna, e mi fa lecito lutto quello, 
che mi piace ; ma non vorrei che mi piacesse se non 
r onesto. Con questa deliberazione io m'assicuro 
molto , e voi non dovete dubitare di pregare il Si- 
gnor Principe, che mi cavi di questa prigione in 
tutti ì modi, ■ quali non gli mancheranno , se non li 
mancherà la volontà^ odi scrìver al Signor Cardi itale 
Albano in modo, che egli si risolvaci far ciò ch'é 
possibile per la mia liberazione , della quale mi fu 
data in tuo nome quasi certa sperauza da voi mede- 
simo . Fra tanto mandatemi qualche consulto di Me- 
dico , che non vi costi , e fate che io senta qualche 
giovamento della vostra venuta in Lombardia. Io 
avrei voluto che foste venuto a Ferrara, e vi avrei 
mandati denari; ma sin che non abbiate confermata 
alquanto la servitù col Signor Principe, non ve ne 
voglio astringere. Baciateli da mia parte le manijed 
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ftl Signor Don Petranie ancora, s'egli verrà a Maa- 
toTa i ed al Signor Prospero , se n' avrete occasione , 
la quale credo che non debba maBC&rvi: e mi vi. 
raccomaDdo. Del 1585, il 16 Maggio. 

XXX. ^l Signor emonio Sersale, mio Nipote 
amatissima, Mantova, 

Signor Ntpoteamatissimo. Scrivo e riscrivo, percb* 
son cosi impaziente nell' aspettar riapasta^ come fret- 
tolos9 nel mandar te mie lettere; e inchiudo in que- 
sta ta dedicatoria alla Serenissiina di Mantova , chci 
jeri aou aveva fornita . Fatela di grsMa ricopiar col 
Dialogo, ch'io vi manderò denari per pagare chi 
m' avrà fatto i) serviitio; e pregate il Signor Marcel- 
lo , che vi dia il Dialogo della Corte, e rimandatel- 
mi. C se i miei sonetti posson giovarvi perch'ab- 
biate da vestire , ne farò a chi vi pare , non solo alla 
Sua Signoria ; ma sono difficile nel comporre, e tan- 
to nel correggere le composizioni, laonde non posso 
molto promettervi. Baciateli in mio nome le niani,«. 
rispondete lungamente ; e sappiate che la mia mise- 
ria é maggiore che altri non giudica . Di Ferrara, il 
6 di Giugno deM 585. 

Vostro amorevoi Zio , Il Tasso . 

XXXI. Al Sereniss. Signor Principe di Mantova. 

Ringrazio Vostra Altezza ch'abbia raccolto a'iuoi 
servii) mìo Nipote, che in questo modo avrà tolto la. 
protezione di tutte quelle cose, delle quali io devo 
esserle ebligato ; E se l' obligo durerà quanto la vi- 
u , vorrei viver lunghissimo per aver pioltissime oc- 
casioni di mostrarle la mia gratitudine. Ma se la 
lurtuua o la morte mi negherà ch'io non la serva , 
uoo mi torrà ch'io non muoja con voLoalà i'i farlo. 
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e eoa dolore che mi sU dubbio quello , ebe mi do- 
vrebbe «eser certo; e le bacio le maai . Di Ferrara', 
il di 8 di Luglio 1585(1). 

XXXIL Al Signor Antonio Sorsate , 

Nipote atnatiasimo . Se a me non mancasse pìatto- 
sto la comodità ^ che la buona volontà, voi tanto di 
me vi lodereste, quanto ora accasate la mia perver- 
sa fortuna. Ma dell'una e dell'altra é certo argo- 
mento il luogo , dove io vivo; però fate ch'io n'esca, 
che ai migliorerà con la mia fortuna la vostra ; e vi 
bacìo le mani. Da Ferrara, il 20 di Settembre del 
1585. 

Vostro zio che v'ama, Torquato Tasso. 

XXXIIL\<^/ Rev. mio Sig. Osser.il Sig. Cammill* 
Pellegrino, in Capova. 

Reverendo Signor mìo Osserrandissimo. Già Vo- 
stra Signoria mi fece tanto certo della sua dottri- 
na, quanto mi poteva bastare per sua lode. Ora 
mi rallegro, che m'abbia votato dar certezsa con 
due lettere della buona volontà , della quale io la 
ringrazio quanto posso con parole, poiché non mi 
èaonceduto con gli effetti. Ma la fortuna, che rai 
toglie questa parte eon l' altre , ha volato dar a Vo- 
stra Signoria nuova occasione di obbligarmi. Io eb- 
bi in Ferrara il libro mandatomi dall' Ambasciator 
di Toscana j ho ricevuto qaest' altro dal Signore At- 
tendolo; e tatti sono obblighi aou solo di leggerlo , 
ma di lodarlo. Scusimi Vostra Signoria, perché le oc- 
eapaiioni dell'animo, la prigionia , l' iafermità » e i 

{i)Vtn'ha un altra poco Jiuersa i/a questa in data it Aprile 
dello tutto anno . 
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viaggi, e le mtiUEionì di luogo sono grandisaitno im- 
pedimento degli studi, e dell'amicizia similmente; 
e dolga*! meco , che fra tante conversioni e tanti ri- 
volgimenti non abbia ancora potuto far quello , per 
coi nasce la maraviglia. Ma se non sarò ammirato 
in questa guisa, almeno la novità degli accidenti 
non consentirà, ch'io giaccia nell' oscarità e nelle 
tenebre. Non posso esser più lango. Vostra Signo- 
ria si prometta di me <juanlo io vaglia , il che é po- 
co iir questo mio suto , ma potrebbe esser non poco 
in più destra fortuna. Bacio le mani al Signore' 
Giovan Batista, ed a Vostra Signoria parimente. 
Di Roma, il 9 dì t)ecembre del 1587. 

ÀfTeEÌon. Servitore , Torquato Tasso . 

Legaliszazione che sì legge appiè della copia dì 
quesu lettera nel MS. dì Marcantonio Poppa . 

(t Concorda col suo Originale, il quale legato in- 
a nn volume con. altre lettere similmente originali A 
u in potere di Camillo Pellegrino, Ìl giovane. Ed in 
n fede ec. N. Francesco Augelonì. Capua, oggi 16 
« Ottobre 1631 . 

XXXIV. Jtl Signor Guastavino, a Padova. 

Io non merito scusa , poiché non sono giudicato 
degno dì grazia. GV impedimenti, l'occupazioni , i- 
viaggi, i travagli dell'animo , e i dolori del corpo 
m'hanno fatto men ricOFdevole*dc'mÌeh debiti, che- 
non sarei stato. Io debbo rispondere a' Sonetti di 
Vostra Signoria , non solo alle sue lettere : ma a- 
quello che mi scrisse ultimamente, non posso, per- 
ch' «gli. rimase in Mantova con un fascio d'altro 
mìe scritture , o piuttosto con molti fasci ; e Dio sa< 

Lttl fned 4 
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f' io potrò mai ritrovarlo così faciloteate . Prego dun- 
que Vostra SìgaoriBf cbe mi perdoni quest' er^re. À 
Oenoira sono invitato, e m'eraao stati promessi dal 
P. Don Angelo Grillo i danari per il viaggio , i qua- 
li DOn sono stati mandati. Se nou vorranno i Signo- 
ri Grilli esser creditori d' altro cbe di lodi e di rin- 
graiiameoti , potevano star sicuri d' esser pagati .' Io 
confesso a Vostra Sigaorìa il vero, che sarci anda- 
to più Toleatieri a Roma , ch'in altra parte^ ma noa 
ho voluto mancare né al mio debito, né al deside- 
rio . Bacio a Vostra Signoria le mani. Di Bergamo, il 
14-di Agosto 1587. 

Pi V, S, afìez. Serv, TorquaiQ Tasso, 

X^XV, j^l medesimo t a Genova , 

In quanti modi sono auto negligente con Vostra 
Signoria ? Non ho risposto a molte sue cortesi letle^ 
re, non ad alcuni suoi leggiadri sooeui ; non 1' ho 
ringraziata della difesa che prende di me oontra la 
Crusca j qè pur ho letto quel che scrive in qnesU 
materia. Ma U mia fortuna mi può scusar di tutte 
queste negligenze, e di maggiori, s' io le usassi. Sa 
ch'ildifeUQ non è nella volontà, ma nelle forze, 
Comincierò nondimeno da questa mia giustissima 
scitsa a soddisfarla, com' io debbo, e la prego cbe 
mi perdoni la tarcUnza , la quale non è cagionata 
da picoiola stima, ch'io faccia del suo merito, o del 
auo valore,nè d« pota cognizione de] mio obbligo,a 
da dispreizo dell'amicizia; ma dall'occupazioni . dal- 
l'infermità, e dagli studi, ne' qqali solo posso acque- 
tarmi , Di nuovo ringrazierò V. S. quando avrò, let- 
to quel che avrà scritto per mia difesa , Ora me le 
raccamaodo, ed all'Accademia parimente; e viva 
felÌM.Di J:(apoli, il 9 di Novembre del 1588. 

Di V. S. iUus. Serv. TorquaUt Tasso, 



bv Google 



(5a,53) ixrifBB iwkditk Si 

. , XXXVI. Al medesimo, a Genova. 

Io non potrei negar cosa che fosve mia ai preghi 
del Padre Don Angelo, o più losio a' comaudamenli } 
ma delle coae non fatte non poaso ancora far certa 
deliberazione. Vostra Signoria mi scasi con tatti ,t 
particolarmente con l' eccellente pittore, al quale ho 
tanto obbligo. Del mio venire a Genova sarà quel 
che piacerà a Oio, perchè s' io avessi potuto seguire 
il mio piacere, sarei già venuto. Il difetto non è 
stato dalla raia parte , ma da quella della fortuna, e 
dell'altrui volontà. Ma se fra le cose di qua giù è la 
provvidepza, come non si pud dubitare, non so 
perchè mi si nieghi l'acqueur l'animo in Una- città 
libera e nobilissima, com' è la vostra. Oramai do- 
vrei vedere qualche fine alle mie lunghe avversità, 
fra le quali non è la minore l' iufermità. Scriverò di 
nuovo pdù lungamente al Padre Don Angelo . Fra 
tanta mi racComandi al Signor Gasiello, e dica al 
Signor Antonio Gentile , oh' io li bacio, la mano . Da 
Napoli , il 14 di Novembre del 1588. 

Di V. S. Ecc. Aflfez. Serv. Torquato. Tatso.. 

XXXVII.(1). 

Illust e Rev. Sig^e Padr^ mia Osservand. (2) So- 
che Vostra Signoria Illustrissima è quasi immuta- 
bile nell' amicizie, e nell' opinioni e nel giudi- 
cio, che fa degli amici e de' servitori : peri» oon e- 
stimo che debba mai pentirsi di favorirmi col Papa, 
con l' Imperatore , col Re di Spagna , e con gli altri 
Prìncipi della Casa d' Austria nell' istecso modo . (X- 



(i) Non v'ir inJiritlo . 

(3) Fan ttriu^ ai CardinaU Stipiont Gwiaf • 
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ra mi si appresenta occasione clie mi favorisca col 
Prìncipe di Stigliano, acciocché Sua Eccellenza per 
mio compiacimento dia mio o(6cio a) Signore Fa- 
bio Basso, Dottor di legge, mio Signore ed amico, a 
cui posso aver molti obblighi . Supplico che scriva 
la lettera caldissima come l'altre, nelle quali con- 
liste non solo il mio comodo , ma la salute de\ 
corpo, e l'ornamento, e quasi il decoro della mia 
fortuna. Io non sono tentato da ninna passione più 
che dal dubbio e dal timore de'miei libri; però la sup- 
plico che me ne dia avviso, e procuri che non ne 
znanehi alcuno. La lettera di raccomanda e ione Vo- 
stra Signoria Illustrissima potrà mandarla al Signo- 
re Paolo Emilio, e farmi grazia di scriverli parimen- 
te, perch'è Governatore di Sua Eccellenza e potrà 
favorirmi in questo negozio. Viva V. S. Itlus. lun- 
ghissimo tempo felicissimamente. Di MoateolirelOf 
il 20 di Aprile 1S88. 

Di V. S, Àffez. Servii. Torquato Tasso . 

XXXVm.^/ Itfolto lUus. Signor mìo Osservarti 
Il Sig. Renato Caio, Soma. 

Molto Illus. Signor mio Osservandìs. Non so se 
le mie lettere potranno far qaell' efTetto con Vo- 
stra Signoria, che non hanno fatto le parole; ma 
forse r ajuterà la fortuna della città , nella quale son 
mandate, e darà tanta autorìtà alle mìe preghie- 
re, quanta deono aver le promesse de'Principi gran- 
di , e de' snpremi ; perchè Ìl Papa si è degnato d'in- 
terporta , come Vostra Signoria potrà intendere da 
Monsignor Papio, le cui lettere da poi sono state 
trattenute. Se Vostra Signoria si contenterà di dar- 
gli informazione del mio stato, e di prenderla del- 
l'esser mio, potranno conchiudere qualche casa che 
aia di mìo giovamento, e di soddisfazione, e direi di 
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piacere , se la dignità di Vostra Signoria me Io con- 
cedesse : perchè i miei piaceri ornai dovrebbono es- 
ser di sorte, cb' io dOq dovrei Tergogoarmene, alme- 
no co' famigliari. Ma non volendo esser meco più 
severo cbe con gli altri , sosterrà d'esser pregata in 
questa parte ancora -, e le bacio le mani . Di Ferrara^ 
il XXVniI di Marzo del 1586(1). 

Di V. S. Affez. Servii. Torquato Tasto ^ 

XXXIX. Al Sig, Luca Scalabrìno. 

Molto Magn. Signor mio Osservandiss. Vi prego 
cbe torniate à vedermi , e se vedete il Sig. Orazio, 
ditegli in mio nome che ho bisogno di parlargli, e 
vi pregherei che 1 ciinducesle voi medesimo; ma non 
vi voglio der questa occasione di ritardare, perchè 
desidero altro modo di vedervi oggi, o domani; e mi 
vi raccomando. Dalle mie stanze, il XVIIII di Otto- 
bre del 1584. 

Di V. S. Servii. Torquato Tasso. 

XL. Al medesimo f in Ferrara . 

Del mio venire a Ferrara non sono tanto risoluto 
e[uantO vorrei, perchè voi non avete voluto ch'io 
n' abbia maggior certezza . De' cinque ducati ho bi- 
sogno, però scrivo di nuovo a fra Jacomo, e prego 

(t) « Questa èer^ia di lettera tratta dalf originale 

■ dell'Autore, e trovata in una stanza piena di scritture 

■ del Sig. Francexo /argenti, ne Ila quale tn' affaticai un 
• giorno intiero fra molta polvere per trovare aleuta 
« Canti della Gerusalemme di mano del Tasso in caria 
<■ pergamena; ma non fa mai possibile per quanta diii- 
t genza usassi, e il suddetto Sig. Francesco dubita che un 
t prete già li facesse la burla » ('J. 

O Nula i\ un Ftaaciic falla a ^qmU («llen n«l MS. dot Fopp*. 
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V. S. cite gli dia la lettera: dell'altre cose parlere- 
mo a bocca, quando verrà ; frattanto le bacio le ma- 
si (1). Di Mantora, il primo di Settembre del 1587. 
Di V. S. afiesion. Ser». Torguato Tasso . 

XLI. j4l medesimo, in Ferrara. 

Vi pr^o cbe mi diate avTiso, s'avete ricevuto l'ul- 
tima lettera cW io vi scrissi , nella <jaale io vi pre- 
gava, che mi maodaste quelle lettere , che dite esae- 
• re stampate. Ma se sono in un volarne medesimo 
co' Discorsi del Poema Eroico , l' ho vedute , e non 
ò necessario che prendiate quesu fatica . Di grazia 
non vogliate usar meco alcuno artificio cortigiano , 
od altro, perchè sapete quanto semplicemente ab- 
bia proceduto eoo esso voi ; ma scrivendo al Signo- 
re Patriarca di Gerusalemme, raccomandatemi a 
Sua Signoria, ed avvisatemi la vosUa partita per Ro- 
ma. Dìo vi guardi. Di Mantova, il 15 di GiogQO, 
1587. 

XLII. (2) 

Molto Reveren. Signor mio Osservaodis. Volesse 
Iddio che la mia servitù fosse antica in questa Cor- 
te, o col Signor Don Giovanni, che io non arerei 
occasione di chiedere altra protezione. Ma qualun- 
que ella sia, benché io non potessi sperare mi- 
gliore, né più opportuna protezione, desidero il 
testimonio di Vostra Signoria, lo desidero come de- 
' bito alla nostra amicizia, e come conveniente alla 
•Ila bontà} acciocché non paja, che dopo tante mie 



(i) La data del luogo i errata, giacchi II Tatio la lalgiarna tra 
in Bergamo . Vedi ta Dedica del iariiamando . 

(i) JVon v' i la mprascriiia , ma crederai eht Joiit diretta al 
Bever. Campana. ^ la leitera al Gran Duca4i Totcaaa, che eo- 
miitcia: Tanti ioni mud, /uà toao. 
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lettere io sia venuto senss informazione e senza spS" 
raaza . Dal For. , Vostra Sigaoria pnò meglio sape- 
re qaanto possa bisognarmi, ed ogni mio bisognò 
pnò essere noto, avendo ^ià parlato di me al Gran- 
Duca ; quel oh' io non ho potuto , o qod voluto fare 
ancora , perchè tra per la riverenza e 1' infermità 
non ho saputo trovare occasione alcuna. Ma delibe- 
rando Sua Àltezea che io mi fermi , avrò obbligo a 
Vostra Sign. ch'abbia anticipato questo tempo. At 
Signore Don Vii^inio ed al Signore Fabio di nuovo 
bacio la mano; ma dal Signore Fabio aspetto le mìe 
scritture, almeno invece di risposu , potendo age* 
volmente farmi questa grazia. Nelle cose più mala- 
gevoli non dovrei esser abbandonato dall'autorità 
del Sig. Gardin.ile del Monte, né dalla cortesia del 
Sig. Ambasciatore; poiché questo è suto primo au-> 
tore del mio venire, e quello ultimo confortatore; e 
bacio a Vostra'Signorla) e a tutti gli altd la mano. 
Da Monte Olivete , il 5 di Maggio del 90 . 

Di V. S. Mol.Rev. Serv. affea. Torquato Tasso, 

XLIIL jt D. Niccolò degli Oddi. 

Reveren. Padr- mio Ossefvandiss. Vi ringrazio 
£he mi tegniate vivo nella vostra memoria > come 
in piacevole e Cara parte ^ perchè in me stesso io 
lon quasi morto: e s' io vi tenessi continuamente 
nella mia memoria j vi terrei quasi in dna sepol- 
tura, che riserba pure alcuna imagine della glo- 
ria passata . Al Signor Marchese non ho potuto pa- 
gar quanto doveva } però non debbo più nulla, e 
perchè da me non è mancato di soddisfarlo co' versi 
quasi con moneta di cuoja. Aspetterò che Dio mi 
faccia grazia di miglior fortuna, e senza averla t- 
spetterò l'occasione dì qualche galea pei* iscriverà 
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un altro Poema de' Noraiaadi eoa mio gasto, e con 
sua grandissima fama. Il Signore Maurizio è al soli- 
tq avaro del suo, e'I Costantino di quel d'altri. 11 
mio libro è stampato, e «on posso né donarlo, né 
venderlo. S'io potrò, ne manderò uno in Sicilia a 
Sua Eccellenza : fra tanto mi ristringo nell'angustia 
di questo mezzo foglio , e vi bacio la mano . Dalla 
mia cameretta, fido porto de'miei pensieri, il XXIUI 
di Decembre. 

Di V. R. Serv. Torquato Tasso . 

XLIV. ìéi Sereniss. Granduca di Toscana . 

Qui in Roma mi voglion coronar di lauro , o di 
altra foglia ; ed io non avendo potuto aver la coroDi 
d'oro, avrei almeno voluta la croce, ma con animo 
e con dignità di portarla pubblicamente. E perchè 
questo favore mi fu promesso iu uom« di Vostra Al- 
tezza Serenissima dal Signor Scipione Gonzaga , poi 
Cardinale, molto prima che cominciassero le mìe 
sciagure, ho aspettato più tosto occasione di riceve- 
re, di chiedere altra grazia. Però non avrei dubi- 
tato di supplicar Vostra Altezza , che mi facesse 
grazia in qiiel cambio dì coronarmi come poeta: e 
s' io non ho voluto , o potuto far violenza alla vo- 
lontà di Vostra Altezza , restì servita di non voler 
ch'io sia costretto da'Savj Fiorentini, o da' Romani, 
co' quali non avrei alcuna amicizia, o inimicìzia , 
le non fosse stalo il desiderio eh' io ebbi dì servire 
a Vostra Altezza. Ora essendo mancato non sola- 
mente con le forze, ma con l'animo, dì nuovo la 
supplico, che contentandosi cV ìo torni a baciarle 
la mano, non mi faccia tornare iu vano, o partir 
mal sodisfatto^ e piacendole eh' io resti, non le di- 
apiaccia di leggere una lettera, che la Signora Du- 
chessa di Mantova le scrìsse in mio favore alcuni 
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ana! sooo <{uando io passai da Fiorenza ; e non mi 
nieghi la speranza di vita tanto lunga, quanto ba- 
sti per essere giudicato da Vostra Altezw solamenu. 
Di Roma> li 20 di Decembra del 1 594. 

Di V. ÀltezEB Serv. a£fez. // Tasso. 

XLV. (1) Mt Illast. Sig. mio Oss. il Signore 
Ercole Sondinelli .{Ràcc. al Signor Giulio Mosto). 

Illusi. Signor mio Osservand. Mando a Vostra Si- 
gnoria r istesso Sonetto, nel quale ho rassette alcu- 
ne parole non infelicemente nel fine . Però la prego 
che mandi questa copia , e stracci l'altra , o la serbi, 
se le pare; e se le pace ancora, può conciai cosi il 
settimo verso: 

Pensa al suo portojicondursì V alma. 
Questo dico, se quel passo paresse metter la cosa 
io troppo pericolo-, e le bacio le mani . Dalle mie 
stanze , i) 1 di SeUembre del 1 583 . 

D. V. S. Ulust. affez. Serv- Torquato Tasso . 
Sonetto 
Ercole t quando prima Amor t^ assalto , 
E prese l' alma -vaga e ffofenetta , 
Cantasti in chiaro stil, sì che vendetta 
Di lei facesti, eh' arse insieme ed alse: 
Ma poiché vane conoscesti e false 
U imagini di quel che più diletta ; 
Fra canuti pensier l' alma ristretta, 
D'onor s'accese, e d' altro a lei non calse. 
Quinci le Greche e le Bomane carte 
Folgesti spesso , e delle notti algenti 
A' freddi e brevi di parte giungesti. 
Ma s" altri per sapere, o per nuova art» 
Il canto raddolcì, co' nuovi accenti 
Quetar l'egro mio core anco potresti. 
(i) Dair ttriginalt pretto Mamig. Onorala Gattant. 
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XLVI. (1) ^l Sig. Duca di Ferrara. 

• 

SerenissiaiO Signore mio Osserrandissìmo. Vostri 
Altezia sa dì qaanU co m passio ae sia degno l'infot- 
tanio del Signor Torquato Tasso , essendo egli di 
quel raro e felice ingegno oh' è noto al mondo; e 
perché a lai pare dì non poter essere sicuro-delia 
Ttta, se Vostra Stessa non l'assicura d' aver depo- 
sto Io sdégno cooceputo contro di esso , e se non lo 
ricere in protezione ; io veftgo ora con ogni aftéito 
a pregarla , che voglia in quest'occasione porgergli 
efficacemente il suo ajuto in quel modo che scrive 
il Signore Scipione Gonzaga ; ed è che Vostra A.lte£- 
za si degni di fargli ana patente^ nella quale si coa- 
tenga, che tanto par la giustificasione arata delle 
éalunoie dategli , quanto per sua clemenza e beni- 
gnità gli perdona, e Io riccre in grazia per favorir- 
lo contro i suoi nemici : e prego similmente Vostra 
Altezza, che gli voglia far restituire !e sue robe, e 
particolarmente le scritture che dimanda , adendo 
animo di finir l'opera saa, com'egli Medesimo ne 
avvisala Signora Duchessa d'Urbino- Di questo fa- 
vore ch'io chiedo instanlemente in beneficio di per- 
sona tanto meritevole, e per cagione della patria,e 
per molti altri rispetti a me carissima, resterò a Vo- 
stra Altezea infinitamente obbligato , e Io riconosce- 
rò con vivi affelti sempre fih'ella si degnerà di co- 
tnandanni ; e per fine bacio a Vostra Altezza le ma- 
ni , pregandole ogni prosperità. Dì Roma,alli 30 
di Novembre 1577. 

Di V. Altez. Sereniis. 

Serr. affèzion. // Cardinale Albano. 

(i) Dmlla huer* del Sig. Torjuatn Tatto nari più ■Mampau, rar- 
calu da Mnrranlanio Foppa, volume primo MS.dtUa IJbrerW 
Paico'iieri di Roma. 
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XLVII. Risposta. Al Sig. Card. Alhano.a Roma. 

Illiutrìs. e Rever. Sig. mìo Oawrvaii' Io non l>o 
risposto prìout alla letler* che Vostra Signoria Illn- 
stris$ima mi scrisse già molti gìonii iatoroo al par- 
ticolare del Tasso , perché volev« in un tsiesso tem- 
po mandarle le sne scrittilre. Ma la grave indispo- 
sizione della Signora Duchessa d'Urbino, mia sorel- 
la, non ha consentito che si sikno potute inSn ora 
raccoglier tutte , perchè il Tasso u' aveva lasciate al- 
cune in mano di Sua ExscellenEa, che si vanno tutta- 
via raccogliendo, e tosto saraniM tutte insieme. 
L'ho voluto far saper» a Vostra Signorìa llluslrissi- 
ma , perchè avendo ancora la Sorella del Taaso fatto 
particolare istansa alla Sigauv Duchessa ed a ra* 
di queste scritture, sappia che come prima siauo 
all'ordine si manderanno, facendole capiura self 
le proprie mani di Vosi^a Signora JDl astri ss tnift , o 
pur del Tasso medesimo : e non sì mancherà ancora 
di cercar d' ajutarlo con parole, non meno di qnel-< 
lo che per il passato si è ftuo con gli efiieui i e tan- 
to più essendomi vacomandato con tanto affetto da 
Vostra Signoria Illustrissima , alla tjnale bacio la 
mano , « prego dal Signore Iddio c^ni feliciti. Di 
Ferrara a'XIIII di Gennajo, 1578. 

Serv. di V. S. lUus. // Duca di Ferrara . 

XLVII. (1) Al Sig. Conte Gio. Domenico Albano^ 
a Roma. 

Illustris. Signor, e Padr. mio Osservandis. La 
molta altrui malignità, e la mia poca prudenza co- 
si in non saper dissimular l'ingiurie, come in ri- 
sentirmene con parole troppo aspre , ed oltre ciò la 
soverchia fede che ho avuta negli amici , e la poca 
lealtà che ho trovata-in loro , mì hanno condotto i& 

(ij Huméfù rmljopfiato nel MS. 
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istato miserabilissÌDio, Del quale il tniaor male ctie 
io patisca è quello che altre volte, esse odo solo, m! 
pareva insopportabile : p^r qaaDdo io possa assicu- 
rarmi che alla [Dia vita Don siano tese ÌDSidié,e 
quando il Signore Duca di Ferrara o voglia esser 
giustiScato, o non curandosi dì giustiBcaziooe, vo- 
glia assicurarmi del suo sdegno in modo, eh' io pos- 
sa acquetarmi; gli altri miei travagli non mi daotn- 
Bo Doja , e spererò d'averli a superare senza ajuto 
altrui per me medesimo ■ Ma quella parte che ap- 
parliene all'assicuramento della mia salute , se non 
è presa da persona di molta autorità, e che voglia 
efficacemente adoperarsi & mio beneficio , noa può 
esser sostenuta dalla debolesza delle mie forze. Io 
ho riposta la priacipal mia speraasa nell' autorità e 
nella prudenza di Monsigaore Illustrìsstm.o Suo, e 
in quella amorevolezza, ch'egli mi ha sempre dimo- 
strato . PercUè se ben io so cb' egli non potrà in al.- 
Cun modo prender la mia protezione senza dispiace- 
re a coloro, che procurano la mia rovina; sebbene io 
m'imagino che saranno fatti offizj con lui perchè ' 
non ispenda parola per me ; nondimeno essendo io 
sictirissimo dell'affezione che mi porta per la co- 
munanza della patria, per la servitù che mio padre 
ha avuto seco, e per una naturale ìncliDazione, non 
posso dubitare che Sua Signoria Illustrissima noa 
aia per fare ogni pietoso e cortese ufficio a mio Favo- 
re; massimamente perché a questa sorte di ufficj 
che io desidero, quando niuna altra ragiono il do- 
vesse persuadere, par che basti assai a persuadervi 
lo la pietà e la carità Cristiana. Io non desidero al- 
tro, se non che agi' inimici miei basti l'avermi cosi 
aspramente e c9sl iniquamente ingiuriato , e che si 
contentino di quanto hanno fatto. E s'io noa desi- 
dero di vendicarmi, è ben ragionevole ch'essi non 
debban procurare di tormi la vita. Ma quando pu- 
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re per alcun rispetto Monsignore THustrissimo non 
abbracciasse questa santa e pietosa opera con qnel 
Terrore, ch'io giudico oecessario alla difficoltà del 
negozio, spero che l'intercessione e le preghiere di 
Vostra Signorìa II) n striasi ma debbano infiammarlo. 
Ricorro al figlinolo, perchè interceda col padre, e 
ricorro ad un mìo amorevolissimo ed antichissimo 
padrone, acciocché supplichi perla mìa salate un 
altro non meno antico, né meno amorevole; ai che 
vuol ragione eh' io sia esaudito. Dal Signor Scipio- 
ne Gonsaga avrà più minuto avviso di me, ed io 
medesimo le ne darò più distinto ragguaglio tra pò- 
chi giorni. Frattanto mi favorisca di risposta, la 
quale potrà iodirizEare ad Urbino in casa del Signo- 
re Federigo Bonaventura. Baci le mani nmilmente 
a mio nome a Monsignore Illustrissimo, e mi con- 
servi in sua grasia. 1378, di Urbino, 

XLVIIL ^t rSi'g. Maurito Cataneo, Segretario 
del Sig. Card. Albcaio, a Roma. 

Molto Rever. Signore mio Osservand. La lettera 
di Vostra Signorìa m'è sUta cara molto per se stes- 
sa, e carissima per la speranza che mi dà della ri- 
sposta di Monsignor Illustrissimo Albano , la quale 
se verrà , sari uno de' maggior favori che Ìo abbia 
rìcevuto in qnesti anni de' miei travagli, e mi par- 
rà che mi restituisca alle leggi degli altri uomini j 
alle quali vorrei piuttosto essere restituito, che gua- 
dagnare un migliort d'oro. E se ben conosco,. eh' io 
medesimo con le mie false imaginazioni ho dato oc- 
casione d'esserne escluso; credo nondimeno che vi 
abbia anche gran parte la malignità della mia for- 
tuna , per non dir degli uomini , Comunque sia, io 
mi presterò cosi obbediente a' comandamenti del 
Sig. Cardinale, se aon ricusa la cura mia come di- 
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aperau, ch'eglinoa ai pendrà d'averla tutu tolu 
•opra di tè.Ecome che io desideri d'uscir d'aSaano 
per ogni modo possibile , mi sari noadimeao parti- 
Colarissi marnante caro d'uscirne per lo aao favore^ 
e taue' quelle grazie che ini verraao per ano meuo, 
mi saraoDO carissime i sebbeo io non voglia a^are, 
che desidererei più tosto che Sna Signoria Illustris- 
atma impiegasse la sua* autorità a mio beneficio col 
Sereaisstmo Sig. Daca di Ferrara, che eoa alcun al- 
tro, acciocché Sua Allessa si contenUsse non solo 
di restituirmi - ì libri, e le scritture mie, e afcune 
altre mie poche cosette, ma di darmi ancora qual- 
che centioajo di sendi, perch'io potessi recara fine 
l'opera incontinciau sotto la sua protesione, e trat- 
tenermi eoi Signore Marchese in uaa tollerabile po- 
Tcrtà} perciocché questa eh' ora sostegno, a lungo 
andare sarebbe insopportabile. E dovreb^w il Sig. 
Duca di Ferrara farlo , non solo perchè è suo costu- 
me di noD mancare ad alcuno che gii sia stato ser- 
vitore, ma aacofft perchè io l'Ho riverito ed amato, 
•d amo singolarmeate, ed al molto amore si perdo- 
nano molte colpe. Ma faccia, Moasigaore Illustris- 
simo, quel che giudicherà convenevole, eh' io me ne 
rimetto alla sua pmdensa. Gli rimango con infinito 
obbligo che m'abbia impetrato il perdono dagl'Il- 
lustrissimi Signori Cardinal d' Este e de' Medici, 
come che io non sappia in che mai aver offeso 
Monsig. Illastriss. d'Est*, se non forse in partirmi 
di casa sua e di Roma, seaxa fa^li riverenza. Ma 
il primo errore nacque per soverchio d' umore : nei- 
l'aliro io non ebbi colpa alcuna, trovandomi in po- 
tere d'altrui. Il Sig. Cardinale de' Medici avreb- 
be peravventura maggior occasione dì sdegno verso 
di me; onde ch'egli l'abbia deposto, ne resto con 
maggior obbligo a Monsignor Illustrissimo j e mi 
sarà caio ogni segno che nelle occasioni mi dia il 



^lailizccb-yGoOgle 



(67,68^ LKrrEBE IHBBITB 63 

Cardinale de'Mvdici d'sTermi in quel grado di graV 
zia ch« prima m'avea; ul che poch« altre cose pò-, 
trebboao succedere alta mia vita, che mi foaser più 
care . All' uuoed all'altro Dondimeao di questi gran- 
dissimi Cardinali sodo ugualmente umilissimo servi- 
tore , ed al Signore Abate Illustrìssimo; ed al Signo-* 
re Scipione Gonzaga sod quel servitore chq sempre 
fui; e tanto or pia, quanto la mia fortuna e '1 mio 
intelletto mi fan da meno di quel che prìma io era. 
li'intelJetto nondimeno, in quel che s'appartiene 
alto scrìvere, i nel suo vigore, come Vostra Signo- 
ria potrà tosto vedere da un Dialogo, ch'io scrivo 
della Nobiltà, il quale potrà esser un saggio di quel 
eh' io potessi fare s' io scrìvessi con quiete e con li- 
bri . Io aveva determinato d'andare a Ferrara; ma 
la speranza della lettera di Monsignore Iltustrissi' 
mo , e 'l dubio di non israarrirla, s' io mi partissi , 
m'ha rìteauto. Farò nondimeno quello eh' egli mi 
coqsiglierà , non d' arrivare sino a Ferrara , ma fino 
a Roma se bisognasse. $appia però Sua Signoria Il- 
lustrissima , eh' io credo d' aver particolarmente ob- 
bligo al Duca dì Savoja, e che non risparmierei 1» 
viu in suo servizio, quando si presenUsse occasione 
degna da'uomda bene: e di tate con la grazia di 
Dio , e eoi favore di Monsignor Illustrissimo spero 
di fare, e di mantener si esatta professione, che sopi- 
rò tutti i rumori della mia vita passata, veri o falsi 
che siano . E con questo a Sua Signoria Illustrissima 
bacio col desiderio i piedi , «d a Vostra Signorìa 
molto Reverenda le masi. Di Turino, il primo di 
Decembre del 1578, 

XLIX. jfl Sig. Cardinale Albano, a Roma . 

lUnstrìa. e Rever. Padr, mio Singolaris. Quanto 
•vrò maggior* ^raaxa della protezione di VoaU« 
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%gaoria Illustriasima , tanto gli effetti clie dame 
derìreranno, saranno migliori. Perciocché chi desi- 
dera d' esser suo , conrìen che si sforzi d' essere de- 
gno di lei-, e quando il mio aforso non bastasse, 
potrà o la gratta di Vostra Signoria Illastrissima a- 
dempienì ogni mio difetto , o'I favore ricoprire 0- 
ga' imperfezione. Ma io desidero anci d'esser, che 
di parere, d'ascondermi; onde supplico che i 
aaoi favori procedano verso me corri spon denti al 
mìo desiderio , ai eh' io mi senta in effetto sollevato 
da qaesu miseria, nella quale per poco accorgimen- 
to, e per soverchi» imaginavione son precipiuto. 
II Natale è tempo di grazia ; e tuttoché Vostra SÌ* 
gnoria Illustrissima sempre sia atta a procurarla , e 
a farla, pare nondimeno che la stagione possa ajutar 
la sua naturai inclinazione di giovar altrui; la qua- 
le trova fin' ora in me UnU corrispondenza , ed ef- 
fetto si straordinario di servirla , che poco potrà 
crescer, perchè dalla sua parte crescano i heoeficj 
verso me , e dalla mia gli obblighi verso lei , sebben 
molto potranno crescer i segni, co'quali io gliele 
manifesterò. E dìsiderando a Vostra Signorìa lUu'- 
Strissima grado degno della sua virtù, con venera- 
ti ne le fo riverenza. Di Turino , il primo di Di- 
cembre 1 578 . 

L. ^l Molto ]tfagn. Signore, il Sig. Torquato 
Tasso, a Turino . 

Molto Magn. Signore. Non potevate adoprar mez' 
zo più efficace per impetrar perdono , per ricuperar 
l'onore, e per dar consolazione a me ed agli amici 
vostri, che confessar l'errore da voi commesso in 
aver diffidato indifTerentemente di ciascuno ; Ìl che 
é stato non meno degno di riso, che di compassione. 
Iddio faccia, che siccome ora v' accorgete dell' io- 
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gaitao, così ancor» il conosciate ifitieramcnte per 
I' avvenire.' e^dqvete amai farlo, perché io v'assicu- 
ro sopra l'onor n*io, cbe non è alcuno che pensi, o 
tenti in niun^ maniera d'onendervi ; anzi tutti som- 
mamente v' amano , e vi desiderano lunga felìcissi* 
ma vita per la vostra singoiar virtù . Dagli effetti a- 
vete potato, e potete conoscere^ cbe i vostri timori e 
ì sospetti altro non sono che false imagioaxionì , 
onde è necessario eh' tu tutto diate lor bando ^ e fa- 
cendolo, sarete altrettanto amato «juànto onorato : al- 
trimenti perderete la riputazione insieme con la vi* 
ta , e dove penserete di fuggir U morte coli' at^ar 
errando di qua e di là, voi l' incontrerete senza fel- 
lo assai tosto. Quetatevi dunijue , ed attendete ai 
vostri studj , rallegrandovi d'esser appresso il Sig. 
Marchese d'Este, nobile e virtuoso Signore. E per- 
chè bisogna aveller affatto la radice ^^W umor, pec- 
cante , e ciò non pi^ò farsi senza mcdicainenti, risolr 
vetevi di la3.ciarvì purgar da' medici , consigliar da- 
gli aulici, e governar da'padroni^e crediate in som- 
ma, eh' io sono e sarò sempre fra'|»r)mi a favorirvi 
t-d amarvi; e il Signore Pio sia in. vostra custodia. 
Di Boma,alIi 29 di Novembre 1578. 

Come frat. amorevole , // Card. Albano^ 

^\. Al Sig. Cardinale Albano, a Roma. 

IlluSi e Rev. Sig. e Pad. mìo Colend. 1^ lettera dì 
y. S. lUus. mi è alata cara sopramodo^ più testo 
perchè io me ne conosco favorito, che perchè io ne 
^bbia sentito alciipo alleggiamento alle mie miserie:. 
Spero nondimeno di averto a sentire; e frattanto la 
supplico con ogni affetto , che voglia, adoprar tutta 
la forza del suo favore col Serenis. Sig. Duca di V^t-< 
rara,. col qu.ale so ch'ella può , e dal quale anzi de- 
sidero esser sollevato da ^uesia infelicità,, che da 
L^t. Inad. 5 
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niun altro ; ed a V. S. itlustriss.umilmente bacìo la 
mani. Di Turino, a' 1 4 di Decembre 1578. 

L!T, Al Sig. Maurizio Cataneo Segretario 
del Sig. Cardinale Albaag, a Bona . 

Io desidero infinitamente d' esser favorilo da 
MoDsig. Illustrissimo nostro padrone, non solo per 
•utile ed onor mio, ma ancora per aver occasione di 
rimanergli obbligato, e di potergli mostrar la mia 
riverenza . E pnò creder Vostra Signorìa , cbe se 
con mio dispiacere l' animo mio s' alienò da lai , ri- 
tornerà con mìa molta contentezza alla sua prima 
divozione; onde scrìvendomi ora Vostra Signoria, 
che 'I Signor Duca dì Ferrara mi raccoglierà di nuo- 
vo a'saoi servigj, mi giova di creder che questa buo- 
na volontà dì Sua Altezza sia stata ajutata dagli uf- 
ficj di Monsignore Illustrissimo, il quale accoi^ea- 
dosi di poter più giovar in quella che ìn questa Cor- 
te, abbia rivolta la forza del suo favore e della sua 
autorità a quella parte , ove ha creduto di fare mi- 
glior efiètto. Ma se bene Vostra Signoria mi scrìva, 
eh' io vada a queste famose e da me desiderate noz- 
pe, io non so come; perchè i] Signor Marchese, al 
quale chiesi grazia che mi volesse mandare , non 
me r ha voluto credere , dicendomi che mi vi con- 
durrebbe questa Quaresima. Dalla qual risposta io 
non potei altro raccoglier, se non ch'eglì non vo- 
leva che mi valessi dell'occasione ; oiide con buo- 
na pace sua io procurerò ch'altri mi, favoriscano al- 
l'andare, e quando prima non potessi partire, spero 
almeno che alla ricevuta dì questa Monsignore Illu- 
strissimo procurerà che mi sia dato il modo di po- 
terlo fare . Quanto a quello ch'ella mi scrive di mia 
sorella , sappia eh' io le desidero ogni bene ,che sìa 
Scompagnato dal mìo male, A desidero particolar- 
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mente la bugoa riasciu di AJessaadro, iì quale , se 
accomodasai le cose mie , disegnerei di porre a' ser- 
vigi d'una delle Principesse di Ferrara, o de'Prin- 
cipi d( Mantova. Qual sia l'affetto di mia sorella 
verso dì me, non so^ ma ella almeno per sao onore 
dovrebbe desiderare , cb'io non fossi astretto a coni' 
mettere indegnità ; e s' ella non crede cbe '1 suo 
onor ciò richieda , è donna , e non sa più . Ma a 
tei, e ad alcun altro (Iddio mi dia vita) mostrerò che 
da me, in quel che appartiene alte leggi d'onore, 
possono molto sperare , tutti} cb' io non avessi per 
avventura eaegaito quello che iosegneró . À Monsi- 
gnore Illustrissioio , e al Signor Abate fo rtvereaza> 
ed a Vostra Signorìa bacio le mani. Bì Torino^ l'ot- 
tavo di Febbrajo del 1 579 . 

», 

LUI. jdi Signor Cardmatb jilhano, a JtoUta^ 

Illustris. e Reverend. e Patir, mìo Colendis. Rin- 
grazio Vostra Signoria Illastrissima del favore, che 
mi ha fatto col Serenissimo Signor Duca di Ferrara, 
al quale son per dare ogni soddisfazione così di la- 
sciarmi purgare, come di trattar co' suoi in quel mo- 
do che Sua Àltezaa desidera. Ne bo già scritto al Sì- 
gnor Conte Scipione dal Sacrato suo favorito ; e po- 
tendo m' invierà a Ferrara. Supplico Vostra Signoria 
Illustrissima che favorisca la mìa andata ^e s' assi- 
curi ch'io riaunrierei ogni sperania di futura gnin- 
dezEa per alcoba presente aoddisfamone.'Son nondi- 
meno risoluto di a eco lodarmi alla fortuna ; e le ba- 
cio nmilìssimaraente le mani. Di Torino, il 10 dt 
Febbrajo deH579. 

LIV. Ai Sig. Maurizio Cataneo, a Roma. 

Molto Rev. Sig. mio Osserv. Scrissi a V. Signoria 
r altro giorno , e le diedi avviso del mio arriva 
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ÌD Femra . Ora le fo sapere , ehe io qui ho Irovato 
^elle difGcoltà, che m' imaginava , non superate 
punto uè dal favore di Moasigitorc Illuslriasiioo, aé 
da-alcuna sorte d'umanità, ch'io abbia saputo usare. 
Ne ho voluto dar ragguaglio a Vostra Signoria , ed 
insieme pregarla che m! procuri una lettera dì rao- 
comaodazione al Signor Duca così efficace , che mi 
faccia averi libri, e le scritture mie, e insieme il 
modo di fermarmi qui, o di venir a Roma , So cLe 
al Sig. Cardinale sarà agevole d'impetrarnaì questa 
grazia da S. Altezza , s' egli si dispone a richiederla j 
ed a V. S. bacio la mano , Dì Ferrara , il 24 di Feh- 
l>rajo1579. , 

Qui non è il Sig. Scipione Gonsaga , né so s'egli 
Terrà con la Principessa dì Mantova. V. S. mi farà 
favore di rispondermi , e dì procurarmi risposta da 
Mpnsig^, Illus.^ al quale scrivo quattro parale. 

LV, Al Sig. Cardinale Albano, a Soma. 

Il Signor Maurizio mi diede con sue lettera inteii; 
zioue, che venendo io a queste noztn it&petrerei da 
S. Attezsa in grazia la restituzione de' libri e delle 
scritture, e Ìl modo di vivere; al che sono assai dub- 
bio se sia per corrisponder quell'efietto che deside- 
ro, perchè mi pardi conoscer l'animo del Sig. Duo 
assai indurato coatra me. Io non reUerò di far tutto 
quello che debbo per placarlo; e sapplico V, S. Illus. 
che voglia favorirmi con una sua lettera , almeno in 
quello che appartiene a f^rmi render le co>se già 
mie ; ohe nel rimanente io sarò ooatento di ciò , che 
più a S. Altezza piacerà. Ed a V. S. Illus. ed al Sig, 
Abate umilissimamente bacio le mani. Di Fer(ara^ 
il 34 dì Febbraio del 1579. 
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LVT. j41 medesimo, a Soma. 

Il desiderio, cb'io ho di servit V. S. lilas. ,e dt 
mostrarle molti segni della riverenza cVio le porto, 
mi dà altrettanto ardire dì pregarla , quanta speran- 
za di ottener la grazia ch'io le dimando; non mi 
parendo ragionevole, che come Prìncipe magnanimo 
e cortese nondebba,in qualche modo, e eoa qualche 
«(Tetto corrisponder a quella divozione j con la qaa-* 
le io l'amo, e l'onoro. Supplico V. S. Illus. ,che 
voglia in mio favore scrivere al Sig. Duca di Ferrara 
cosi efficacemente, ch'egli mi restituisca la pròvi<k 
sione, e'I luogo che già mi dava ne'suoi serviz}, o 
almeno mi dia nella sua Corte alcun luogo eguale al 
primo che io avera . E perchè io spero che V, S> 
lUns. si debha mupvere più per voloutà, che ha di 
giovarmi , che per alcun artidzio e lunghezza di mie 
preghiere , uraiilissinumente baciandole le mani, fa- 
rò qui fine . Dì Ferrara, lì 1 2 di Marzo del 1 579. 

Sopra tutto la supplico che voglia far si , ch'io sia 
accomodato d'alloggiamento stabile, ov'abbÌAcom^ 
iDodità di studiare. 

LYII. Al Sig- Scipione Gonzaga, a Roma, 

Illas. ed Ecccll. Sig- e Pad. mìo Golend. Ho rìcC' 
vota una lettera di V. S. Illus. in tempo che io aspet-* 
Uva ogn'altra cosa, sebben nìuna più desiderava. La 
ringrazio quanto posso, che sì sìa degnata di rispon* 
dermi, favore che non ìstinlo si poco > ch'io 'I cam- 
biassi con qualche centiuajo di scudi. Sono infermo 
del corpo, che mai fossi in istato (1) che non sia stato 
astretto a giacere. Ma perchè la mente è sana, mi pa- 
re di star meglio che sia stato da molt'anni in qua. 
Il Dialogo (2}j che ho scritto al Sig. Principe, non 

A^) Corinti MS, 
\t) Forte del l'mlra di Fmiiìglitt, 
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fiderò se qod in mano di persona , a cU mì paja di 
poter confidarlo . Le altre cose, trattene alcune che 
ho destinato al' Sìg. Fattor Locarìnì (1), dedicherò 
a V. S. lUaK., s'ella sì degnerà arvÌBarmi della ri- 
cevuta , rimettendo a lei che faccia qnel che in 
tanta mia arveisità di fortuna le par coDTeneTO- 
le. Per ora le fo saper solamente che desidererei , 
che V. S. Illns. mi favorisse con la Maaslà Cesarea , 
e con altri Principi della Germania, si eh' io avessi il 
privilegio delle stampe, il quale vorrei ancora da al> 
cuni altri. Del «no male m' incresce molto, e volentie- 
ri ne torrei alcuna parte per isgravamela; ma a ijue- 
■t'ora V. S. dee esser sana. Del mìo slato e de' miei 
disegni mi rimetto alla relazione, che n' avrà da 
cpiesto Cavaliere, e le bacìo le mani. DÌ Ferrara, 
dallo Spedale di S. Anna, il di Z di Settembre 1 580. 

LVin. j4lla Sig' Cornelia Tassa, a Sorrento . 

Molto Magn. Sìg. Sorella Caria. La lettera di V. S. 
datami dal Sig. Conte Ercole Tassone m' ha appor* 
tata grandissima consolazione. Me ia ringrazio^ e me 
le raccomando. La prego che voglia affaticarsi, per- 
chè io esca di prigione, e possa in alcun modo vivere, 
eom'io soleva, ed attendere a' mìei studj,eda seguir 
l'opere incominciate. E perché tra tutte le strade, 
quella della Serenissima-Madama di Mantova mi pa- 
re la miglioi'e, vi prego cbe facciate ch'il Sig. Car- 
dinale Albano le scriva in mia raccoroan dazione. Al 
Sig. Conte Ercole ho molti obblighi antichi; ed a'fi- 
gliuoli di V. S. desidero ogni felicità. Di robba tan- 
to lon cupido, quanto basti a viver come conviene; e 
m' incresce che la mia fortuna m'abbia dato occa- 
sione di aver bisogno di voi, quando Ìo. sperava di 

(1) Coli nel MS., ma fimt dtt illr Coempaiii. 
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aiularri. Ma par è meglio esser ajuuto da' suo!, cha 
dagli strani , i quali usano meco ogni maniera di al- 
terezza e di orgoglio; ed a T. S. bacio le mani. Di 5. 
Anna in Ferrara , il 4 di Febbrajo 1581. 

Non voglio diffidare in Mona. IIIus. Albano , ma 
avendo avuto 'prima lettere dall' lUus. Sig. Scipione 
Gonzaga , credo che S. Eccell. non meno sarebbe at- 
ta con Madama di Mantova a procurare la mia li» 
berta. Ho vednto quanto mi scrive intoroo alle mie 
pretensioni ; e risponderò più a lungo. 

UX. j^lla medesima, a Sorrento. 

fo non credo che ci sia altro impedimento alla 
mia libertà, se non l'opinione cbe forse ba il Sig> 
Duca di Ferrara d' alcun mio umore; onde per assi- 
curarlo di quel , di che nondimeno mi pare che po- 
trebbe esser sicuro, cb' io oon sono per incorrere 
in ciana pazzia, son prontoa prender ogni medica- 
mento, purché non sta quello dell'acqua, il quale ella 
sa ch'io ricusai ancora in casa sua, e che ella con 
molta amorevolezza si contentó^ che Ìo Ìl ricusassi* 
Fratunto, trattone il Sig. Fatior Locarini (1),e il Sig. 
Ercole suo figliuolo, e il Sig. Alessandro Malatesta, 
cbe in qualche modo dipende da loro, non è chi si 
prenda alcuna cnra di me, né a chi mì paja di dover 
esser in alcon modo obbligato . Il Sig. Conte Erco- 
le Tassone è sUto alcuna volta a vedermi; ma io 
ho bisogno di chi ci torni , e ci mandi spesso, s) 
eh' io possa trattar d' uscir di prigione; e men- 
tre ci sto,sUrci con minor mia mala soddisfaaione 
cho sìa possibile. Aveva scritto ad un figliuolo di 
una sorella di nostro padre, che da Bergamo andò 

<i) Forse CocCiip«iii , coiiu lo/irUr 
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a mr a Venezia (4), ma non ho avuta risposta , ùon 
tanto perché io creda che quella nobilissiina Ke- 
pubblica abbia voluto disfavorirmi , quanto per- 
che iTorse le mie lenere dod hanno avuto ricapito. 
Egli ha parenti ne' confini della Germania, fra' qua- 
li io conosca un dottore , che fu a Ferrara con 
J' Ambasciatore dell'Arciduca Garlo,e credo che. pos- 
sa aver alcuna servitù col Serenis. Duca di Baviera, 
già cognato del Sig. Duca nostro ; sicché agevolmen- 
te crederei che potesse trattar della mia libertà, la 
quale col favore del Serenis. Duca di Baviera, o 
con quello del Serenis. di Savoja,o del Serenis. Gran 
Duca di Toscana sarebbe assai agevole d' impetrare, 
se ci fosse chi la procurasse. V. S. è lontano tanto 
non solo di luogo , ma d' ogni sorte di dipendenza 
con questi Princìpi grandi , che non mi pare che 
possa far altro che pregare l' lUus. Sig. Card. Alba- 
no , e r illus. ed Eccell. Sig. Scipione Gonzaga , che 
s'adoprioo per la mia liberazione j perchè di cotesti 
Signori del Regno non conosco alcuno , che abbia 
amicizia , o parentado col Signor Duca nostro , se 
non forse il Sig. Marchese di Pescara, o'I Priaci- 
pe di Bisignano. E se bene potrei aver qualche oc- 
casione di servitù con loro Eccellenze , nondime- 
no non mi pare di tentar cosa alcuna , ma di ri- 
metter il tutto al giudicio di V. Signoria . È qui il 
Principe di Genova, figliuolo di una sorella del Si- 
gnor Duca, la quale fu prima maritala nel Duca 
di Ghisa , e poi nel Duca di Nemors, dal quale ha 
avuto questo giovanetto. L'uua e l'altra casa è no- 
bilissima, ed i primi delta casa sono Friacipi Sere- 
nis., de' quali veramente non so chi preceda^ ma la 
lite loro pende alla Corte dell' Imperatore, che suole 
esser giudice convenevole. Io ho alcuna servitù col 

(ij Qiinci jì chiamava BtneJtuo ^Uitliergo. Fopp» ■ 
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Serenis. di Savoja; l'altro ho veduto solamente > che 
è il Sereois. Duca dì Loreoa^e mi parve bellissimo 
Principe. Queste cose le scrivo cosi minutamente, 
non solo perché togliendomi la Ioatananza dì poter 
ragionar con lei, mi giova di scriverli famigliarmen- 
te molte di quelle cose, delle quali le parlerei per 
passatempo ; ma perchè ella sia informata hod meno 
delle amicizie, o delle servitù, e delle dipendenze 
ch'io posso avere , che di quelli che ad alenai pos- 
sono parer umori, ed a me pajono, quali essi si sia- 
no , e con qualunque modo chiamati, assai tollera- 
bili, non che altrove, nella Ck>rte istessa. Potrà inviar 
la risposta per mezzo del Sig. Fattore , il quale i 
cortese, e facilmente farà darmi ogni lettera, che 
gli sia mandata ; ed a V. S. ed al Sig. Consorte l>a- 
cio le mani, e bacio ì figliuoli. DI Sant'Anna in : 
Ferrara, iH4 dì Febbrajo del 1581. 

LX. ^l Sig. Maurizio Cataneo, a Roma , 

Sono due anni passati che V> S. Rev. con l' auto* 
tità di Monsig. Ulna, suo mi condusse a Ferrara, ove 
non trovai chi mostrasse di saper cosa alcana di 
Unte, che V. S. m'aveva scritte; ed alcuni giorni 
prima che fornissero i due anni , il Sig. Conte Er- 
cole Tassone mi portò una lettera di mia sorella, e 
me ne lesse un altra , se ben mi ricordo , scritta dal 
Sig. Cardinale a lui medesimo. Non l'ho poi rive- 
duto più ; e quantunque io abbia alcune volte scrit' 
lo a Moosig. Illus. , non ho mai nondimeno avuto 
risposta; ma non ho però perduta la speranza che 
possa rispondermi , perciocché il tempo non è pas- 
sato di molto . Aspetto che S. S. Illustrjs. in queste 
feste di Pasqua chiegga qualche grazia per me al 
Sig. Duca di Ferrara: e, s' ella fosse <;03Ì grata alla 
Serenis. Repubblica, siccom' era in quel tempo che 



^oiizccbvGoogle 



^4 iriTERK IITEDin (79, 80) 

io la conobbi assai grande in Venezia, ed assai a- 
morevole verso me, la pregherei che prt^asse '1 
Ser. Principe , o alcuno di quei clariasimi Signori 
che mi aprissero il commercio delle lettere senza 
alcuno impedimento . Ma perche io non so , se Sua 
Sign. lllas. facesse volentieri qnest' of^cio , mi pare 
che potrebbe almeno spender la sua autorità o col 
Ser. Duca di Savoja , o col Ser. di Toscana, ciascun 
de' quali credo che la vedrebbe cosi volentieri Papa, 
come la Repubblica sua, e pub ella adoprarla in 
molte cose a mio beneficio; ma d' una sola la pre* 
gherb,che m' impetri i privilegi di quelle opere , 
delle quali il Signor Duca di Mantova s' è offerto 
di farmeli avere dalla Maestà Cesarea . Aspetterò la 
risposta fino al giovedì di Pasqua , e le bacìo le ma- 
ni. Di Ferrara, inSant' Anna, il 28 di Mano 1561. 

LXI. ^l Sig. Cardinale jilbano^ a Roma . 

Il Sig. Conte Ercole Tassone mi portò questi mesi 
addietro una lettera di mia sorella, la quale m' in«t< 
lava a ricuperare alcnna parte della f«coltà materna. 
Poi non sono molti giorni passati , in preseusa fld ' 
Sig. Principe di Mantova me ìie diede un' altra , « 
jni diede insieme una lettera del Sig. Maurizio Se- 
gretario di V. S. lUns., alla quale io risposi , ed a* 
vrei data la risposta al Sig. Conte, se fosse tornato 
per essa . Ora non so che aggiongere alla prima let- 
tera , s? non che Ìo non solo per mia propria incli- 
nazione, ma per consiglio ancora del Sig. Maarizio 
suo scriverò e parlerò sempre assai volentieri con 
ogni onore del Sig. Duca di Ferrara ; e il Sig. Conte 
Ercole farà aver a V. S. illns. la copia di un libro 
della Nobiltà, eh' io diedi al Sig. Principe di Man- 
tova : vedrà eh' io non altrimenti ho scritto di Sua 
Altezza e della Casa sna , di quel che dovesse fare 
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UD suo divotisaimo Kt-ritore. Neil' Uiegso modo ne 
scrivo un aliro della Dignità, ohe io manderei a V. 
S. lUus. , se sapessi ccfme j e questo in quanto a quel 
che mi consiglia nel particolare del Sig. Duea ài 
f'errara . Gli altri Principi onorerh tutti a mìo po- 
tere', o almeno mi sforzerò di non ofiendere . Pensi 
V.S. Ulns. come io più tosto^con 1' onorargU,che eoa 
r offendergli pos^a impetrsE la libertà, e pensi aa- 
cora al mio presente stato, e al passato. Questa mat- 
tina ho mandato a mia soi>clla un sonettb fatto per 
lo Serenia. Don GioTanni d' Austria , che le sarà mo- 
strato dal Sig. Maurizio. Prego V. S. Illus. , che si 
degni di leggerlo , e che ricordi alla Sig. Duchessa 
la spedizione della mia libertà. Vira felice. Di Fer- 
rara, in Sant' Anna , il 7 Giugno del 1 581 . 

LXII. Jll Signor Maurizio CatanaOj a JRoiha. 

Da che il Sig. Coate Ercole Tassone mi portb l'ul- 
tima lettera di mia sorella, accompagnau da una di 
V. S. , non r ho più riveduto , uè da cotesto parli bo 
potuto aver altra novella; ove io direi di voler invia- 
re due Dialoghi , l' uno della Nobiltà , l' altro della 
Dignità , s' io sapessi per quale strada , o se più tfr- 
sto non desiderassi di portarli io medesimo . Ma 
quandb a me non. sia conceduto di poterli si testo 
portare,mi dovrebbe almeno esser dau alcuna como- 
dità ch'io potessi mandarli, ed a Moosig. Ulns. suo 
dovrebbe esser Assai facile di aprirmi il commercio 
delle lettere per altri mezzi ancora, che per quello 
del Sig. Ercole . £ quando vi fosse posto alcuno im- 
pedimento, com'io vo sospettando, senza saputa del 
Sig. Duca , la sua autorità é tanta , che potrebbe del 
tatto rimoverlo. Io, non solo perché da molti m'è 
affermato., ma ancora perchè dalla ragione mi è per- 
suaso , non posso creder che '1 Sig. Duca sia infor' 



j,=,i,z.. tv Google 



Insto delle qualità di mia infermità , della quale * 
me pare di non poter in alcun modo risadafe in qne. 
sta prigione ; e temo che quando pi& si tardi a darle 
alcun rimedio, ogni rimedio sia Vano; onde supplico 
il Sig. Cardinale, che quanto della mia salute è de' 
sideroso , tanto si mostri sollecito nel negozio della 
mia libertà: da S, A,ltezEa n'ho avala qualche pro^ 
messa , la quale piaccia a DÌO che in questo aatua- 
DO resti adempita, acciò eh' io possa andarmene a'ba- 
gni; ed a'T. S. bacio le mani. Di Ferrara, la San- 
t' Anna }■ il 25 di Giugno 1 581 . 

LXIIL ^l medesimo . 

A V.S., da che il Stg. Conte Ercole Tassone mi 
portò r ultima lettera di mia Sorella, ho scritto tan- 
te Tolte, che assai agevolmente mi può perdonare, 
a' io mi sono dimenticato non solo del ndmero delle 
lettere, ma ancora di quello che ia esse si conteneva. 
Di questo almeno mi ricordo, che ho pregato Mon- 
sig. Illus. suo, che faccia officio per la-liberaiion mia, 
acciocché innanzi questo autunno prossimo possa 
andarmene a' bagni : ed ora a V. S. ne rinnovo la me- 
moria, e pregola che ne solleciti S> S. Illus. , per- 
ciocché si tratta della mia vita , la (fuale , se tosto 
non si provede alla mia infermità, é io grandissimo 
pericolo. Le ricordo ancora il negozio de' privitegj; 
e di qnei di Lucca potrà palmare iu mio nome al 
buon Filippo de' Nobili. Saluti gli amici , e Nostro 
Signore Dio sia con lei. Di Ferrara, in Sant'Anna, il 
28 di Luglio 1581. 

LXIV. jil Sig. Cardinale Albano, a Soma, 

Il Sig. Alessandro Pbcaterra informerà V. S. Illus. 
della prontissima volontà eh' io ho di scrivere , e di 
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compiacere al Sìg. Daca di Ferrara , quanto in (j«e- 
ata debolesza della mia complession e , e in questa 
mia iafermità potrò più; ed insieme le darà avvilo 
del desiderio che ho della libertà, se aea la quale non 
ispero di risanar giammai. V. S. Ulus. faccia con la 
saa autorità, che -l'una sia conosciuta, e l'altro 
adempito ; e oon ogni affetto di cuore le bacio le 
mani . Vìva felice . Di Ferrara , in Sant' Ànua , il* 9 
d'Agosto dell 581. 

V. S. Ulus. sì assicuri certissimo,cViodÌ scrivere 
C di compiacere al Sig. Duca, più che a tutti gli altri 
di casa sua, soo desideroso. ^ 

UL\. j41 Sig. Maurizio Cataneo, a Botna. 

Altrettanta contentezza mi ha portato la lettera di 
V. S. dell'ultiuio di Giugno, per l'affezione che mi 
dimostra, quanto dispiacere perchè io ho compreso, 
ch'ella non èbene informata dello stato mio',e moU 
to mi maraviglio, che '1 Sig. Conte Ottavio Tasso ne 
non le n' abbia dato avviso . Ma poìoh'egli non l' ha 
fatto , il darò io medesimo a V. S. nella sua venuta 
a Roma , la quale , com' egli mi ha detto , sarà tosto . 
Frattanto dia fede a quello, che le scrivani il Signor 
Giulio Mosti, per In cui mezzo può mandar le lette- 
re . Della buona volontà del Sig. Card. Albano son 
certissimo, poiché l'onoro con tutto l'affetto del- 
l' animo; onde ragionevolmente dal mio posso mi- 
surare il suo. Non dubito dunque, eh' egli non deb- 
ba fare ogni officio perchè io.iia liberato: ne la pre-. 
go nondimeno q'.'.anto più posso. Farò l' altro sooel-i 
lo -per S. S. Illus. , e eoa maggiori commodità le da- 
rò maggior segno della mia dtvosione; ed allora non 
mancherò di mostrar anco a V. S. la stima che fo 
de' suoi meriti , pari alla mia benevolenaa. Di fier- 
gaiqo non ho inteso ooia alcuna già molti B«si sooo^ 
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Bla mi è data speranza cVio vi polrb andar a maoa. 
re, e'piaccia a S. D. MaeM di farmeiu! grazia. V. S. ba- 
ci ìd mio nome le mani al Sig. Àbate,e saluti gli al- 
tri gentiluomini di casa ; e in questi caldi mi faccit 
brindisi di ^uel buon TÌao,che solevamo bere ad un 
tavolino medesimo^ e 'I Signore Dio la conservi . Di 
Sant'Anna in Ferrara, il 6 di Luglio del 1582. 

LXVI. Jl Sig. Cardinale Jlbano. 

SoiFBTTO 

Stenle canuta assai prima del pelo. 
Pieno di maestà sereno aspetto , 
Cui non perturba mai soverchio affeUo, 
Né ti nasconde il ver sotto alcun velo} 

Santo amor della Jede, e santo zelo. 
Di morte sprezzator costante pettoj 
lÀngaa che ben comparte alto concetto, 
Alban, son doni a te dati dai cielo. 

£ s' uom s'avanza per umana cura. 
Tu gli accresci così^ ohe Roma paote 
Sola capirti, ojbrttmato vecchio: 

E Roma in te s'-esalta, e 'n lei più note 
Son tue virtudif a cai far bella e pura 
Io quest' alma -vorrei, come a mio specchio, 

LXVIL Al Sig. Maarizio Cutaneo, a Roma . 

Ho letto la lettera del Sig. Orazio Lombardelli , 
giovane, come V.S. scrive, mio afìezionato, e come a 
me pare, molto erudito ; sicché per l' una e per l' al- 
tra cagione- debbo amarlo e stimarlo astai ; e gli bo 
risposto come V. S. vedrà : ma non ardisco di £ar 
giudizio delle cose scritte da lui e da me , perchè 
quantunque colui che sa, sia certo dì sapere, l'aflèt- 
to può cosi perturbarlo, ch'egli non aia bnon giu- 
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dìoe «li se itetso. Bea è vCro cVio mi spoglio £ 
passiooe quanto posso, « considero l' opinioni mie 
come d' ahrui , e l'altrui come le mie, e le composi- 
zioni neir iatesso modo ; e questo non so cV altri 
faccia. E però non mi contento di sottopormt al 
giudicio dì questo secolo ìu quel che appartiene a 
questa sorte di lettere, per le quali Ìo sono stato o- 
norato prima da alcuni più che non meritara, poi 
perseguitato da molti più che non era coayenevole ; 
e se vogliamo paragonare l'onor soverchio con le 
soTerchie persecuzioni , molto maggiori senz' alcun 
dnbbio sono state le persecuEÌoni . Laonde stimo dì 
potermene ragioneTolmente richiamare alla posteri- 
tà. Ma nell'altre cose volentieri coascntirb d'essere 
giudicato da Uonsig. Illus. Albano, il quale non 
fece mai professione di questi stadi, benché n'ab- 
bia molto gusto: sicché io intendo con gran mia sod- 
disfazione che gli piacciano i miei componimenti \ e 
saprei volentieri quel che gli paja, eh' io l'abbia 
chiamato nell' ultimo Sonetto vecchio fortunato; per- 
ciocché S. Agostino rifiuta il nome di fortuna, come 
disdtcevole al Cristiano. Nulladiroeno par che aia 
ricevuto da' dottori scolastici , e dal Vescovo di Bi- 
tonto particolarmente, il qnale usa molte volte nel- 
le sue prediche : « Questo é quel di fortunato , che 
deriva da lui m . Io non scrìssi questi giorni passati 
il mio parere a Monsìg. Rev.di Ferrara; pur queste 
son di quelle materie, nelle quali credo più all'aU 
trui giudictOfCheal miomedesimo. Della mia libertà, 
bench'io la desideri sopra ogni altra cosa, non darei 
fretta al 5Ìg. Carainale, s' io credessi di poter senza 
essa ricuperar la sanità, la quale gli raccomando 
quanto posso ; e in Gn c.he piacerà a Dio eh' io sia 
prigione, il prego che mi procuri alcun comodo 
maggiore eh' io non ho arato sin ora ; e quest' istes- 
u dima^o al Sig- Abate > al quale soiio •ecvUor dì 
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cuore. Alla dote maten^a non mi pavoni tempo di 
pensare, almeno per via dì lite; e volentieri cerche- 
rei d' impetrar grazia; ma senza! consiglio di Mons. 
Illustris. suo non saprei a chi mi volgere. Al Sig. 
Lelio Tolomei risponderò senza fallo, perchè debbo 
mollo stimare l'amicizia di ttosl gentile spirito, fla- 
to di si nobii famiglia . V. S. baci io mio nome le 
mani a Mons. Maffettì , e a tutù di casa , e vìva fé- 
lice . Di Ferrara , in Sant' Anna, il 19 di Settembre 
del 1582. 

LVIII. Al Sig. Lelio Tolomei, a Siena. 

Illus. Sig. e Padr. mio Osser. T^ famiglia de'To- 
lomei era prima non solo conosointa da me per la 
fama degli uomini eccellenti , che aon nati ìa essa , 
ma amata per I' amiciaia che Mons. Claudio ebbe 
con mio padre, al quale scrisse quel bel sonetto, 
che non si legge in slampa : 

Lascia, Bernardo, la soave tira, 

E ponti a bocca quell'altera tromba. 
Che quando vuoi, chiarissima rimbomba ec. 
Ma ora debbo più amarla per rispetto i't V. S. , 
de' cui meriti, e dell'amor che mi porta è testimo- 
nio bastevole il Sig. Maurizio Cataneo, il quale è 
cosi mio amico , che non vuole ingannarmi , e cosi 
buon conoscitore della natura e delle virtù altrui, 
che non può essere ingannato . Laonde tutto quel di 
pia , che V. S- me ne mostra nella sua lettera e nel 
Sonetto, direi che fosse soverchio, se il merito, o 
r amore potesse esser soverchio aeU' amicùcia , la 
quale col buono augurio del suo nome mi par di 
poter cominciare assai felicemente . E quantunque 
io tema che a me piuttosto, che a V. S. manchino le 
qualità in lei ricercate, mi sforzerò nondhneno di 
subilirla da) mio lato con tuui gli of^cj eonyene- 



Diailizc^bvCoOglf 



(87, ^) LKrrEBE.mEmTB d'I, 

▼oli; ed ora le mando la risposta, che ho fatta al luo 
sonetto, nella quale non so se vedrà, l'imagine del 
mio ingegno cosi bene espressa, come Ìo ho veduta 
C[uella del suo j ma certo tanto io lui si conosce deU 
l'alletto mio, quanto dorrebbe basUre a farla ceita, 
eh' io volentieri vivrei seso nelU compagnia dì 
quegli studj, per li quali Y. S..potrebbe esser me- 
glio consapevole d' alcun mio concetto nell'Accade- 
mia de'Filomati; e forse è suto vauuggìoj che aoa 
abbia da me intesa la mia intenzione , perciocché 
con r ingegno suo ha potuto trovar nelle mie paro- 
le cose più belle, ch'io non. penaai dì dire. Isalu- 
ti di ^Monsig. di. RodL mi. sono stati carissimi, « 
desidero molto di coafem^ar seco quella servitù eh» 
io cominciai in.Boma. V. S. gli baci. le mani. in mio 
Dome , e continui d' amarmi . Di Ferrara, in Sant'Ànr 
oa, il primo di. Ottobre del 1582.. 

f LXIX. ^l Sig.^JCelìa .Tolomei . Hisposta^. 

Srgo talora a chi mei die l' ingegrto , 
Oltre le sfere, ^Itre le stelle eccelse,. 
; Dove gli occhi non 'vanno, e dov' ei scelia 

A' suoi felici eletti albergo degno . 
Ma poi l' inchino ^e 'l valgo ad altro segno. 
Intorno al lauro, che la morte svelse 
In riva a Sorga, e'I Tosco obietto felte^ 
■'. E le men chiar* lodi- ho gitasi a, sdegno . . 

, S se rinugin sua par foriao..in carte.,. 

Pago ei non ne riman-, perchè- si specchia 
Là 've 'l nostro sapere è vinto, e l' arte . 
Ma Tu là. su richiarna.uom che s'invecchia- 
Ne' vaghi studj, e 'nsieme. a parte a parte 
Cerchiamo il Cielo, e ciit ch'ei n'apparecchia^. 
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liXX. Al Sig. Maurisi» Catane», a Roma . 

Ho scritto a V. S. due altee lettere, cbe le laraQDo 
ma odale questa settimana, e mi sono poi rìsolnto 
di scrirer la terza. Io mi sodo moko maraviglialo 
«he 1 mio Poema sia stato stampato col titolo di Ge- 
rusalemme LiberaU , pe rciocchè stando io in dub> 
bio «jnal titolo doresat el^gere, o fjaesto, o quello 
di Gerusalemme Racquìsuta, o Coaquìslata, incli- 
hava piuttosto ad ^UDO degli ultimi due^ ed ora 
.mi risolvo nel Coac[uistaia , e cosi desidererei che 
racconciasse nella replica, cVio fa al Lombardelli, 
OT« ho scritto RacquìsUta. Vorrei noDdimenò sapere 
come sia scritto nell' esemplare di mia mano , ch'é 
in potere del Sig. Scipion Gonzaga, perchè non be- 
ne me ne ricordo. Nel Bonetto di risposta al Sig. Le- 
lio Tolomei conci cosi il terzo verso : Dove gli oc- 
chi non vttnnOi e dovrei scelse; e le bacio le ma- 
pi, e insieme a tatti i gentiluomini di casa. 

Pi Sant'Anna, il 15 di Ottobre del 1582. 

IJi,X.h jÌI Sig- Ercole Tasso^ a Sergama , 

Molto MagD' Sig. e Padr, mio Osserv. Scrivo a 
Y, S. una lunga lettera , o piuttosto una picciola o- 
peretta del matrimonio , non per desiderio di con- 
tradir al]e sue opìnioai, ma per aprirmi la strada 
di salutar la Signora sua consorte^ alla qnale ho 
pensato di scrìver lungamente io simil materia. F» 
tanto mi ullégra con V. S. famigli armente con que- 
sta letteraria quale non sarà veduta da molli; e 
netl'ahrs, la quale io stesso potrei mostrare, niuna 
cosa iatendo di scemare della vostra riputazione, 
ma di scoprir affetto contrario a quello , che vi mo- 
veva in quel punto a scrìver eoq tanto sdegno, il 
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^uale ora dee esser in amor convertito . Perb credo 
che non vi spiat^erà di legger qaello eh' io ho scrit- 
to ia difesa delle donne; né qnesu sari cagione ba- 
stevole a ritardar la mia venuta . Fate dunque che 
io venga-y Signor mio , e pregate Monslg. Cristoforb 
vostro fratello che supplicali al Sig. Duca, mi vi 
conceda; e se la prima lettera uon avesse alcuno ef- 
fetto col Sig. Masetto, verrei che ne scriveste un'al- 
tra in modo , che la risoluzione del venir» fosse Ger- 
la ; ed a V. S. mi raccomando , e bacio le mani ai 
Signori suoi fratelli , ed alla consorte ^Raccomanda- 
temi alla Signora Gavaliera , eV io dovea nominar 
prima, e vivete f^ice.-DiFerrara,iL18 di Settembre 
del 1 585, in, Sant' Anna . 

LXXII. Al Molto Ecc. Sig. e Padr. mio Ossene. 
Il Sig. Jerommo. Solza, a Bergamo • 

Molto. Ecc.. Sig.. e Padr. mio Osserv. Io fo per 
consiglio del Rev. Lìcino quel ch'avrei fatto pere^ 
leEÌone propria> s'io fòssi meglio infilrmato delle cose 
di Beiamo-, perciocché rumaoitàdi V.S.. mi pote- 
va dar ardimento di pregarla, né me tò poteva torre 
alcun' altra cagione. E benché questo ufficio possa 
parer tardo , nondimeno la sua cortesia,, e la mia 
infelicità mi scuserà della tardanza. La^ prego dlin- 
que che legga la mia supplica nel- Consiglio di 
co testai Città, inducendolo a- supplicare il' Sig. Duca 
(li Ii'ecrara per uomo mandato a posta , acciocché S. 
A. si degni' di comandare ch'io sìa liberato, in quel 
moda cbe'l Rev^Licìno mi-scrive eoa dn^Jéttere ; e 
mi conceda alla vostra città,. eh' io posso chiamar 
mia patria , perchè fu dì. mio padre ; e mia benefat- 
trice chiamerà, sempre vot^ntieri, perchè non ho ani- 
mo di ricusare, avendo animo di servire; ma non- 
posso promettere alcuna cosa dì me slesso per l' in- 
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termitk, per h qoile se bod mi fosse caro di racco- 
maDdarmi a tatti Toi altri Slgoori, mi sarebbe necei- 
■ario. A tDttì duDqae mi raocomando, etatti gli pre- 
go, ma particolarmente V. S.'che ha tanti meriti par- 
ticolari , tanta rirtù, e tanta eccellenza; e le bacio 
le mani , ed insieme a lutti gli altri , a' quali ÌI Si- 
gnore Iddio eonceda ogni felicità . Di Ferrara , il 
XXVni di Novembre del 1 585 . 

Di V. S. mol. Eccaffez. Serv. Ton/uato Tasso. 

LXXm. M Sig. Alessandro Pocaterra.. 

Moho Mag. Sig. mio Oaser. Ho ricerato due bacK 
se camicie; l' altre, che debbono esser parimente buo- 
ne , rae le riserbi col saltainbarca e con le calze, le 
quali desidero obe siano accomodate in una valigia. 
£ perchè il Sig. Sorso Algenti n' ha una delle mie, 
chiedetela da mìa parte, eh' io credo che non vi sarà 
negata da quel gentiluomo. Vorrei ancora un beret- 
tino buono da portare il giorno, e se '1 velluto fossft 
modenese o reggiano, non mi spi accrebbe, quantun- 
que i genovesi e i ferraresi sian migliori. Ke vorrei 
un altro per la notte de' più gentili e belli cbe si 
possan ritrovare, ma di questo non vene pigliate 
fastidio. Vi prego ancora cbe vegniate a vedermi in 
que'sta occasione appunto, perchè in questo si coao- 
scon gli amici; e non pò tendo, prega te il Sig-. Ippdi- 
to (1) che venga a vedermi, perchè voi due, e'I 
Sig. Vincenzo Fazzini sete ì maggiori amici, che io 
abbia in qnesta città , e forse in mezza Lombardia; e 
vi bacio 1« nani. Di Sant'Anna, il 15 di Gei^aara 
1585, 

(i^ Jppaliio Giaalutf- 
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LXXIV. Al Sig. luca Scalahrinty. 

Molto Mafj. Sig. mio Osser. Ho bisogno di danari 
per molti rispetti ; però ri prego che facciate sUm- 
par 1* Apologia , e trovatemi dieci scadi oltre l'aneU 
Jo . Vi mando ancora un Dialogo della Nobiltà» per- 
chè s' alcnno noi vede con occhio amorevole , non 
può facilmente esser. Ietto. Vi sono molti errorì:con- 
ciateli' come vi pare, perchè io non posso per la feb* 
bre,e fate ch'io vegga i concìeti . Vorrei che si 
stampasse, e della dedicazione mi consiglierei con 
esso voi. Io sono amorevoHsaimu, però facilmente 
mi risolverei, non potendo partirmi di questo paese ( 
ma sono sospeso . Cunsulute il tutto col Licino,e 
date avviso all'lltus. Signore di qUel che «ontiene. Di 
Sant'Anna, il 21 di Gennaro 1585. 

LXXV. jlt Sig- Fincenio Faszini. 

MoKMag. come fratello. Io non posso scriver motto^ 
e '1 poco non mi basta, pero mando alla Sig. Dnche*- 
sa quesu lettera cosi male scritta. Fate le mie scuse 
con S. Altezta, e portatemi qualche risposta» per» 
che sono disperato, se non mi ajutate in qualche 
modo; e vi bacio le mani. Di Sant' Anna, il 18 
dì Marco 1565. 

LXXVI. M Sig. Dòn Gio. Bau. ticino. 

Molto Rev. Non so qual ragione abbia potuto ti- 
tenervi, che non siate oggi ritornato a vedermi con 
mio Nipote , il- quale ha la lettera , ma non l' ìafor-* 
maaione; ed io vorrei parlargli a lungo. Però vi pre- 
go che me-'l conduciate ([uesta sera, s'egli è possi-* 
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bile, dimattina al pia tardi. Scrìverò l'altre lettC' 
re per il suo negozio, e mi vi raccomando. 

Di Saot' Anna, li 8 di Aprile 1585. 

LXXVII. M Sig. JUiiondro Pocaterra. 

Molto. Ma^. $ig. Osserv. È venuto il maggior 
de' miei iiij>ptì a Ferrara per liberarci , e vorrebbe 
per questa .legione parlale al Serenis. Sig. Duca- Vi 
prego che glj facciate far compagnia dal Sig. Anni- 
bale vottro figliuoilp , ^rchè ne parli col Sig. Ippo- 
lito Gianluca! Ìl cjaale sarà contento d' introdurlo a 
S. Altezza; e vi bacio le mani . Di Sant' Anna, il 9 
Aprile 1 585 . 

LXXVin Al Padre D. Jngelo Grillo^ a Brescia. 

Vi scrissi jert lungamente per Don Giovanni Bat- 
tista Lìciuo, ma Qon forge abbastanza j perchè mi 
dimenticai di pregarvi , che dimandaste in mio no' 
me al Sig. Maonccio qualche ajuto di danari s«nu 
indugio, i quali egli, cosi parendogli, potrà ritrar- 
re 4a]r impressione dell' opere naie : ma ora mi M' 
rebbon uecessarj nella prigionìa, o più lasfp nella, 
libertà. Vi prego dunque che facciate ch'io non 
debba pensare se non all'una d'use; e pptete ri- 
spondermi di Mantova, dove omai dovete .e«ser arri- 
vato, perchè io darò questa, la quale sta aspettando 
l'occasione, al corriero che suole alcuna volta veni- 
re a vedermi; e mi vi raccomando. Di Ferrara, il 
15 di Maggio 1585, in Sant'Aaua: 

LXXIX. Al Sig. tuca Scalabriito . 

Molto MagQ. Io non ho xocchero per la salata di 
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domani a sera . Siate contento dì comprarmeoe qnal-' 
che libl^ra del piA fino : e vi prego che stampandosi 
r Apologia, la facciate stampare intera con le lette- 
re , che vi mandai per Don Giovaa Battista Liciito ; 
e vi ricordo l' aaello . Di Saut' Àuaa , il 1 5 dì Mag* 
gio 1585. 

LXXX. At medesimo > 

Ho mandalo a Y. S. Un sonetto per il Sig. Prìnci- 
pe di Ghisa j TOrtei che fosse ricopiato con l'altro, 
e presenutogli . Nel' terso verso si conci- in qUesu 
guisa, per ischirar sinistra interpretasioue: 

E cibi che la circonda intomo, vinse . 
E se non le fosse stato mandato , può averlo dal Li-* 
cino, del <|uale ho bisogno ; però It faccia inteu-» 
dare , che venga a vedermi oggi sensa fallo > 
Di Sant'Anna., 1585* 

LXXXI. ^ Don Gio. Battista Ideino . 

Molto &er. mio Osserv. ìfi vi prego e vi ripr»* 
go con ogni aflètto dell' animo « che vegniate quesU 
aera a vedermi sensa fallo > o solo, o- accompagnatOj 
come vi pare, perchè ho gran. bisogno di parlarvi; 

e raccomandatemi al Sig. Ambasciatore. Di Sant'An- 
na,1585. 

LXXXn. Jl Sig. Dottor Riccia. 

Prego V. S. ohe mi accomodi del ano Ditene 
Laerzio, e rìmarrb molto pago dèlia sua cortesia; « 
mi saluti il Sig. Spinardo , e'I Sig. Bertaszuolot nel* 
la grasià de' quali vorrei insinuarmi in questo mo- 
do; e baci le mani al Sig. Àriostb, ad al Sig. Camil- 
lo-Ricci ; ma mi mandi il Laerzio senza fello, e vi' 
va lieto . Di Sant* Anna , il 7 di Settembre 1 5d5 . 
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LXXXIII. Al Sig^ Marcello Donati. 

Io credo che V. S. sia co) Sìg. Principe ; e non vi 
essendo, almeno vi dee esser alcuno che farà questo 
ufficio di presentare qucsu lettera al Sig. Principe 
per amor suo. Pr^go dunque V. S.,o gli amici suoi, 
che la diano a Sua Altezza, e mi mandino la rispostai 
pierchè dal silenzio non posso argomentare altro che 
la disperazione, o la morte infelicissima; e le bacio 
' le mani. Di Sant'Anna, il 19 di Settembre 1585. 

LXXXIV. jil S^. Principe di Mantova^ 

Seren. Sig. e Padr. mio Coleo. RingraaioV. Altei- 
xa cV abbia raccolto mio nipote a'iaoi serTig) ; per- 
chà in questa maniera avrà- presa la protezione di 
tutte quelle cose , per le quali io debbo esserle obli- 
gato. E perchè l'bbligo durerà quanto la vita, vor- 
rei vivere lunghisstmamente per aver moltissime oc- 
casioni di mostrar a V. Altezza la mia gratitudine . 
né l'infermità mi dispiace per alcun' altra cosa più, 
che per farmi poco atto a' suoi servigi : e le bacio u- 
m il issi marne n te le mani . Di Sant' AiiBa> 1585, di 
Aprile . 

LXXXV. jI Don Già. Battista Ideino . 

Se avete fatto ricopiare it mio Discorso per man- 
darlo al Sig. Maurizio, fate conciar quattro luoghi; 
l' uno, ove dice Chorografia , conciate Topografia} 
V altro, nel quale è scritto Clelia , conciate Tuccia ; 
nel terzo, ove parlando di Demetrio dico, eh' egli i 
discepolo d'Aristotele, conciate discepolo di Teo' 
Jrasto; il quarto, ove dice né brattò il poema , con- 
ciato né contaminò il poema, ovvero»^ imbrattò. 
Ma non i forse necessario che il mandiate innanzi 
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U Ttrstra parliU , e mi par che possiaie aspettare . Ti 
prego che diate rinchinsa'al Sig. Antonio mio ni- 
pote . Di Sant' Anna , i) 1 di Novembre 1 535 ■ 

LXXXVI. (1) 

LXXXVII. (2) ^gf /Hkj. Sig. miei e Pad. Osser. 
l Signori Deputati di Bergamo . 

Illus. Signori miei e Pad. Osserv. Se lo squallo- 
re, eie lagrime, e la solitudine fossino miserabili 
•Diamente, per avventura non avrebbe il Rev. Liciao 
molto da raccontarvi della mia infermità, che vi po- 
tesse movere a compassione. Ma perchè oltre queste 
ci sono altri mali , e la solitudine degli amici è '1 
maggior dì tntti , e i dolori dell'animo avanzano di 
gran lunga quelli del corpo ; s' egli potesse tutti ma- 
nifestarli, spererei di ritrovar pietà non che perdo- 
no , ed ivi dovrei sperarla , ove fosse alcnn animo 
nobile , che per prova sapesse quanto sian pungenti 
da sentire, e quanto gravi da tollerare. Ma ndla mise- 
ria di molti anni ho questo male di più , che non mi 
si conviene scoprire le mie passioni . Le Signorie vo- 
stre sono prudenti, e sanno qual fosselo stato dì mìo 
Padre netl' nna e nell' altra fortuna; quale il merito, 
qual la fama, e quale or sia la memoria. Sanno an- 
cora quali siano 8UtÌ i princip) della mia gioventù 
negli studj e nella Corte , e l'aspettazione che s'ave- 
va di me e delle mie composizioni , e i favorì fatti- 
mi, e le speranze datemi , e le promesse confermate- 
mi in tanti modi e da tanti , e le cagioni della mia 
infermità, e della prigionia in questa età matura, 

(i) Quii ripttuM U Itturagiàuampaui mi iV°. XXXFlll, 
ttai altra variatane ckt ntU* dat», cfù^ui leema d" na fiomo . 
(1) Dal yol. a. MS. 
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tua carica più d> fastidj che d' anni . Lioade niutts 
lettera , o aarraBione potrà moverle più che il rivol- 
gere fra se medeGÌme i miei fortunosi casi, e'I pen- 
■are alla fragilità delle cose umane , acciocché io ri- 
trovi in loro tanta umanità, quanta elle han trovala 
in me costanza, e particolarmente netl' onorarle, e 
direi nel servirle , s' Ìo fossi stato atto, copie volente- 
roso. Ma quali^nque io mi sia, offro me stesso^ e 
le prego che vogliano fare per la mia salute e per la 
mia libertà quella, che' farebbono per alcun altro 
che fosse nato nella loro Città > dalla quale io trassi 
r origi n« j, e falla quale direi d' aspettar la sanità , e 
l'altre cose ^ che possono consolarmi, se non faces- 
sero in modo ch'io potessi venir a ceroarle^ Voglia- 
QD dunque giovarqii o nell' una» o Dell'altra n^aie' 
fa, e più in quella che può accrescere più gli obbli- 
ghi miei e r affezione ^ e loro bacio le mani > IX Fer* 
tata , il 12 d' Aprile del 15a6. 

LXXXVUl. M Sig. Cmaiien £m« tasia, 
a Bergamo i 

Illus. Sig. mio e parente Oss«r. È passato no mt* 
se , e tDsto-^sserà l' altro , ohe Don. Gio. Bat. Liciao 
mi modtrò una ktLera>dett«ta da V. S.,Ba noa scrìt- 
ta dì s«a BlanQ]', W qualc: aveva al collo per la Cadu- 
ta da un cavallo, come scriveva, il sno giovane ; il 
quale creda che non l'avrebbe fatto aeusa sua oon»- 
missione, E perciocchà aelia' lettera scriveva!,, ohe 
Monaig. ano fratello aveva sapplicato S. Altezza- che 
ìo gli fossi conceduto, sono stftto aspettando di ve- 
derne l'effetto, il quale uouè ancora succeduto^ né 
i miei travagli. hanno avuto alcun termine , come 
scriveva , ai pur ho veduto alcun princìpio di mu- 
tazione io meglio : anzi le cose peggiorano molto, 
perciocché il diavolo, col quale ìo dormiva e gasseg- 
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giara, non avendo potuto aver quella pace,cVeì 
voleva, meco, è divenuto ma&ifeato ladro de' miei 
danari , e me gli toglie da dosso quand' io dormo, ed 
apre le caisf, ch'io non me ne posso guardare. E 
qnajitunqne abbia rubato discretameot(-, aon mi G* 
do , che non voglia farlo d^l resto: però mando a 
V. S. l'avanzo de' danari dilatimi dalSig. Principe 
di Molfeua, e d^queljo di Mantova, dal Sig. Paolo 
Grillo, e dal Sig. Marpheqe d'Ente, « sono in tutta 
ventiquattro scudi d'oro, (tu« zecchini, e qnaran- 
ta ducati di piastfe,ciascnna dellp qu^li ne vai mez- 
zo. Io gli dar(i oggi a Pon Gio. BatfìsU l'ìeiao oou 
uno scritto di sua (oanQ, q, k yi sari testìmo- 
aio, con quel del testimonio, il quala è soverchio, 
perchè dovrei, fidarmi della «uà £edp, Nondioieno 
seguirò r nao per nojg far torlo agli altri , co' quali 
avessi da trattare : e prego Y. & che m'avvisi d'a- 
verli ricevuti , e che faccia ufBcio, p^rch' io etct di 
mano del diavolo co' miei libri, e con le scrìttare, 
le quali oon aonO più sicure de' denari. E se la cosa 
non fosse certa , o non fosse cosi grande e straordi- 
nari(i.,cfae dovesse muoverle a pietà, pfoltiplicherei 
le pttighiereì.n^ b^sta eh' io la preghi per l' intrio- 
8Ìtche;Eza eh' è stata fra suo padr« e '1 mio , per la 
qualfs credo che non rìfpianncrà alcuna della sa* 
raccomandazioni, che pospa libvrfirmì d? questa in* 
felicissima prigio^eve le )>4cio jle mani -,Pi Ferrara, 
il X di NoTcntbre 158S, in Sant'Anna. 

LXXXIX. j41 Sig. ^mbascifitQiv di Totcana , 

Molto lUnf. Sig. mio OMerv. Prego V. S. G.h§ mi 
faccia favor? di, nifiadar qVQsto piego al $ig. Don 
Cesare ì e le bacio le mani , avendo tanto desiderio 
della sua vista , quanto della sua graziale viva lieta. 
Il giovedì magro di Carnevale, di Sant'Anna, 158& 
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XC. A Don Giù. Battista Lieino, a Bergamo . 

Io ri acrìssì qae«ti giorni pasasti , e ri mandili il 
soaetto per U figliuola del Sìg. Conte GÌo. Paolo 
Caleppio , il qoale ora ri rimando, perchè non ho 
avviao della riceruta . Intendo che ristampate le mie 
Rime e le mie Prose: l' avrei volentieri rivedute io 
medesimo latte ; ma particolarmeaie vi prego, che 
mi facciate avere il Dialogo della Nobiltà e della 
Digoità. I tredici ducati, de' quali m'era debitore il 
Vasalino, furono pagati a vtii, com' io compresi da 
nn vostro scritto: pero *Ì prego che non ritornando 
tosto, vogliate mandarli, perché (a gran caldo, ed io 
aon mezzo ammalato^ e questi giorni passati ho 
avuta la febbre , ed ora ho la tosse fastidiosissima . 
N. S. sia con esso voi . Di Sant' Anna in Ferrara , il 
8b di Giugno 1 586. 

S.CI, Al Sig. Maurizio Catatteù, à. Roma. 

Alla Olia tarda lettera aspetUva presta rispOsU) 
perchè il mio scrivere non poteva far servizio à V. 
Sign.jcome il sbo a me giovamento . Ma sarà sempre 
atempo, pevcbè possono appresenursi varie occa- 
lioni . Dal Licino non ho risposta , e son suo credi- 
tore in molli* modi ; uè vorrei che'l mio avergli cre- 
duto nocesse a lui , poiché a me non ha giovato . E* 
gli ha tutte le mie scritture , e può accomodarmene . 
Altro non mi sovviene che scrivere a Y. S-, se non 
pregarla che bacì in mio nome le mani all' Illus. 
Sig. Card. Albano , ed al Reveren. Patriarca ; e riva 
felice . Di Mantova , il 3 di Ottobre 1 586 . 
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XCII. Al Sig. Conte Già. Domenico Albano^ 

a Bergamo . 

Y. S. pnò DOn solamente render le grazie^ ma faiv 
le, particolarmente a me, cl>e le sono servitore già 
molti amii. E benché sieno passate alcune occasio- 
ni , ne possono nascere molt' altre: però a me sì 
conviene di ringraziarla, edora la ringrazio dell'af- 
fezione che mi dimostra; perchè non la meritando, 
io stimo che aia tatto per sua grazia quello che non 
è per mio merito. YiS. sa chi io sono, e in «juale sta- 
to , e di <fnal prigione sia uscito ; laonde non potrà - 
ingannarsi ne' modi del giorarmi . E se fra gli altri 
giudica più facile e più opportuno questo del mìo 
venire a Bergamo , tanto pub esser cerU del mìo vo- 
lere, quanto io mi prometto delta sua cortesia, la 
qnale altre volte conobbi nella sua men prospera 
fortuna . Ma fernaandomì in Mantova, non manche- 
ranno occasioni di venire a baciarli le mani, e quel- 
le della Sig. sna consorte, e della suocera. Frattan- 
to sappiano eh' Ìo sono all'una ed all'altra affezio- 
natissimo servitore ; e vivano felici . Oi Mantova > il 
12 di Ottobre 1586. 

xeni. Al Sig. Gio. Battista Licino^ a Bergamo . ' 

Non ho avuto lettera di V. S. , dopo quella che 
ini scrìsse questa state , la qual mi fu data molto 
tardi. Però se vorrà scrìvere, potrà raccomandar le 
lettere al cornerò, e pregarlo che me le porti. Non 
80 quello che V. S. abbia fatto de'Dìaloghi : so con 
quanto affetto aspetti d'esser compiaciuto . A'Signo- 
ri Tassi baci in mio nonie le mani , e dica loro che 
avendo io creduto altrui molti mesi ed anni, sareb- 
be ragioucTote che alcuoo mi prestasse cndeoza. Ho 
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liìsofi^DD di cappotto , e Ai roba ài pelle j e dell' unt 
e deU' altra Rtmeno fatemi far la sìcartà da M. Lo- 
dovico Tasso , e raecomandatemi a tuui cotesti Si> 
gaori Accademici . Di Mantova , il 25 di Ottobre 
1586. 

XCIV. jil medesimo^ 

Questa aetlimana passata non FÌsposi>a V. S., per- 
cbè fui trattenuto in casa da molte occupaiioni j ni 
so ancora se figgi* eh' è il giorno nel quale parte Ìl 
oorriero, potrò uscire . Manderi» nondimeno la lette- 
ra a M. Fran. Osanna, che mi diede la »ua. Non ho 
avuta la lettera del Sig. Cristoforo Tasso che rai scri- 
ve , né quella del Sig. Conte Soardo, che avrei rispo- 
sto all'uno ed all'altro parioienteie bench'io aspet- 
ti di vedere it Sig. Cristoforo almeno nel ritorno di 
Venesia, nondimeno ho voluto scrivergli un'altra 
volta , perchè potrebbe esser già passato , o aver Cat- 
ta altra strada. Ho avuto da Ferrara quelle casse, che 
io lasciai inSant' Anna; laonde agli altri Uhci avrei 
aggiunto volentieri l'epitome dell' opere di S^ Ago- 
stino, ch'io diedi a V. S., e le avrei restituito il suo 
de'Numeri. Delle, mie scritture aveva bisogno gran- 
dissimo per molte cagioni, e particolarmente perch'io 
penso di fermarmi in Mantova. Se V. S. non delibe- 
ra, di venire, potrà mandarle a M. Fran. Osanna. Son 
debitore d'alcuni danari , ed ho bisogno d'altri ; e 
con questo fine le bacio le mani . Di Mantova , it 1 8 
di Novembre 1586. 

XGW.M medesimo. 

De'Dialoghi della Nobiltà e della Dignità non so 
quel ck' abbiate fatto. Non sì potevano stampare con 
mia soddisfasione., se io non vi aggiaifgeva alcune 
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cosa pertÌDenti «H' aatorità dì Nostro Signore ; e non 
era maraviglia che io me ne fossi dimenticato d'al- 
cune ÌQ tanta debolezza di memoria, e in tanti anni 
d'infermità. De'dteci scadi ch'io avanzava, o, come 
a voi pare, sette, avrei avuto maggior bisogno in- 
nanzi a questo Natale, che in altro tempo; e sono 
passati mesi ed anni che mi doveano esser pagati. 
Mi rincresce di chiederli in questo tempo che dove- 
te maritar vostra sotetla ; ma pochi danari non pos- 
sono disturbare un matrimonio, né dare in commo- 
do a' preti ed a' mercanti, che sodo sempre agiati e 
bene stantì; e vi bacio le mani. Di Mantova, il 29 
di Novembre 1 586. 

XGVI. jit medesimo . 

Io non vedo più Messer BartolommeO, però noa 
so se m'abbia pattato io questo viaggio alcun libro . 
Dovrebbe porurmelo in camera , perchè sarà paga- 
to cortesemente . lo soo poverissimo gentiluomo , 
però a V. S. non posso offrir cosa alcuna in quésto 
matrimonio di sua sorella; se'l mio negozio di Napo- 
li fosse spedito, avrei mostrato a V: S. cbe ^on mi 
manca animo, né volontà di riconoscere ì servigi } 
ma in questo mezzo io ho bisogno di quel degli a- 
mici . La miglior nuova ch'io potessi avere, sareb- 
be che '1 Patriarca di Gerusalemme fosse Cardinale . 
Ma questa nuova dignità gli accrescerebbe spesa, - 
laonde io sarei ne' bisogni medesimi. D'altri amici 
non so quel che possa promettermi ; padroni non 
desidero, servitori non posso tenere: però V. S. mi 
scusi ; e se le parrà di farmi compagnia nel viaggio 
di Roma, io la ringrazio, ma non posso partire, 
se '1 Padre Dod Angelo boa mi assicura il passo. V^ 
S, mandi le scritture, non potendo venire, e baci le 
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■usi al Sig. Ercole Tasso. Di Mantora^ il i3 di 
Decembre 1586. 

XGVII. Al medesima. 

Ebbi il libro delle Rimf, e riagrasio V. S. che al 
fine abbia cominciato \ricordarsi di me. Le maU' 
zioai, che io potrei fare ia ijueste rime, noa saras- 
no cosi poche, che V. S. dovesse aacora farle rico- 
piare; oltre che l' ordine ooa mi piace ; però ha dn- 
raU, fatu durarp qaesU fatica iadarao. Io fioìrò 
^ assai tosto dì rivederle, e di ricorreggerle j frattanto 
avrei avuto bisogno di quelle prose, che son» in 
sua mano, fra le quaji deono esser i mtei Discorsi 
poetici, come scrive il Sig. Scipione Gonzaga. Del 
ano Cardinalato vorrei adire buone e preste novelle: 
fra gli altri ^ a' quali si spera clie debba esser conce- 
data questa dignità, non so se alcuno sia, a cui mol- 
to caglia di me , Ma i oaovi Cardinali sogliono es- 
ser più poveri degli altri; ed io avrei bisogno dei 
vecchi, perchè lor sarebbe non grave di nutrirmi 
nell'ozio letterato, se pare io deliberassi di andare 
a Roma: e fra i ricchi è il Cardinal Gonzaga , a cai 
non mancano soggetti dì molta stinu ; perù non dee 
esser desideroso d'nomo di cosi plcoìol valore, co- 
m' io sono . Ma i buoni olBcj del Sig. Maurizio po- 
trebbero muoverlo a prender la mia protezione^ Tut- 
ta la deliberazione del mio partire pende dal suo 
consiglio , e da quello del Sig. Patriarca di Gerusa- 
lemme , e dal volere del Seren. Sig. Principe di Man- 
tova, senza il quale non posso deliberar cosa alcu- 
na . Io sono OGC apatissimo, e poco sano, come sa V. 
S.; però non posso questa settimana pensare a' sonet- 
ti. Il carattere di vostro fratello è assai buono, ed « 
ne sarebbe stato caro sopramodo d* aver qualche a- 
mico di codesta città ^ il quale mi togliesse patte 
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delle fatiche ; ma io noo ho alcuna autorità co'prin- 
cipi , nh ho a*uta buona fortuna y nò spèr» di aver- 
la , se gli amici non m'ajuiane in quel modo , ch'io 
spesso ho atìcennato a itaohi di loro . Bacio a V. S. I« 
mani, e al Sig. Ercole, Tasso, e al Sig. Conte Gio. 
Paolo , da' quali non vorrei esser molto disprezzato 
, aella venuta dal Padre Don Angelo Grillo. Io ho 
avuta l'origine da Bergamo, come V. S. dee sapere; 
però no0 fui mai più inclinato ad altra auticizia; e 
le bacio. le mani. DÌ Mantova, il 18 di Decembre 
1586..' 

XGVIII. j41 medesimoi a Btrgam». 

Ora che mi bìa^iM- partire} ho avnto lettera del 
Sig. Card. Albano ,^1 quale mi persuade ch'io m'ac- 
queti sotto r ombra dì questi Serenissimi Signori } e 
benché le sue persuasioni e i suoi consigli misiantut> 
ti in luogo di comandamenti, nondimeno se la q^uie- 
te non viene da quella istessa parte , da cui é dato, 
il consiglio, non so come trovarla, e posso piuttosto- 
désiderarla che goderla. Penso dtinque di partir 
eoa sua grazia , non polendorfermarmi con V- istessa^ 
ma niuna deliberazione pende tanto da me stesso-, 
eh' io possa chiamarla certa. Laonde prego V. S., che 
non potendo, agevolare il mio viaggio., mandi alme- 
no i Dialoghi e 1' .altre scritture, e sottenlri a tan- 
to fastidio, quanto pub esser nel raccoglierle e nel 
ristamparle Non. ha avuta ancora tanta- comoditi, 
ch'io abbia potuto ringcaeìare !1 Sig. Cristoforo. H. 
Sig. Maurizio m^ consiglia eh' io scriva alla Comuni- 
tà , e particolarmente al Sig. Conte Gio. Domenico 
AltAflip >.fil Sig.,Cayftlier Tasso, ed al. Sig^ Cavalies 
Grumello: ma io aspetto che siano da lui meglio Jtt- . 
formati della^ mia necessità e ià mio stato^ perchè 
altrimenti non ardirei di pregarli , stimando più il 
dolor della repulsa ^ che '1 piaoer della grazia . Vo;t^ 
Lttt.Jntd. 7 
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ni dimandarla, ma in modo eh' essi giudieassero 
ch'io meritassi d'esser compiaciuto. Frattaoto a 
V. S. bacio le mani , ed aspetto le scritture , o lei 
medesima. Di Maatora,il 15 di Febbrajo 1587. 

XCIX, At medesimo, a Bergamo. 

Mandate, Sig, mìa, e i Dialoghi e le altre acriUnre 
senEa fallo , perchè tutto si rimanderà subito. Ho 
fatto alcune giunte di grandissima importanza in al- 
cune mie operette. Aspetto questa settimana qual- 
che liberalità del Sig. Conte Gio.' Domenico , e del 
Sig. Cavalier Enaa, conforme a quel che V. S. mi 
scrisse; ma desidero ancora lettere dal Sig. Cristofo- 
ro'. ÀI Sig. Ejxwle baciate la mano, e teneiemt nel- 
la sua grazia , e dì tutti cotesti Signori \ e mi racco- 
mando . DI Mantova , il lunedi di Pasqua 1 587. 

C ^t medesima . 

O l'uomo, ovvero il gentiltlomo, che viene a 
Mantova per passare a Ferrara , venendo a tempo 
com'io credo, potrà agevolmente trovarmi in Corte. 
Non vi scordate nella sua venuta di mandarmi tutti 
ì Dialoghi , nou avendo prima voluto mandarli . 
Dell' altre cose io non vi scrivo parola alcuna , per- 
chè voi sapete quanto ne desiderassi alcune, e quao' 
to stano avvenute a rovescio del mio desiderio . Ba- 
ciate in mio nome le mani al Sig. Conte Gio. Dome- 
nico, al Sig. Cavalier Enea Tasso , al Sig. Cristofa- 
ro , al Sig. Ercole, al Sig. Marc' Antonio Spino , ed al 
fine « voi medesimo. Dì Mantova, il 13 di Aprile 
,1587. 
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Cl> (1) Al medesimo j a Bergamo . 

U corriere non m' hs portato l'Epitomn di S. Ago- 
stino, uè altro. Dal Sig. Cristoforo non ho risposta: 
da voi né risposu, né ambasciata ; oad'io mi mara- 
viglierei delle cagioni , e degli effetti, e de' modi., se 
la mia fortona non m' avesse insegnato a n^n mara- 
vigliarmi di cosa alcana , clic s' assomigli a questo . 
Ho volato di QUOTO darvene ricordo , acciocché i 
piaceri non togliano a voi di mente quel che a me 
non hanno potuto torre le avversità; e vi bacio le 
masi . Di Mantova , il primo di Febbrajo 1587. 

GII. Al medesimo . 

Ebbi da M. Bartolommeo corriere il Dialogo della- 
Nobiltà, e quelle del Piacere; ed ayrei rimandato l'uno 
e r altro, se io non fossi statO' assai male. SOne stato , 
e sono ancora ;e benché io vada fuori, posso a gran 
pena sedere per le merovellé , però non- ve 'l' riman- 
do; l'avrete senza falle questa settimana seguente; 
frattanto non vogliate, vi- prego, darmi occasione di 
maggior dolo>c. ftingratio- Monsig. Cristoforo Tasso 
dell'officio; ma avrei desiderato che persona d'au- 
torità parlasse col Ser. Sig. Principe in mio favore , 
poiché egli non poteva scrivere.. Verrò volentieri a 
Bergamo questa fìera d'Agosto, s'io sarò in questi 
paesi , e s' io potrò tanto coaservarmi ; ma la venuta 
del Sig. Cristoforo, ora sarebbe opportuna ; e all' uno 
e all'altro bacio le mani. Di Mantova, Ìl 18 di 
Maggio 1587. ^ 



(i) quella Leittrm i/u«HtlÌ luogo, ma è unta Mia, eh» n 
f h» volul» latcian. 



J,a,l,z..bvG00gk' 



]•« X.XTTZIIS inebite' (leSroQ.) 

Cni. Al medesimo, con un invoglia . 

Himtndo « V. S. il Dialogo della NobilU.e mi 
rlocroce di noD averlo potuto ricopiare, perchè n'ba 
gran bisogno, e nonl'Iiao minore le due lettere de- 
dicaiori^ . V. S. usi ogni diligenza , e la faccia usare, 
acciocobé sia inteso; e non la stimo. cosa, impossìbi- 
le , perche Messer Luca Scalabrìuo l' avrà ricopiato 
lenza alcuno errore. Io credeva cb« voi aveste la 
copia, perch'egli ve l' avrebbe data di leggieri. Avrò 
grande obbligo a Mons. Cristoforo ed al Sig. Ercole 
Tasso„cb'osiao la maggior diligenza che si può^ ac- 
ciocché si stampi corretto ; e può oominciar ({uando 
vuole , perchè «ju«8ta è ui^a pratica, la qual vorrei 
che si Unisse in qualche modo; e da ijuesto principio 
vorrei che si cominciasse a muover questa quasi mac 
china della mia tragedia. Forse discenderà q^ial-. 
ch'Iddio peic irarmi dì pericolo e d' aSkana. In al-, 
tra occasione terrò memoria della nostra città» oome 
avrei fatto dì questa; ma non ci era luogo io queato- 
Dialogo. Però le dedicazioni all' Illus. Sig. Patrìarc» 
di Gterusalemme sono necessarie. Io comiacierò a 
corregger gli altri Dialoghi: vi avrei anche mandau 
la Tragedia , se io l' avessi finita di rivedere , e se il 
Serenissima Sig. Priocjpe se ne fos&e contentato ; ma 
QOn so che l'importi. Verrò a Berganw volentieri 
quando vorrete, con buona grazia di Sua Altezza. 
S' io, mi fossi dimenticato de' Signori Tassoni fraì 
feudatari di Ferrara , giungeteli appresso i Calca- 
gnici ; e mandatemi gli altri Dialoghi, accìocch' io 
possa rivederli; e i Discorsi del poema f roico.Bacia'^ 
tele mani in mio nome al Sig. Conte Gio. Domeai- 
-40 Albano, al quale scrìverò quest'altra settimana. 
Vivete lieto. EU IV^antova, il prin^o di Giugno del 
158?. 
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, CIV. Al medesimo -, a Ser^into -. 

Il' uAa delle cagioni, per ìt filali tìi è increatuaM 
'^i non poter venire a Bergamo) è stata il non poter» 
mi trovar presente alla revisione de' miei Dialoghi > 
Forse avrei cambiata la persona del Bucci in quella 
del forestiero Na-poletano , e potrebbe il Si^. Ercole 
farmi questo piacere facilmente , cassando solamen- 
te il segno del nome , e riponendovi in qoella vece 
UD F". ed nn iV. , ma lasciando però il nome del 
Forno > Non volendo far questo, almeno pregatelo 
'da mia parte che col pater di qualche medifio vi 
giunga dicci righe, e non più , dell'opinione d'Ip^ 
poetate odi Galeno intorno alla Nuhilti , o di quaU 
•che cosa più noubile che dican de' Nobili; e le con- 
tinai cosi bene con l' altre cose , che non si conosca 
l'emttndatura. Astringetelo a farAi «Questo piaCere> 
eom' f« asttÌQgerei voi , b' ÌO potessi . . Io non ho Ip- 
poerate> e se 1' avessi> non vorrei trattenere la spe^ 
diziobet Galeno importa manco. Nel Dialogo del- 
la Dignità appresso la detinizione data da me, potrà 
aggiungere il Sig. Ercole queste parole; « Laonde 
convenevolmente fu detto a Dante > che la Dignità 
fosse il termine de' meriti > perchè ella è quasi meta^ 
alla quale è drÌBeato il corso della virtù-. Né mea 
coavenevolmente fu chiamato effetto ; però che dai 
meriti seglìoa nascer le dignità » • Non mancate di 
grazia di gìangere ed emendare } e rimandatenìi il 
Dialogo d' Amore , e della Poesia Toscana , e i Di- 
«corai del Poema Eroico} e vi bacio le mani. Di 
Mantova > il 2 di Giugno 1587) / 

P. S. Nel Dialogo della Nobiltà hte rescrìvere tut- 
ti que' versi i che si leggono in Orazio dopo ^nelt<t 
Fortes creantàr fortibus nell' istesso proposito , 6 
soggiungete quéste parole: n E delta medeaima opi' 



i,z<./t. Google 



lOS tETTEKR tnsniTE (l IO, ri l) 

nioDc fu prima Omero , il quale disse che la virtù 
de' padri era instilIaU ne' figltaoli » . Ho Comprato 
dappoi uno Ippocrate, e datoli una occhiata, credo 
che basterà di giunger nel Dialogo della Dignità 
queste poche parole in quella cartella della soluzio- 
ne de' moli, che vi ho aggiunta: « Né dall'opinione 
d'Aristotele è diversa quella d'Ippocrate, il qual 
disse che l' uomo e la donna hanno il seme di ma- 
schio e di femmina ; e che nascono le femmine , 
quando quello che è più valente, i superato dal più 
debole, che è in maggior quantità',, nia ci nascono ì 
maschi , ove il più valoroso superi l' altro , in coi è 
maggior debolezza » . 

CV. Al medesimo^ a Bergamo. 

Aionaudai a V. S. la settimana passata i dae Dta- 
lo|[hi della Nobiltà e della Dignità, acciochè lì fa- 
cesse ristampare con le lettere dedicatorie al Sig. Pa- 
triarca di Gerusalemme : e sarebbe tempo che dopo 
tante male sodisfazioni avessi qnesta buona . Avrei 
grande obbligo al Sig. Ercole Tasso, se per amor 
mio si prendesse cura di far che la sUmpa non fes- 
se scorretta come l'altre; e molte altre cagioni sono, 
per le quali estimo necessario che si ristampino que- 
sti Dialoghi, massimamente essendosi Unto ritarda- 
ta la mia venuta costà . Fra gli errori della stampa 
si ponga questo, come dice Sinesio ; e fra le emea- 
daziont, conte dice Alcitioo , Avrei aggiunte volen- 
tierì quattro o set altre righe nel primo Dialogo, 
ma non mi ricordando delle parole antecedenti , e 
segaeuti , non sarà agevol cosa che ciò si possa fare 
senza l'accurata diligenza del Sig. Ercole , e di Mon- 
sig. Cristoforo , i quali potranno mutar alcune pa' 
role . Vorrei in ciii esser compiaciuto , e le righe 
BOB queste; il luogo è dove sì parla del nome e della 
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dèiB Dizione; colà avanti ì) mezzo: it jigùst. Ma Benclii 
le definizioni aian date dappoi che sono posti Ì no- 
mi » non è ragionerole il pensare ehc le forme siano 
nate da'àomi, ma piuttosto i nomi son presi per le 
forme, come dice Ippocrate, avvenga che i nomi 
siano posti per legge di natura ; ma l' idee son qua- 
si germi > e, come altri disse, sono avanti a tutte le 
cose ». 

Queste sono le righe, con la giunta delle quali 
vorrei esser compiaciuto nel primo, ma vorrei an* 
che esser soddisfatto in altra guisa. Sono senza de- 
nari per una occasione avvenutami , ed al dolor che 
io ho che Is mie composìsionì siano stampate cosi . 
male , s'aggiunge questo dì non averne avuto nien- 
te. Ora che '1 Vasaìino,co^e m'è scritto, per opera 
vostra ha fatto stampare le mie Lettere , e i Discorsi 
del Poema Eroico, sì dovrebbe contentare di farmi 
rimborsar l' avanzo di que venti scudi , de' quali mi 
era debitore per caglon di quello scritto ; altrimenti 
io non so di che rimanere obbligato al Sìg. Cristo- 
foro , e al Sig. Conte Gìo. Domenico Albano . Oltre* 
che voi gli avete promessi j e gli aspettava questa 
Pasqua; ma venner d'altra parte, e sono stati spe- 
si in modo ch'io non pensava « Vorrei aver grande 
obbligo a cotesta città^ e mi doglio che non faccia 
quella deliberazione , che dovrebbe per un suo g[en- 
tiluomo, che sia stato lungamente oppresso a torto. 
li Serenissimo Sig. Principe mi ha promesso di far 
ristampar tutte l' opere mie in Mantova , ma alle co- 
se fatte non ci é altro rimedio che questo , eh' io vi 
dico; e vi bacìo le mani, pregandovi che non man- 
ehiate di far quello dì che io vi prego , perchè è 
tempo ornai eh' io riceva qualche favore , e qualch* 
piacere. Di Mantova, il 6 di Giugno 1587. 

P. S. Mandate dì grazia quegli altri Dialoghi , ae> 
ciò eh' io possa correggevi ; e pregate il Sìg. Ercole^ 
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ehc se ne' miei Dialoghi avessi usato spesso dapoi- 
ckè , il muti il più delle volte, ia poiché ; e nella mia 
risposta alla sua invettiva coatro le doane, ove età 
scritto ^mo granato^ conci melo granato. 

evi. j41 medesimo . 

Io aspettava danari, e voi ood maadate né danari, - 
Bè parole, senza le quali noa so com' io possa veni- 
re « Bergamo; e non essendo (jui il Serenissimo Sìg. 
Principe, per avventura non mi sarebbe conceduto 
di ventre: ma parlerò con questi Signori, e vedrò 
quel che mi sarà conceduto di fare. L[ andata di 
Genova io la desidero molto , ma gì' impedimenti 
so^ motti . Di camicie Ìo non aveva più bisogno, 
perché me ne sono' state donate sei; ma di mocci- 
chini e di drappi io ne patisco grandissimo disagio; 
e se debbo aure ia questo bisogno sino alla mia ve- 
nuta a Bergamo , Iddio sa quando io ne «arò provvi* 
sto. Le vostre piroraesse vanno tutte ia fumo , e (quel- 
la della carrozza come l'altre. Avvisatemi quel che 
fate de' Dialoghi ; e state con Dìo. Risponderò agli 
altri con maggiore agio. Di Mantova , il 12 dì Giu- 
gno 1587 > 

Tini. M medesimo. 

Questa mattina ho avuu una lettera vostra da me 
desideratissima, ia risposta della quale io vi dico , 
che noa avrei date a'iibrari l' opere, eh' avete fatte 
sumpare, per cento scudi; perché ducente già me 
n' aveva promesso Vittorio Baldini delle Rime sola- 
mente ; non perchè delle Prose non potesse fare il 
medesimo guadagno, ma perché in tutti 1 modi han- 
no cercato d'opprimere il mio nome, e, di prendersi 
in giuoco la mia inietioìtà. E s'egli non ha voluto 
••servar la parola , è nondimeno obbligato a darmi 
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almeno tredici scudi , e non so che libri { e dell' aU 
tre cose egli si scusa, iucolpaodo il Vasalino> il 
quale lia avuto. tuito l'utile. Laoude oon doveva il 
Vasaliao cercar nuova utilità dall'opere mie con'- 
tra la mia voglia con tanto disprezzo , e con laoil 
ingiuslisia di chi') consente , e di obi no '1 castig,a . 
All' ingordigia de'librari , e degli altri che stampa- 
no contro la volontà degli autori, era preposta la pe- 
na dalla Signoria dì. Vencua ; ed ora col favor dei 
Signori Grilli non dovrebbe esser mancato 9 me da '' 
quella Kepubblica . Almeno dee pagare il Vasaliuo 
quella somma , della qual s' obligò per suo scritto , 
e pagarla a. me^, non agli altri , farla pagare senza 
indugio . In quanto al risUmpare , io son contento 
di quel che yi piace, purché facciate ristampare le 
Prose separale dalle Rime in quarto, come saranno 
corrette da me . A me non imporU più in Mantova 
che in Bergamo, se non per rispetto del SereBissìmo 
Sig. Principe , il quale avrebbe desiderato che si 
stampassero in Mantova \ ma non so ancora quel che 
s'importi a Sua Altezza. Ma di grandissima impor- 
tanza mi pare, che si veggano questi tre DÌalQghi,co* 
me io ve gli ho mandati, acciocc}iéS. Santità Beat, si 
risolva eh' io son Cattolicissimo e devotissimo figliuo- 
lo di S. Chiesa. U che non mi pareva che si conosces- 
se cosi ben bene negli altri, ed io non voglio che ' 
Sua Beatitudine Santissima possa mai dubitare s' io 
■on Cattolico, o no, o quanto io sia cupido e d<;BÌde- 
roso della sua grazia , per la quale s' io avessi alme- 
no una scimitarra, non dubiterei di -far prova della 
mia fortuna contra, i Turchi, e centra i Mori, e 
contra tutti gli altri infedeli , e nemici della Santa 
Chiesa Cattolica Romana. Yi ringrazio che n<el Dialo- 
go della Dignità abbiate fatto accomodare que'luor 
ghì d'Ippocrate,e quegli altri che appartengono al- 
la definizione j e pregate il Sig. Ercole che avverti- 
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sCa, clic s' io aressi mai Aelloavanti il giorno , o Il- 
eana/ jdgosto , conci innanzi , se non avesse in con- 
trario l'esempio del Boccaccio; e così sempre ch'a- 
vanti sarìi Adì quarto, metta innanzi, e fra gli errori 
della stampa abbia di grazia avverteuEa a ^el ch'io 
scrìssi . Nel Òialogo della Nobiltà io feci una gianu 
per mostrar gratitudine ne' Signori Piì, e speranza 
ne' Signori BentÌTOgli , ma ora mi son pentito. Però 
vi prego che in <]tiél luogo non mutiate il testo 
stampato ■ Con altra occasione mostrerò al Sig. Mar- 
co Pio quanto io gli sia obbligato per dieci scudi do 
natimi, de' quali non ho piii alcuno. Ma col Sig. 
Cornelio Beativoglio, e co' figliuoli mi par di gitta* 
re le parole,; il che non vorrei fare , anzi desidero 
che i miei amici si risolvaao> ohe non expedit In mo- 
do alcuno eh' io lodi chi non mi giova potendo , o 
almeno chi non mi dona; perche son poco sano, e 
molfO povero , e non so quanto quest'aria di ManiO' 
va sia per giovare alla mia infermità. Delle cal>e 
promessemi dalla Signora Tarquinia avrei gran bi- 
■BogDO, perché non posso mutarmi; ed un pajo dì 
ormisi no donatemi dal Ser. Sig. Principe col ginp- 
pone , benché siano nuove e tutte odorate , io credo 
che si straccierando in quìndici giorni, e non aven- 
do denari non so come mi fare. Sono inutile servi- 
tore di Sua Altezza ,.e non potendo servirlo come me- 
riterebbe ^ non voglio chiederle altro, oltre quello 
che le piace donarmi . Vorrei, nondimeno che da al- 
cuno te fosse detto , che in tutte l'opere- eh' io rifor- 
mo, aggiungo alcuna cosa in sua lode, o di casa saa, 
come potrete vedere negli altri. Ma chi sarà quel 
sofScienle scrittore , a chi basti l' animo d' intender- 
lo e dì ricopiarlo? A me par ragionevole, che usando* 
vi diligènza, abbia il suo premio ; ed io premio pili 
volentieri lodando, che donando, perchè quantun- " 
que io non abbiale ricchezze > dell' orazioaa nondi- 
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m eoo non ne sonQ poverissimo, come de' danari. 
Non mi trovo par nn picciolo, credetelo, Sig. Licino, 
ch'io il giuro per la vostra grazia. Ne' particolari 
de' pano ili oi non so che dirvi , se non clie la Signo- 
ra Cavalletta è stata troppo cortese meco, ed io trop- 
po negligente con Sua Signoria, ma accettando npn 
vorrò parerle ingrato . Scusatemi per l' infermità , e 
per tant' altre occuftazioni. Ma per viu vottra que'da- 
nari , che mi prometteste quesU Pasqua rosata, dove 
si son dileguati P o come ? In corte non può stare chi 
non dona almeno qualche scudo. Al Sig. Gavaliero 
{^nea baciate le qiani,. e diteli ch'io farò qualche 
composizione nelle nozze di su» figliuola, non es- 
sendo buono a farli altro servizio; ma non vorrei 
che si pentisse d' alcun buon pensiero eh' abbia 
avnto di farmi piacere . Della tragedia non rimarre- 
te ingannato da me , ma non dovrebbe esser alcuno 
cosi poco discreto, o tanto avaro , che la stampasse 
con mio danno, e con mala mia soddisfazione; io ci 
porrò tosto le mani. Mandate l' inchiasa al P. Grillo, 
e ricordate alla Signora Tarquinia eh' io le sono an- 
tico servitore; ed' amatemi. Di Mantova, il 22 di 
Giugno 1587. / 

LYin. jil medesimo^ a Bergamo- 

Messer Bartolommeo m' ha portato un piego di 
lettere, net qtiale ve ne sono molte di Genova; ma 
rispondwò brevemente alla vostra solamente, si per- , 
che io ho gran dolor'di testa, si perchè io credo 
d'andare questa mattina a Marmirui^o. Aspettava i 
danari, perchè di niun' altra Cosa ho maggior biso« 
gno . Di tabarro di ciambellotto non è neoeasario 
ch'io sia provvisto, perchè n'houaó. Ricordo* V. 
S. quel che mi scrisse per altra sua, e ringrazio Ìl 
Sig. Cav. Enea della promessa , la quale io accetto , o 



J.,:,l,z<..t,G00gIf 



Iò8 CBTTKaE IWEI>ITE (» 17,118) 

Verròsensa fallo cfueaU 6era d'Agosto ft Bei^amO> 
beDcM per l'andata del Serenissimo Sìg. Prìncipe in 
teprue io pensai di venir prima. La Tragedia è an- 
cor in suo potere, perchè mi convenne render-' 
gliele prima eh' io v'abbia giunta la scena^ Ma io 
la porterò' meco , o la manderò, ed avrò fìnito di 
rivedere ed accrescere 1 Discorsi, e l'altre cose^ 
Nel Dialogo della Oigaiti, ove lodando il Re Gatto- 
lieo ai parla de' Paesi Bassi -, bisogna mutar quella 
parola » e giunger i nomi proprj alle provincie di 
Brabante, d' CHaada, di Fiandra, di Gheldtia,e 
d' Heronii / ed aggiunge' la Sardegna fra le coaan-' 
merazioni delle Isole, s' io peravventura me ne fossi 
scordato ., Ringrazi in mio nome Ìl Sig. Ercole della 
fatica che si prende per me > e '1 preghi eh' aggiun- 
ga quesUpicoiola, d'aggiunger queste poche righei 
Manderò senza fallo una cantone per le nozze della 
6glÌBola del Gavaliero: ma bisogna che m'avvisiate 
del suo nome e dì quello dello sposo ; e baciate ìik tbio 
nome le mani al Sig. Marcantonio SpinOj riograciaA-^ 
dolo del buono «Aimo che mostra. Scriverò a Génovd 
qnest' altra settimana. Vivete lieto. Di Mantova^ il 39 
di Giugno 1587. 

CtXt Jlt medesimo, a Bergamo i 

Io non ho tanta Certezza d'aver licenza, quanti 
vergogna di cfaiedeFla ) parendomi eh' Ìo fugga 1' ImS 
casione di servire la Serenissima Principessa nel 
viaggio di Fiorenza. Ma'l desiderio di riveder la pa- 
tria^ e di conchiuder felicemente il negozio Geno " 
Tese,-supera ogni altra cupidità. Però-mi risolverei 
a venir a Bergamo con M. Bartolommeo, s'Ìo cre-> 
dessi che'l venire non mi dovesse .esser impedito; né 
posso venire, s'io non conduco meco una grande va" 
ligia . Altro avviso non vi posso dare , ma io aspetto 
questa settimana qualche deliberazione. Per questa fiv 
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X» verrò JQ tutti ì modi : mi sono sUtle donale sei cao 
micie, ma non hanno le crespe; n' avrei bisogno al- 
meno d'un pajo che le avessero, ed oltre a ciò di moC' 
cichini; e vi bacio JeAnani.Di Mantova, il 12 dì 
Luglio 1587. 

ex. jil medesimo t a Bergamo. 

Del mio veair a Beliamo son risoluto conae vi 
•etissi , e sarei risoluto ancora del tempo , percioc- 
ché verrei senza indugio, s' io potessi . Ma non vo- 
Undo mandare il Sig, Cavalier Enea la carrozza, co- 
me promettevate, almeno aveste procurato lettera 
del Sig. Crìatofbco al Seren. Sig. Principe, acciocché 
S. Altezza mi avesse conceduto licenza. Di leggieri 
ornai sarà di ritorno, e nasceranno le medésime dif- 
ficoltà, se non venite , o non i^te scrivere. M. Bar- 
toloouueo non si lascia vedere, né' so s'egli volesse 
trovar i cavalli , e portar la valigia, laonde bisogna 
ehe il veda.Vi ringrazio dei Dialoghi, e vi manderò 
la Tragedia subito eh' io l' abbia avuta; non sarebbe 
necessario ch'io mi fermassi meuo in Bergamo per 
la aUmpa. Sono attorno al Discorso del Poema Evoio 
co, e ve '1 manderò con la Tragedia subito che sia fi- 
nito senza fallo alcuno , Mando nn Fiondante alla 
Signora Cavaliera Tassa, e non ho altro che questo 
solo \ però non ne mAndo più ; servirà a tutta la 
casa . Ne cercherò due altri , uno- per V. S. , l' altro 
per il Sig. Lupo; frattanto le bacio le mani. Di Man- 
tova , il 20 di Luglio 1587. 

CXL Al Sìgy Fìntxnao Reggia, Canceltiem 
del Sig- Duca di Mantova. 

Molto Maga. Sig. mio Oaser. V. S. vedrà nell'in- 
qhiusa quel che scrìve il P. Don Angelo, e potrà far 
queU' u(tÌi;io che le parrà pii^. conveniente all'amici-' 
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zia. , la qaale ha con S. Pateralt& , ed a quella cV io 
vorrei aver seco . Ma essendo' io già partito da Man- 
tOTa,e venutomene a Beliamo mia patria, potrà 
ancora aver rigaardo agi' inoomodi del viaggio, al- 
le male sodisfazioDÌ , e alle spese, alle (juali io non 
posso tesisierej perchè i pochi danari, ì quali mi so- ' 
no avanzati , non bastano al vestire. &d avrei biso~ 
gno' oltre a ciò di quelli, che si spenderanno nel 
condurre ì libri , e nel servitore , e negli altri sì fat- 
ti bist^ni . A 5. Altezza baci con buona occasione 
le mani, e mi tenga in sua grazia , e mi raccomandi 
al Sig. Guido Gonzaga, mio liberatore. V^ S. vira fe- 
lice. Di Bergamo, il 15 d'Agosto del 1587. 

GXII. Al Padre Don Prospeiv Ghisolfi^ 
Abate di S. Benedetto di Mantova . 

Rever.'Padre Abate. S'io avessi fatti tanti servigj 
a V. P. fi. , quanti sono ì suoi meriti, avrei maggior 
fede nella mìa servitù, che nella sua cortesia. Ma 
poiché dalla parte sua sono tutte le perfezioni , dalla 
mìa tutti i difetti e tutte le negligente \ la pKgo che 
si contenti di farmi grazia, non avendo occasione 
di usar gratitudine . Sono infermo di febbre terzana, 
la qaale non è cosi grave, che debba impedir un 
mio viaggio; ma vorrei fermarmi quattro, o cinque 
giorni in S. Benedetto , se mi bisognasse ; e nel ve* 
ni r ancora mi sarà forse necessario il suo favore, 
com' io dirò al Padre Don Salvatore, e al Padr* Cel- 
lerario. Ho voluto darne prima avviso a V. P. R-, 
non perchè la venuta d' un mìo pari possa trovarla 
inai sprovvista, ma acciò cVella aia con sua soddi- 
sfazione. A me parrà d'aver ricevuta quasi la vita 
dalla sua bontà;tahto è il desiderio che ho di visitare 
cotesto tempio famosissimo e venerabile per antica 
religione^ e dì cOnfessanni e di comoaicarmi . £ se 
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io mi partiasi senza av«r fatta alcuDa di queste cose, 
QOD estimerei di partirmi con la graxia di Sua Al- 
tezza , e COD quella di V. ,P. R. , alta quale bacio le 
mani . Di Mantova, il 18 di Ottobre 1587 . 

CXIII. jil Sig. Gio. Battista làcino, a Bergamo. 

Io sono arrivato a Roma dopo molte difBioltà 
aensa avervene alcun obbligo,* però vi prego che 
facciate almeno in gaisa, eh' io possa averri qualche 
obbligo del fermarmici con minore incomodo; per- 
che in questo modo più che in alcun altro pfttrecte 
mostrarmi la vostra cortesia. Vi prego ancora che 
mi mandiate la copia di quei Discorsi e di quei Dia<- 
Ioghi, e quella d«lla Tragedia, s'ella sarà ristampa- 
ta di nuovo come mi prometteste. Raccomandatemi 
al jSig. Cristoforo , e a tatti gli altri . Di fioma , il 7 
di Novembre 1587 . 

Potete drizzar le lettere al Sìg. Maurizio. 

CXIV. Al medesimo, a Bergamo . 

Al fine abbiamo veduta in Roma la mia Tragedia, 
ma non quella ch'io sperava, la quale aspetto anco- 
ra, e ristampata co'EKscorsi e co'Dialoghì non istam- 
pati ; direi ancora con qualche decina o dozzina di 
•cndi, s'a me non si convenisse più tosto di accat- 
tarli, che di chiederli . Sapete la mia fortuna , e le 
cagioni,, e i bisogni ch'io ho, e ch'io posso avere 
in questa città, eh' è la prima dej mondo, nella 
quale sono arrivato, come avete vololo, malveilito 
e sprovvisto di tmte le cose neecMarìe. Mi raoco- 
mando a tutta la città, e particoUrmente al Si^. 
Cristoforo, ed agli altri amici e parenti, a' quali scri- 
verii, se vi pare; ma ì vostri o^cj dovrebhono esser 
ia vece d«llc ini« lettere e de' preghi , acciocch' io vi 



^oiizticbvGoogle 



ut LETTERE mBDlTE (lar.TSs) 

peieui srer obbligo bob solo d'aver arato quàhhe 
soccorso ÌB queste bisogno, ma ancora d' averlo ri- . 
' cerato pronumente , e no» dimandato ; e vi bacio le 
mani . Dì Roma , il 1 4 di Novembre del 1 587 . 

CXV. jil medesimo^ a Bergamo, 

Poiché io non bo occirsione di risponder alle to* 
stre lettere j le quali ìo credeva dì trorare in Roma 
cbe m'aspettassero, rispoodete voi alle mie. Man- 
datemi la Tragedia ristampata, e i tre Dialoghi, ei 
sei Libti del Poema Eroico non stampati^ acciocché 
io possa rivederli. Mi spiace cbe ({uesto negozio del- 
le stampe , e gli altri sieno passati in modo, che io 
abbia bisogno di molte cose : ma s^ro che se Roma 
non sarà liberale in sovvenirmi , sarà almen giusta, 
e questo mi basta o per consolazione delle cose pas- 
sate,» per isperanza delle future. Raccomandate- 
mi al Sig. Cristoforo Tasso, ed agli altri amicre pa- 
renti ; e rivete lieto . Di Roma , il 21 di Novembre 
del 1587, 

CXVI, Al medesimo^a Bergamo . 

Ecco di nuovo m' è dato fasti^No dal Sig. Duca di 
Mantova, o dagli altri che vogliono spendere il suo 
nome senza sua saputa, come più credo. Se 'I Sig. 
Duca mi ha data libertà, si dee contentare eh' io ne 
possa godere o in Roma , o in Napoli , o dove potrò', 
perchè non potendo io trattenermi in Roma, come si 
conviene alla mia condizione , senza danari , è ne* 
cessano eh' io procuri di vìvere in Napoli , e di ri- 
euperér la dote raatema. Non è alcuno più povero 
gentiluomo di me, o più inielicc, o più indegno dì 
quesU fortuna ; però ornai si dovrebbono acquetare, 
e non impedir eh' io cercassi di viver , come' nacqui, 
■e non mi vogliou d«r la morte ,^ o orzarmi ch'io 
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}» mi dia da me stesso. Quesu libertà m'insegnc- 
reLbe là filosofia, se dod me la negasse Cristo. In 
caoelusioBe se la città di Bergamo non fi fare ijne- 
st'ofiGcio con l'uno e coii l'altro Sig. Daca, in mo- 
do cV io non ne senta noja , vuole cb' io muoia ; ma 
non morrò prima cb' io abbia gridata la rerità cosi 
alumente,chesia intesa da tatto il mondo. Ritorno 
a replicare, cbe in Roma non posso vivsr oome gen- 
tiluomo seozft danari; e cbe non avendo chi me ne 
d^a , O cbi voglia farmi le spese , non m' avanza bK 
tra speranza cbe la grazia della Maestà Cattolica, e 
la giustizia di Sua Santità, la t^ual forse non con- 
sentirà cb'io sia condotto a forza in Lombardia. 
No,adìmeno avrò grand' obbligo alla Comunità, sa 
manderà alcun gentiluomo al Sig. Duca di Mantova, 
e a quel di Ferrara , o scriverà io modo cbe si con- 
tentino cb'io viva o libero., a servo, come a me 
pia^e, covando principe clie voglia darmi la sua 
tavola, e quella provvisione «quell'ozio ch'io desi- 
dero , senza il quale la vita mi spiace più della mor- 
te. Aspetto i miei Discorsi, e i miei Dialoghi, e,. s'è 
possibile, la Tragedia ristampata, Salutate i.miei Si- 
gnori parenti, e'ISig. Gav. Solza, col mezzo del 
quale potreste mandare la cassa de' miei libri a Ro- 
ma; e mi vi raccomando ^ Di Roma, il 2 di-Decemr 
brel587. 

CXVn. Jt medesimo^ 

Io vorrei potermi riposare sovra la parola vostra,, 
perchè sono stanco di far nuovo viaggio, e dispera- 
to di ritentar la fortuna di coleste parti. Se non ba- 
stano gli officj fatti, vi prego che li facciate riono* 
vare in modo eh' io non ne senta, niuna qpja-: ma 
sarebbe necessario: cbe la città di Bergamo- scrives- 
se al Sig. Duca, ovvero ch'alcun gentiluomo gli 
parlasse , acciocché, la libertà donala in parole, noa 
Lett.Ined, 8 
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fasK distarbaut dagli effetti. Io ni eoDiento di qae^ 
$to dono, poiché la mia fortaoa ha volato che accet- 
ti per doQO quel cht mi si doreva per giustizia ; ma 
non so come trattenermi in questa città senza dana- 
ri , e senza alcuno appoggio . Laonde è necessario 
ch'io pensi alle cose di Napoli, ed alla grazia di 
Sna Maestà , la qua! non essei|domi conceduta in 
^uel modo eh' io la dìrnaDdo, sarebbe disgrazia . La i 
mia laoga manincooia è nota a tutto il mondo; ma 
pOD i però alcun Principe , che mqsso a piata di 
tanti infortuni, abbia voluto darmi la tavola, ed ozio 
da studiare, o da comporre qualche cosa. A che | 
posso dunque pensare, se non a ricuperare la dote 1 
materna, o qualche parte della facoltà di mio pa- ; 
dre, massimamente non essendo, atto a cosa alcuna | 
di quelle, nelle quali son desiderato, se pur alena | 
mi desidera? Ho voluto scrivervi lungamente e du- 
plicatamente, acciocché intendendo il mio bisogno, 1 
noq possiate errare perniala tnforiqazione. Aspetto 
rispostale ì Dialoghi , e i Discorsi non (Stampati, i 
« la Tragedia ristampata, se é possìbile ; e vi bacia 
le mani. Di Homa, il 2 dì Decembre 1587. 

Pregate il Sig, Cav, Solza, ohe s'adoprì in mio fa- 
vore col Sig. Tulio Guerrero , acciocché ni sian man» 
date le cass« co' miei libri. 

GXVnii jÌI medesimo, a Bergamo , 

Io vi aveva già scritto, quando il Stg. Maurizio 
at> ha detto , che voi avete non solo raccolte le mie 
Xettere, ma fatte stamparle. Nell'una cosa non ave- 
te trapassato il mio volere , nell' altra m' avete fatta 
ingiuriai^ come in tutte l'altre opere pubblicate sen- 
ca mio consentimento. Laonde io vì prego che vo- 
gliate ornai cessare da questa ostinaz!ooe,perch' è u- 
sa volontà di perseverare nell' ingiustizia , la qual« 
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alcuna volta suole essere tollerata ne' princìpi ;' tn* 
ne' privati non può essere soatenuta langamente. Io 
ho sofferta questa ed altre ingiurie simiglianti senza 
cercarne vendetta per desiderio della libertà , per la 
quale non t' ho obbligo alcuno, come sapete; ma 
ntuaa cosa è pia servile, che'l sentirsi offendere in 
quelle cose, nelle quali all' uomo pare dì dover es- 
sere meoo dispreezato, e non aver ardimento di ri- 
sentirsene. Io vorrei acacciar tutte queste noje , e 
non potendo dar loro bando in altro modo , penso di 
cacciarle con le scomuutclie ,,come acrìssc mio pa- 
dre che si cacciano le cavallette. Ringrazio' Iddìo 
che sono in parte , ove ce ne soleva' esser d'ovìsfa. Ja 
conclusione rimandatemi le mie scritture senza: pub- 
blicarle. E dell' altre cose sia quel che vì parcj pei^ 
che se non vorrete ricompensare i dispiaceri, che 
m'avete fatti, con alcun piacere, non temerò per 
l'avvenire- d' esser ingannato da voi , o da alcuno 
somigliante.. Dio T'inspiri., Di. Roma, il 17 di De- 
cembre 1 587 .. 

CKW...jét'medèsitnOta Bergamo^ 

Io scrissi a V. S. queste settimane passate quanta 
mi dispiaceva che faceste stampar mie Lettere, come 
r altre cose eh' io non aveva rivedute . Ora di nuovo 
vi prego, che non vogliate ch'io di nuovo resti of- 
feso in questa parte, che motto mi duole. Della Tra- 
gedia potete far&a vostro modo ; ma deliberando di 
ristamparla , compiate una pacoletta. nel primo atto, e 
nella terza scena: 

« Che di lunga silenzio è^ grave- it peso} 
nel ristamparla si può mutare: 

« ìfè ^1 luago. silenzio è^ grave il peso . 

Come avrò avuta la valigia, cV io aspetto da Man~ 
tova , manderò la catione promessa. Fra tanto- vive^ 
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te lieto, e mandate ìDialoglii, e le altre acri Ita re. Di 
Roma, il 5 di Geanaro del 1588. 

CXX. Al Padre D. Angelo Grillo, a Genova . 

Scrissi a V. P. l'altra settimana ; in questa non se 
che scrirerle di nuovo,ma la prego che mi mandi un 
altro pfìzzo-di alicorno, e m'avvisi del modo d'usar- 
lo,- perchè non potrebbe ora farmi maggior grazia. 
Spero d' andar questa Pasqua a Napoli ed a Sorren- 
to j e in questo viaggio niuna cosa spero dì veder 
più grata che la presenza del Sig. vostro fratello . Il 
Convento di S. Renato mi parrà sconsolato senza la 
vostra , e senza quella del P. Don Gervasio. Vi pre- 
go che mi mandiate la Tragedia, e mi raccomando 
alle vostre orazioni. Di Roma, il 3 di Marzo 1588. 



CXXI. Al Ideino, a Bergamo . 

Io vi ho pregato molte volte che mi mandiate tat* 
te le mie scritture, ed ora ve ne prego più calda- 
mente. M'avete messo in gran necessità con rite- 
nerle, e non dovete stamparle, se prima non le ha 
rivedute, in modo alcuno; e non avete alcuna ra- 
gione di farmi questo dispiacere , ed io l' ho tutta di 
lamentarmi. Da' monaci dì S. Paolo non ho intesa 
cosa alcuna della venuta di Don Basilio, o di Don 
Eutichio; ed io me n'andrò prima a Napoli, ch'.ib- 
bia avuta questa consolazione. Raccomaudateeni alla 
carità del Sig. Abate TassO/e vivete felice. Dì Ro- 
ma, il 23 di Marzo 1588. 

CXXII. Al Sig. Pietro Grasso, in pergamo . 

Molto Magn. Sig. mio Osserv. Scrivendo a V. S. 
mi par di scrivere a molti, perché i suoi meriti j 
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Y amicÌEta, i parentadi , le dipeadenze mi rappre- 
sentano quasi una coraunaaza dì molte cose Dobili > 
O una repubblica. Noadimeno, se nos basteranno 
queste mie lettere, scriverò al Pubblico , pregando 
V. S. cbe voglia pubblicamente presentarle. Frattan- 
to la prego cbe faccia officio, acciocché dal Rey . Li- 
cino mi sian rimandate 4utte le mie scritture , cosi 
le Prese dategli da me, O raccolte da lui, come le 
Kime,ctie gli diede lo Seal abri do, scritte in tre volu- 
mi . Del negozio ch'io ho col Rev. Licino credo che 
V.S.o sia, o di leggieri possa esser iaforraata.Sa|>pÌA 
le sue tante promesse in suo nome e della Comimità, 
le speranze, le dilaeioni , le cautele , e gli altri termi- 
ai usati meco , e gì' impedimenti postimi innanzi, 
percb' io non possa spedir cosa alcuna in Roma, uè 
tratte Dermi qualche mese, e le medesime difficoltà 
ch'io trovo in Napoli. Nel medesimo negozio coma 
sia complicato il Sig. Maurizio , potrà esser noto a 
ciascuno, che voglia saper la verità. Io ho bisogno 
di molte cose, e particolarmente delle mie composi- 
zioni, le quali non mi dovrebbono esser' negate in 
modo alcuno; né possono essere stampate in questo, 
modo senza mio iafìnito dispiacere. Però se V. S. 
ha qualche memoria dell' antica amicizia, o qualche 
compassione della lunga mìa infelicità, m'ajnti in 
questa così giusta dimanda , acciocch' il Liciao non ■ 
si vanti d'avere schernito un misero con la pubbli- 
ca fede, e con la tede dì prete. Prego del medesimo 
&vore il Sig. Con. Gio. Domenico Albano, il Cavalìer 
Tasso, e Mons. Cristoforo suo fratello. Ma questa 
lettera basterà per tutti , percb' io sono stanchissimo 
di scrìvere, e quasi di vivere. Ho pregato i Signori 
SUOI figliuoli (1) , che si lascino spesso vedere ; ed a 
V. S. bacio le mani. Dì Napoli, il 4 di Maggio 1538. 

(i) AlnsmnJre ed ÀMoiéio Poppa, Nat, MS. 
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CXXIII. Al Rev. lÀcino, a Bergamo. 

Io aspeiió ancora le mie scritture , e non' dovrei 
esser più lungamente tenuto a bada da voi, al (jiiale 
non so d'aver fatto altro dispiacere, se non d'avervi 
troppo creduto. Pregovi che le mi mandiate tutte; e 
che vi ricordiate delle promesse, perché conservo an- 
cora moIt« delle vostre lettere , per ridurvi a memoria 
quanto dobbiate fare , se vi foste dimenticato delle 
parole. Io non estimai vei^ogna in tempo alcuno di 
supplicare alla patria; nondimeno a voi non sarà 
meno onesto , men facile , accioccV io non resti al 
fine mal sodisfatto . Se qui si trovasse il libro delle 
Imagini della Casa d'Austria, l'avrei compro. Vi- 
vete lieto, e raccomandatemi alla Comunità dì Ber- 
gamo. Di Napoli , il 12 dì Maggio 1588. 

CXXIV. A JHohsig. Abate Tasso, Bergamo . 

• Molto Rev. ed Ulus. Sig. mio Osser. Prego V. S. 
di nuovo, ohe mandi le scritture eh' io lasciai al 
Rev. Licìno, e tutte l'altre cV egli ha, con la Trage- 
dia. Non so se sta maggiore la mìa'importunità,che 
non si pente dì darle noja, ola duresza di V. S., 
che non si piega alle preghiere d'un suo affezìona- 
tissimo parente ed amico. S' io non fossi tale,non le 
sarei tanto importano: ora quanto più son lontano, 

tanto ho maggior bisogno di questo piacere; e bacio 
a V. S. le mani . Di Napoli , il 1 5 di Maggio 1 588. 

Potrà darle al Rev. Don Basilio Lonato, portator 
dfilla presente. 

CXXy. Al Sig. Pietro Grasso, Bergamo. 

Molto Magn. Sig. mio Ocser. Ho veduto la lista 
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làelle mìe seritture e de' Dialoghi'^ data a V. S. dal 
LicinOj de'qoalì tre solameate mi sono necessari) 
il Dialogo della Nobìltàj della. Digoità, e del Piace* 
*e; ed oltre a ciò le mUUzioDi fatte da me nelle Ri- 
me, che si potranno mandare in due, o'n tre foglia 
Ma mi maraviglio e mi doglio insieme, ch'egli ooik 
' le abliìa dati sette libri del Poema Eroico , s'egli pai 
taoa gli manda per vìa di monaci . Questi mi sono 
hecessarj non meno d'alcuni altri , e pfego V. S. 
che me li faccia ricuperare in tutii 1 modi ; e te ha* 
ciò le matti ^ DÌ Napoli > il 22 di Luglio 1 588.. 

GXXVÌ, M Sig. Ercole Tasso ^ Bergamo. 

Itlns. Sig. mioOsserV. Ringrazio V. S> del peasièi 
to che si piglia -, che le mie scritture noti vadano id 
sinistro; perchè la perdita di nlun' altra cosa tanto 
mi spianerebbe: m^V indugio é slato tiagione di quc 
sto pericolo» e Dio voglia ehe non sia d' altro mag- 
giore (1). La ringràzierei ancora della bùOna vo- 
lontà che dice d'aver iiisieme col Rev. Lieino d'es' 
sermi protettore, se fossi più vicino a Bergamo, 
Se a me potè jse bastare la protezione d'uomo priva- 
to, ilon mi contentando cosi agevolmente di quella 
di molti princìpi i Riconosco nondimeno la sita bno' 
na volontà) e ne la ringrazio quanto debbo k Io lion 
credo male alcuno degli amici > anzi ho ferma opi- 
nione' ch'uno che mi fosse amico, non potrebbe faf 
male, almeno non di questa sorte, che perturba e 
quasi avvelena l' amicizia -. Dell' amor dellit eìttà di 
Bergamo io vorrei èsser sicuro in quel modo che mi 
parve di meriurlo dal primo di, eh' io per non far 
torto all'ingenuità della mia natura OerOava di eoa-* 



(ij jiliier * Caro« potrebb'ttteri <l'aliro mageigra -tteotìpói* il 
Tana. 
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Tonnare c^eAe lettere iàferiòri a quelle grandi cbs 
sono scrìtte aell'anìmo . Ma s' io scrivessi più luu- 
gam^nte, passerei di leggieri da Platone all'Evaogc 
Ho, ed alla sua legge, che non fu scritta nelle tavole 
di pietra , ma del cuore. Tacerò dun<jue, ringrazian- 
dola ch'alfine per sua opera abbia avute due stanze; 
ma io n'ho bisogno. d'un' altra, cioè di quella di- 
Banzi. Bacio le mani a V. S. , ed a Mons. Cristoforo 
suo fratollo. Di Monte OUveto, l'undici di Agosto 
1588, 

CXXVIl.(l). 

Molto Rer. mio Osservandis. Mi Spiace di noa 
aver conosciuto il desiderio di V. S. intieramente, 
perchè io non son villano, né (o professione d'es- 
ser ingrato. Incolpi la mia fortuna, e l'altrui vo- 
lontà, e la mia infermità, o' fastidj, che proce- 
dono dall'una e dall'altra: della mia natura nes- 
suno ragionevolmente poteva dubitare . La Iette- 
rai ^^^ scrive d'avermi mandato per il Sig. Mau- 
rizio, non l'ho avuta, né le scritture, fra le qua- 
li dovrebbero esser i sette libri dell' Arte del Poema 
Eroico; perché di questi ho maggior hisogno che 
d'alcun altro, e non sono dì cosi grande impedi- 
mento, che dovessero impedire alcuna mia delibera- 
zione . Oltre le due stanze m' è necessaria l' antece- 
dente, eh' è quasi anticamera. Piaccia a Dio ch'io 
possa aver grata memoria di chi m'avrà fatto servi- 
zio, piacere . Nostro Signore sia con esso lei . Dì 
Napoli il 21 d' Agosto 1 588 . 

CXXVIII. jàl Sig. Pietro Grasso, a Bergamo. 

L' ultima lettera di V. S. m'ha perturbato, quanto 

(i) Nei MS. non v'i C iadiriao, ma part scritta al LiUn: 
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sogliono le cose dette, o fatte senza ragione. Né ciò 
dico per sno rìapelto, ma per quel del Sig. Mauri- 
eìd , e del R. Licino , fra' quali non dovrebbe esser 
molu discordia. Ma se l'uuo mandò gue' libri al- 
l' altro, dall'uno o dall'altro io deverà esAerne 
avrisato. Vogliono ch'io indovini, né sanno quanto 
io soglia indovinare mal volentieri. Se questo fosse 
officio della prudenza, non conosco d'esser giunto 
ancora a questa somipa perfeziooe; se grazia d'Id- 
dio, non avrei timor di palesarla: ma s'è cattivo 
artificio de'nemici, piaccia alSignorelddiodiajutar- 
mi. Se fosse. mauinconia, come io stimo, ho molto 
maggior cagione d'esser maniuconico di quella che 
abbia avuta mai alcun altro. Ma la mia fortuna non 
può tanto cangiar la natura, ch'io non sia inchina- 
to all'amore., o, come V. S. dice , amorevole. Ma chi 
corrisponde all' afflizione , benché alcuno risponda 
alle mie lettere? Io non posso qegaft,che'] chieder 
ajuio ia questa infelicità mi si convien meno che 
r accettarlo j nondimeno potendo esser noto a cia- 
scuno come sian passati i miei negozj di molti anni 
con questi fieveren., e dirò anche fieverendiss-, do- 
v(;v a almeno trovar. in Bergamo tre amici, che mi 
prestassero insieme settanta, ovvero otUnta scudi : 
perchè s' io dicessi cento , parrebbe ad alcuno eh' io 
non volesM vivere strettamente per questo annOj 
che penso di litigare, se potrò, non dico 6nir, ma 
cominciar la lite: e in questo numero poteva esser 
V. S. , e prestarmene venti; ed ora gliele dimando, se 
sono pili a tempo . Ma non voglio ingannarla j sono 
infermo, laoude morendo tosto, non SO ohi volesse 
pagarli . Oltre a ciò il negozio è malagevole , ed io 
poco atto a pagarli per altra strada , e meno a patire 
per pagar questo debito. Se pare a V. S., che in 
qaesti tempi si possa prestare ad un uomo da bene 
che dica il vero , la prego che voglia dar esempio di 
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4!ortesu ^n altri . Ma non so quai saranno què^ 
8ti amici, o dove. TratUnto la ringrazio dì qaelltf 
Scritture che manda a così buon ricapito, e la prego 
che dia l' ìncbiusa al Licino . Di Napoli ^ il 3 di Set- 
tembre I588t 

CXXIX. jÌ Sig. Gio. Battista Licìnàt A Bergamo ^ 

Se verranno al fine qneste mie scritture a salva^ 
biento, ne ringrasierò Iddio e gli amici j ma- parti- 
colarmente aspetto i Discorsi del Poema Eroico > Ho 
disposte le mie Rime in buonissimo ordine; però 
rorrei che vi ricordaste quanto la stampa mi sia d 
cuore. All'altre cose non posso rispondere questa 
settimana ; ma se conoscete il liberale, insegnatelo a 
Ine, ch'il vo cercaodo, e'I vorrei conoscer dagli ef* 
fetti. Per mio parere si dovrebbe far la dedicazione 
alla Comunità if! Bergamo, come già ini consigliaste 
della Tragedia , perchè io avrei bisogno di cento 
Scudi almeboj per attendere alla sanità ed alla mia 
lite. Io gli chiedo in doso, e mi contenterei che mi 
fossero prestati , se Iddio mi desse tanta salme > che 
potessi pagarli . Bacio a V> S. le mani , ed agli ami' 
ti ed a' parenti similmente > Di Napoli, il 14 di 
Aettembrii 1 588 . 

' CXXX. Jl Stg. Pietro Grasso j Bergamo . 

Al fine ebbi alcuni de'lìbri ch'io aspettavai cioè 
il Dialogo della Nobiltà, e quel della Dignità, e 
quello del Piacere, ed altri ch'io non aspettava ^ 
perchè non m'erano aecetsarjj ma non ho potuto 
avere i Discorsi del Poema Eroico, i quali avrei de- 
siderati oltre tutti gli altri . Dell'altre cose, e del 
mio stato particolarmente, io ho scritto spesso a Ber- 
gamo , laonde non so pia che replicare . Ma quando 
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roi fossero negale tutte l'altre cose^ -almeno, il Sig. 
Cristoforo Tasso mi dovrebbe tfiaadsre il libro deU 
le Imagini della Gasa à' Austria , o £ar eli' io ne po- 
tessi trovare alcunain queste parti. Piaccia a Dio 
di consolarmi dopo tante iafermità ed avversità^ 
delle qnali Ìo non veggio fine alcuno, se non quello 
che è l'estremo di tutte le cose umane^e bacio a V> 
S. le mani. Di Napoli, il 6 di Ottobre 1588. 

CXXXI. j4i Licino, a Bergamo. , 

Ho ricevuto i Dialoghi , ma non gli altri libri del 
Poema Eroico ; e se furono dati ad un monaco , sic 
come V. Rev. mi scrive, poteva anche scrivermi il 
suo nome, e U religione. Poiché «'ha riserbato 
1' originale, avvertisca di mandarlo per via cli« 
non si possa smarrire. Mi spìace che le mie quer^ 
le vi pajano soverchie ; ma essendo giuste^ sino a 
quest' ora non sono «late a bastanza , ed Ì0 non so 
omai.come poter più ritrarre utilità di que' libri , i 
quali da voi sOnO Stati più volte stampati » dico Ri- 
me , Lettere, Dialoghi , Discorsi , ed altre cose si fat- 
te eenea mio conBeutimento. Perciocché è molta dif- 
ferenza tra il non voler legger le mie lettere, né 
correggerle in prigione, e il voler che si sUmpiao. 
liTon è uomo di cosi picciolo avvedimento, che noa 
conosca che nella prigione non avrei potuto far la 
scelta cosi liberamente come nella libertà, e nel far 
la dedicaaione ancora non era cosi libero. Ma posto 
che voi non aveste obbligo meco , né debito alcuno^ 
vi dovevate almeno ricordare delle promesse fattemi 
tante volte in nome della Città, in occasione che 
m' importa la vita e la sanità. Del mio fermar- 
mi in Napoli non ho fatu alcnna certa deliberazio7 
ne, né posso farla, non avendo il modo di trattener- 
mi j e da litigare, molte migliaja di ducati; né pur da 
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ricuperar la sanità , e da pagar Ì medici ; e sr ìtt 
questo bisogno avessi avuto alcuno ajuto da'Signort 
Bergamaschi , e particolarmente da'parenti, i cjuaU 
npn volendo esser parenti, dovevano esser amici ^ 
non mi pentirei d' aver tante volte chiamata patria 
quella di mio Padre , ed attribuito all' origine ({Uel- 
lOfChenonmen convenevolmente si poteva attri- 
buire al nascimento ed alla educazione . Ma io pos- 
so accusar la mìa malvagia fortuna , la qual Un'ora 
m'ha privo -di tante patrie, di quante la natura pa- 
reva che m'avesse voluto arricchire, acciò ch'io 
fossi in ciò simile, non dico ad Omero , della cui 
patria non sì ha certa cognizione , ma a Tullio, che 
che u' ebbe due, e di tutte lasciò memoria . Ma s' io 
posso, senza rifiutarla carità della patria, non ri> 
cusar quella degli amici e de' padroni, può dire 
al Padre Don Angelo che mandi i danari , perchè 
tubito uscito da' bagni monterò a cavallo per venir- 
mene. Voglio provar questo rimedio ancora, noa 
Avendo degli altri sentito giovamento ; e mi vi rac- 
comando. Di Napoli, il 16 di Ottobre 1568. 

CXXXII.^ ^on«g. Cristoforo Tasso, Bergamo* 

Io parto domani per Roma dalla casa dì vostro 
nipote (1), che sua si può dir che aia, mentre n' è 
lontano il padrone. Piaccia a Dio ch'io possa ri- 
cordarmene molti anni. M' è spiaciuto molto di 
non aver in Napoli risposta di tante Iettare scrittele 
in tanti particolari; o^a almeno dovrei averla in 
Boma , se potrò con la grazia d' Iddio condurmivi 
salvo. Aspetto dal Liciao i miei Discorsi , e da V. S. 
Molto Rev. quel libro ,. del quale altre volte le ho 
scritto. Oca a V. S. ed agli altri amici e parenti tan- 

{i)Sig.AUutatJroGmui:iSot.aliaS. 
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IO mi raccomando , quanto soglio . \. S. la cooserri. 
Di Napoli, il U di Novembre 1588. 

CXXXIII. Al Sìg. Pietro Grassi, a Bergamo, 

Sono ritornato in Roma^ e quanto obliligo abbia 
al Sig. Alessandro vostro figliuolo di questo ritorno, 
non si può raccontare ampiamente, senza far torio 
all'antica amicizia ed alla parentela. Ringrazio l'uno 
e l'altro di quanto hanno fatto, o faranno per me; 
perchè veramente tanto sodo maggiori gli obblighi , 
quanto maggiore è la Decessile. Le mie scritture le 
ho ricevute in parte j come scrissi , perchè non ho 
avuti ancora i libri del Poema Eroico, e gli aspetto 
dal R. Licino: e da quella medesima parte mi sareb- 
boDo state carissime le copie, perch' io non ho chi 
mi ajuti a ricopiarle. Prego V. S. che ricordi al 
Sig. Cristoforo il libro , acciocch' io possa coDservar 
gratissima memoria di Unto favore; ^e bacio a V. S. 
la mano. Di Roma, il 10 dì Dicembre 1588. 

CXXXIV. j4t Ideino, a Bergamo . 

Ebbi al fine i Discorsi poetici assai ben legati ed 
avviluppati ia una carta ; e benché non gli abbia 
ancora aperti, credo non dimeno che sian tutti . Mi 
doglio nondimeno che V. S. non m'abbia mandate 
le copie di questi, e de' mìei Dialoghi similmente, 
si perchè io n'ho gran bisogno, si perch'caltri non 
se ne possa valere , e ristamparli . Pregavi che noa 
vogliate in ciò mancarmi, e se vedete Monsig. Grl- 
ctoforo Tasso , ditegli eh' io aspetto quel benedetto 
libro , 9 è possibile impetrar tanta grazia, e starsene 
ìd Roma . Vivete lieto voi che potete . Di Roma , il 
poDultimo dell' aQDo 1588. 
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CXXXV. ^/ LìcinOj a Bergamo . 

Non mi «piacque mai tanto dì dou eiser eloquen- 
te , quanto in questa occasione, nella quale io vorrei 
fulminare col Cardinale Alessandrino: ma oltre l'im- 
pedimento della lingua, sono molti altri; il carneva- 
le, la mia fortuna, la difficoltà dell' audiensa , e '1 
pericolo di andare a torno , e di voler esser ascoltato 
da chi non vuole esaudire . Supererò tutti gli altri 
impedimenti per sodisfare alla patria, e cercherò al- 
meno quest'altra settimana di far l'officio; perchè 
in questa potrei gonfiarmi tanto , eh' io non crederei 
eh' una patria sola mi bastasse. Non voglio vantar- 
mi d' essere Italiano ; ma sono in guisa Bergamasco, 
che non ricuso d'esser Napolitano, Sorrentino; e 
Cbn tre patrie ho bisogno di molte cose , le qnalì s* 
vanzano a chi ne ha una solamente. Risponderò al- 
l'avvocalo. Fra tanto avviso V. S. che in Napoli ho 
molti negozi; laonde non solamente mi sarebbono ne- 
cessari gli avvocati , ma chi gli sollecitasse; e mi ma- 
raviglio di non aver qualche risposta dalSig. Pietro 
Grasso. Sperava che l'amicizia vecchia dovesse costrin- 
gerlo a dar alcuna commissione a' suol figliuoli per 
mio servizio . Ricordo a V. S. che mandi alméno la 
copia di quelle prose, che fece scriver in miglior let- 
tera; e le bacio la mano , Di Roma , il 3 di Febbrajo 
1589. 

CXXXVI. jil medesimo^ a Bergamo. 

Io va ogni giorno a messa, e passo alcuna volta 
per easa dell' Illus. Sig. Card. Albano ; ma veggio il 
Sìg. Maurizio poche volte, tanto m'è scarso della 
sua dolcissima persona. Però mi raccomando a V. 
R. , e la prego che mi mandi quelle copie . Ho rac- 
colte le mie Rime in t^e volumi, e fattori il com- 
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mento , e penso di sumparle; ma non ho danari àk 
far la spesa : per altro mi piacerebbe assai la stampa 
di Bergamo. Mandatemi, vi prego, une delle mie Tra- 
gedie co' concier!', aspetto il libro di Monsig. Cri- 
stoforo , e mi raccomando a tatti . Di Roma, il13 di 
Gennaio 1589. 

CXXXVII. j^l medesimo j a Bergamo. 

Non ho parlato ancora con Moneìg. Illus. AIes> 
saDdrÌDO,ma quest'altra settimana farò l'officio sen- 
za fallo, e con tutta Vef6oacia; tanto è il desiderio 
il quale bo d' essere esaudito, Aìcordo a V. S. le copie 
delle sorittare, e particolarmente quella de' libri 
dell'Arte Poetica, e la Tragedia co'concieri; e mi do- 
rrebbe avvisar più particolarmente ciò eh' io doves- 
ti fare per ricuperarle. Mi raccomandi a tutti i pa- 
tenti ed amici, e vira lieta, pi Roma, il 16 di 
f^«t>bra)0l589. 

CXXXVIII. jil medesimo , 

Io non credeva eh' alcun accidente del mondo mi 
potesse contristare; cosi duro callo aveva fatto al do- 
lore: ma per l'avviso della morte di Monsig. Cristo- 
foro Tasso io mi sono avveduto cbe son pii^ tenero 
che DOn pensava ; cosi fieramente m' ha trafitto il 
cuore e l'anima. Nella fanciullezza io gli fui non 
fol parente, ma compagno ed amico fttrdìalissimo; 
nell'età matara tanto sì strinse l'amicizia, quanto s^ 
rallentò il parenudo. In quesu eh' io posso chiamar 
decrepita , altrettanto per la sua morte, quanto per 
la mia infermità , m' è mancata l' ultima speranza, 
quasi r ultima àncora , Laonde io veggio la navicel- 
la della mia vita a correr per perduta ; e a' ella non 
«Sonda tra Scilla e Cariddi,* Don compe nelle sicU 
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Africane, sarà gran misericordia di N. Signore. Non 
più di questa materia, perch'il pianto m'abbonda 
più dell' inchiostro j benché trovando serrata l'asci- 
ta per gli occhi, gocciola sul cuore, e sull' altre inte- 
riora . Piacemi d'aver inteso che'IRev. Don Enti' 
chio abbia avuta la copia di que' libri, la qual mi 
sarebbe necessarissima , perch'io non son atto alla 
fatica di ricopiare; ma gltre ciò V. S. mi farebbe gra- 
zia singola ri asini a a mandarmi la copia dell'altre 
mie composizioni , e particolarmente de' Dialoghi. 
Si condoglia a mio nome col Sig. Cavaliere, e col 
Sig. Ercole della morte de! fratello; e viva nella gra- 
zia del Signore. Di Roma, il sabato Satito del 1589. 

CXXXIX. Al Sig- Cav. Enea Tasso, a Bergamo . 

Illus. Sig. mio Osser. Io non posso unto dolermi 
con V. S. per la morte di Monsìg. Cristoforo ano 
fratello , quanto mi doglio fra me stesso ; né conso- 
lare altrui, avendo io bisogno di consolazione. Né 
scrivo per dimostrarie l'affanno ch'io ne sento, per- 
ché o la mia affezione non ha bisogno di testimonio, 
questa lettera non è bastevole . Né penso di lodar- 
lo quanto l'amai , quanto egli meritò , perché ì 
suoi meriti furono quasi infiniti , come il mio amo- 
re ; laonde la morte , eh' é termine di tutte le cose , 
non pu6 terminarlo. Ma le lodi di quel virtaoso 
Prelato dovrebbono aver qualche meta, non dico nel- 
la li)nghezza*del tempo , perchè vorrei che fossero 
. perpetue, ma nell' ampiezza delle mìe scritture. Mai 
niuna morte mì fu più acerba , perchè non estimai 
alcuno più degno di lunga vita,o d'immortalità. 
Ora il sno morire fa eh' io pensi a me stesso , e alla 
partenza di questo mondo. Perciocché essendo gli 
atudj i medesimi, e simile la complessione, l'età qua- 
si ristessa,e l'infermità non molto divaria, non 
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può essere moho divèrso il fine . Egli mi precorse, 
p mi fece quasi la strada nel venire in questa vita; 
ora con la sua stessa^ santa ■ cristianissima morte 
m'insegna come si debba morire; perchè se'l morire è 
accidente della fortuna , effetto della natura, vo- 
lontà d' Iddio , il ben morire è nastra elezione, e 
siA grazia . L» vita fu lodcTolissima ; tal conviene 
cbe sia la morte; questo £ suo merito ; ma ch'ella 
sia lodatissima.s'appartieDe alla carità degli amici, e 
de' parenti, e de' fratelli. Io che sono stato fra gli ul- 
timi a piangerlo per ladisUnza del luogo, sarò più 
tardi a lodarlo per la debolezza dell' ingegno-, e per 
gì' io) pedi menti della fortuna. Frattanto quasi peati'- 
to di quel che le aveva scritto da principio, prego V. 
S. che si voglia coasotare cob l'etempio de' pruden- 
ti, e con la sua prudenza naedetima , con la qua- 
)e ha superato molti casi della fortuna:-e pensi che 
qnesta vita è simil»-ad una fiera sotenne e popolosa, 
nella quale m raccoglie grandissima turba di mer-^ 
canti , di kdri, di giocatori: chi primo si parte, met 
glio alloggia; ohi più indugia, si stanca, ed invec- 
chiando divien' bisognoso di moke cose ; è molesta- 
to da' Demici , e circondato dall'insidie; a^ fine 
muore infelicemente . Da morte si fatu (assicura V. S. 
la sua virtù : io della mia non pdsso tanto confidar- 
mi, e sono spaventato dalla mìa fortuna: però esti- 
ma d' aver perduto nìolto in Monsig. Cristoforo , e 
ildanno^sol cistorabile con l' amorevolezza di V. 
S. Ella all' incontro trovvrà in me L' affezione 'deL 
fratello, benché in vano potesse desiderar la dottri- 
na, la prudenza , il consiglio, la gravità, Ib costan- 
za. Ma se la perdita non fosse gravissima, non a- 
vr^be y. S. cosi bella occasione da mostrar la sua 
virtù, (oo la quale si pu.0 consolate e co'fral^Hie coi 
fìglinoli , che ne sono eredi : ma sopratutto la con- 
soli il Signore Iddio, eh' è il vero consolatore..A me^ 
L.eu.lMd. 9 
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se le pare , per memona del fratello sì degni nuDilfr 
re quel libro deU' Imagiai dì Casa d' Austria , che 
altre volte gli dimandai, e voglia eh' io aia partecipe 
di questa eredità d'afiesìone, dì beneroleoza, di 
gratitudine; e le bacio le mani . Di Roma, Ìl 22 di 
Aprile del 1589. 

CXL. jé Don Gìo. Bau. Ucino, a Bergamo - 

Ancora son tìto > e con la vecebiezaa cresce la va- 
nità^; laonde ninna coia più desidero, cbe di pub- 
blicare al mondo tutte le mie vanisatme occupazio- 
ni , per aver occasione di abbandonarle , e di riunir- 
mi alla riu contemplativa . Perb fra gli altri mìei 
non adempiuti desiderj sono l' opere non istampate, 
delle quali V, S. voleva prendere il carico, e delle 
Rime particolarmente} ma in quanto alle Prose io 
le ricordo ancora quc'tre Dialoghi, che le restarono 
in mano molti mesi ed anni, de' quali mi mandò 
l'orìgìuale, ritenendosi la copia; (^ d'uno, cioè di 
quel della Dignità, sono ancora pa'drone; degli altri 
due Ho perdnto l' originale e la copia ; e non so a 
qual parte ricorrere se non a cotesu , pregandovi 
che non vi sia grave di mandarmi l' una e l' altra , 
ma quella del Dialogo del Piacere particolarmente : 
non potete farmi il maggior piacere, né darmi la 
maggior consolazione, né mandarmi il più caro 
presente . Fatto il nuovo Papa, spero qualche gra- 
zia; frattanto aspetto questo favore. Di Roma, il 9 
di Novembre 1589. 

GLI. Al medesifnot a Bergamo . 

L'amicizia eomìnciata da me con questi Signori 
Bergamaschi (1) è cagione eh' io voglia rinnovar in 
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V. R. la memoria delle sae promesBe, le qoali po- 
trebbe ornai recare ad eSetto, o in tDtto ^ o ÌD qual- 
che parte . Oltre B ciò deve sapere, cbe mi furono 
ÌDTolate molte mie scritture, tra le quali sono il 
Dialogo della Nobiltà, e quel del Piacere, «d aleno! 
Tolami de' mìei sonetti, e di madrigali . So clié V. 
S. ragionevolmente deve avere la copia di due Dìa- 
loglti , e di molte Rime ; e la prego che non mt vo- 
glia negar questo piacere, del quale in questa oc- 
casione non potrei avere il maggiore. Io non sono 
di cosi picciol valore, che non meriti d' esser com- 
piaciuto ; ma quando non aveste voluto aver ri- 
guardo alle mie qualità, almeno , considerando le 
sciagure, dovevate darmi quesu laudevole sodisfd- 
zione . Nà sarebbe intera , se fosse senza V opere 
stampate^ perchè similmente mi fu involato il volu- 
me delle Lettere, e le cinque parti delle Rime e del- 
le Prose . he cosa riformate da me ed aecrescinte , e 
con molti ornamenti illustrate, bÌ potrebbono omai 
stampare; ed io non sodo risoluto di stamparle in 
Fiorensa , ma in Bergamo , o in altra parte . Vorrei 
essere almeno sicuro di non esser cesi defraudato 
netr onore , come netl' utile ; e bacìo a V. S. le ma- 
ni . Di Fiorenza, il 20 di Giugno 1 590. 

CXLIL Al medesimo^ a Bergamo ^ 

Rev. idìo Sig. Osserv. Nella venuu costà di M. 
Lodovico fiilìG ho voluto di nuovo pregare V. R. che 
mi faccia favore di matkdanni l» copia di quelle 
scrittore, e particolarmente del Dialego della No- 
biltà , e di quello del Piacere, del quale ho perdat» 
la copia; Io penso di pubblicare tutte f opere mie, 
ma saranno forse aranti pubblicate dagli altri : cosi: 
è ceru la fede negli nomini di questo secolo t Talto- 
e si fatta non dovrebbe esser quella de' Signori Bw~ 
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gamasohìj co' quali avAido CDOknae la patria, molte 
altre cote mi dovrebbono esser comuai; almeno vor- 
rei esser certo cb'elle fossero stampale. Del mio sta- 
to e deUe speranze V. S. avrà informazione da M. 
Lodovico ì ma per conclusione la prego che voglia 
aver la fede, come promette , cioè lunga, cb' arrivi fi- 
no a Fiorenza , e fino a Roma , e fino a Kapoli ; e bà- 
cio a V. R. la mano. Di Fiorensa, iI16 d'Agosto 
1590. 

CXLIII. j41 medesimù, a Bergamo. 

Sig. mio Oaser. Non posso sempre rispondere a tem- 
po, ma rispondo quando posso. 1 Dialoghi mi saranno 
sempre cari, e carissimi mi sarebbono stati avanti la 
mia partita, la quale è incerta, e potrei mutare opimo- 
ne più tosto, che luogo e fortuna. Però V.S. ti mandi 
al Sig. Maurizio, il quale avendo commercio in tut- 
te le partì del mondo , gli potrà mandare sicuramen- 
te in Olanda, non che in Palazzuolo. Oh quanto de- 
siderio Ilo di rivederlo , e di rivedere tutte le cose 
nel medesimo stato,' come converrebbe, sei cieli non 
avessero movimento l Non vi fate beffe della manìn- 
conia, la quale è particolare infermità di tuui colo- 
ro eh' ÌDvecchiaDo senza veder effetto alcuno delle 
sperarne: la mia infermità è simile a quella degli 
altri. Delle Rime e dell'altre composizioni farò la 
medesima deliberazione-, dico,di mandarle a V. S., e 
d'ascoltare il prudentissimo consiglio del Sig. Mau- 
rizio ; anzi A'auscultare prudentissimo consiglio m- 
frientissimì viri . Sin' ora rai piace tatto quello che 
egli ha detto, ed io udito.. Sia morto il primo, ohe ne 
parla . Altro non posso scrìvere a V. S. , né a Mes- 
set Comìno; ma s'io potessi darle più certo avviso 
' della mia deliberazione , sarebbono informatissìmì . 
E con c|uesto fine pregherò Iddio per l' intero adcm-- 
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pimenio de' nostri desiclerf . Dx Roma, Ìl XX di 
Gennaio 1591 . 

Di V. S Affez- Servit Torquato Tasso . 

C.XLIV. jil medesimo. 

Avanti la mìa partita da Roma il Sig. Maarìzio 
Cataìieo mi diasC d'aver lettere per me mandate da 
Sei^amo , le quali non mi mandò a caga ; e stimo 
che fosser voitre. Ma perché erano senza 1 Dialoghi^ 
il danno può ristorarsi! Pregovi dunque che mi 
consoliate col ristoro ch'io aspetto per la perdiu 
delle vostre lettere, e della vostra cortesia; e manda- 
te i Dialoghi senza fallo , af6ne eh' io possa sodisfar- 
mi colla revisione. Ho raccolto tutte le ihìe Rime in 
quattro libri, cbe saranno qnattro partì; nella prima 
è il commento. Vorrei confidarle alla fede di per» 
iooa che fosse desiderosa della mia gloria, e della 
fama immortale; ma in modo che 'I mondo non 
t' avvedesse della mia ambinone , o della vanità, la 
quale potesse impedirmi qualche dignità ecclesia-» 
stica , alla quale aspiro . Però se tra voi ^ e M. Co-^ 
mino, e gli ahri amici potete f^rmi questo servizio, 
io consegnerò ì libri delle Rime in mano di perso- 
na fidata, che mi faccia la ricevuta dell'opere. So* 
no accresciute ed abbellite oltre misura; però non 
vorrei in modo hlcano restar defraudato di quesu 
gloria. Mandate frattanto i Dinloghi, e vogliatemi 
bene. Di Mantova, il 17 di Marzo 1S91. 

CLXV. jil medesimo . 

Ho avvisato V, S. del mio arrivare a Mantova j • 
del desiderio eh' io ho dt riveder la patria dopo Uo' 
ti anni ; ma perchè io spero che dalla benignità di 
Nostro Signore, e dalla grazia di questo cortesissi' 
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mo Prìncipe ini sarà concettato tempo a compirà 
quanto ho promesso, per questa atagioae non fo 
deliberazione di movermi ^ ma aspetto la copia di 
que' Dialoghi , de' quali per mia sciagura ha perdu- 
to l'originale. Io penso di soddiafarini nella stam- 
pa delle mie composizioni , ed ora attendo alla Cre- 
rusalemme. Baciate in mio nome le maai al Sig. Er- 
cole Tasso>e a tatti gli altri amici e parenti; e vi- 
vete nella grasia del Signore . DI Mantova, il 27 di 
Marzo 1591. 

Mandi V. S. i Dialoghi questa settimana per gra- 
ùa specialissima. 

CXLVI. Al medesimo, a Bergamo, 

RcT. mio Osser. Dogliomi che il Sig. Maurizio ab> 
bia voluto darmi di nuovo quesu fatica di scriverli: 
sarà sempre simile a se stesso . Dal Panca non ebbi 
mai vostre lettere; ma cb' imporu che sia panca, o 
predella, poiché non può esser seggio? Lasciam le 
burle; e fate che io le ahhia in tutti i modi. Da nin- 
no debbo esser più compiaciuto nhe dalla vostra 
amorevolezza. Al passar di M. Bartolommeo parle- 
rb seco: frattanto vogliatemi bene. Di Mantova, il 
2 d'Aprile 1591. 

CXÌSVll. Al medesimo. 

Io continuo nel desiderio di stampar le mie Rinw, 
e r altre composizioni ; e s' io avessi veduto M. Bar- 
tolommeo, avrei fatto intorno a ciò qualche delibe- 
rasione . Pregovi che mi avvisiate se potete allegge- 
rirmi di questo peso con mìo utile , o almeno senza 
danno, perchè sono quattro gran volumi con molte 
carte, e eoo molte lettere; e vi bacio la mano. Di 
Mantova, il 6 di Maggio 1591. 
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Salutatemi tiuU cotesti Signori: del Dialogo dat 
Piacere aoD ho novella cbe mi piaccia . 

CXLVHL Jl Sig. Jntonio Beffa Negrinì. 

Molto Mag. Sig. mìo Osser. V. S. i po»\ larga di 
titoli scrìvcDdo ad nomo di cosi bassa fortuna come 
io sooo , e di cosi povera > eli' a me non pare di pò* 
ter usare maggior liberalità > o eguale. Mandoli 
nondimeno ì due lonettì cbe desidera , l'aoo in lode 
di Papa Gekatino IV, e l'altro del Conte Baldassar 
Castiglione > pei gli Elogi Gaatiglioni ch'ella n'ha 
fatto. Non posso ora più, che sono occupatissimo: se 
il Sig. Conte Cammillo , e i suoi figliuoli rimarranno 
soddtsfiittì , almeno del buon volere , io ringrazierò 
V. S. che m'abbia dau quest' -occasione di lor servi- 
gio fra le mìe odcupaaioai ^ e bacìo a V. 5. le mani . 
Di Mantova, il 29 di Giugno 1 591 . 

Celeitìtttju celeste il tuo pensiero ee. 

Lagrime, voce, e vita a'bianchi marna ec. - stamp. 

GXLIX. Al Sig, Ercole Tasso, m Bergamo . 

Molto Magnifico Sig. mio Osservandis. A me non 
sono mancate molte occasioni di oojar V. Signoria , 
e tatti gli amici, se pqre neU' Rmìcizìa può esser 
noja il particìpar dell' avversità : ma ho maggior ri- 
guardo .alf •altrui commodità , che alla mia sod- 
diafazìone . Ora dopo si pericolosa infermità , co- 
ni' é stata tuella cb* io ho avuta questa state, spe- 
rava consolarmi in qualche modo con la pnbblìca- 
sìone delle mie Rime, corrette ed ordinate da me in 
qaella guisa che V. S. ha potato vedere. Mandai al 
Rev. Libino la seconda parte , pregandolo che la fa- 
cesse stampare in Bergamo, finché la prima sì stam- 
pava in Mantova , accìocch' in un medesimo tempo 
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lo potessi ofierire due pegni della mia servitù, l'uno 
al Ser. Sìg. Duca, l'altro alla Signora Duchessa dì 
Mantova . Mi ha promesso di farlo: ho poi inteso 
che ne sono stampati alcuni fogli, ma da lui non ho 
risposta , né avviso. Prego V. S. che non mi sia scar- 
sa delle sue lettere , e del favore, acciocché ai com- 
pia l'opera, alla quale mancauo alcune canzoni che 
io manderò. V. S. faccia le mie raccomandazioni 
a' Signori suoi Nepoti , se pur i fratelli sono passati 
a' miglior viu, come dicono; e riponga me in quel 
luogo che merita la mia affezione, e la sua cortesia 
dee concedermi : e con questo fine pregherò Nostro 
Signore ch'aggiunga alla sua viu gli anni scemali 
a quella dell'uno e 1' altro fratello. Di Mantova , il 
18di Settembre 1591. 

CL. j4 Don GicK Battista Licinoj a Bergamo. 

Io credeva che voi mi doveste consolar con. la se- 
conda parte stampala, e voi. mi mandate la mostra, 
quando poteva esser compiuta l'opera. Pregavi non- 
dimeno che non vogliate aver promessa cosa, che 
non dobbiate osservare; perché alla mia indebolita 
uompvessione, ed alla travagliata fortuna si convie- 
ne qualche piacere e qualche consolazione, non al- 
tra poja o dispiacere. Mon potrei averlo maggiore, 
che d'esser ingannato nella pubblicazione di questa 
seconda parte. Voglio nondimeno crederyi di nuovo, 
e ri mando tre canzoni da sUmpar nell' ultimo , alle 
quali potrete aggiugner quella* 

Fama, che i nomi gloriosi intorno; 
la qual si legge negli altri stampati ; ma pregate il 
Sig. Ercole e M. Cornino , che si prendan la cura 
della correzione. Fate stampare similmente la-Coro- 
sa di dodici sonetti, « lasciate luogo per la dedica- 
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zìoDc. Qaest' akra Mttimaoa vi manderb due altre 
caazoai nuove, ed alcuni sonetti da stampare nel 
mezzo di questa seeonda parte , né ao se vi saranno 
cari . Ora mando il sonetto della Caccia per lo Sig, 
Erasmo . Delle due stampe mi piace più la maggio- 
re, perché è più coaforuie alla grandezza della pri- 
ma; mu vi prego che stampiate in tutti i modi o 
con r ana, o con 1' altr» . Vi rimando ì vostri fogli 
corretti, come vorrei che ai stampassero . Raccoman< 
datemi al Sig. Ercole, agli altri Signori Tassi, ed 
agli altri amici, se pur alcuno vuol esser amico del- 
l' avversa fortuna j e vivete lieto . Da Mantova , Ìl 10 
di Ottobre 1591. ^, 

In lode del Sig. Erasmo dì F'alvasont 
per lo suo Poema della Caccia . 

'Qual nuovo suono è questo , e quale un tanto 
Latrar di canij onde rimbomba il bosCo? 
Già Febo scende al seggio ombroso e fosca 
Sin d' Elicona, ed ha le Muse a canto . 

Lascia Diana Deh ed ErlmantOi 
E cede il Greco al bel paese Tosco: 
Di chiara tromba in vece ornai conosco 
Il nobil corno, e insieme il dolce canto . 

L'arti, e la fuga dell'erranti belve 

JV insegna Erasmo, e de' suoi cani il corso 
Dimostra, e degli augei l'alta rapina, 

f^eggio di reti circondar le selve; 
E 'l caceiator, che di cinghiale o d'orso 
Le spoglie appende, e i sacri tempj inchina . 

CLI- -^l medesimo . 

Mando a V. R. due sonetti da stampar con gli al- 
tri nella seconda parte , la quale è povera di sonetti. 
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in& ricca dì ciaxoni : però quesu giunta non mi par 
soverchia > quantunque mi sforzerò di mandarne a 
V. R. due altri con altre composizioni . Frattanto la 
prego cln rOgUa sollecitar la stampa, acciifhe va' 
da innanzi. Io ho pensato di dedicarla alla Serenii. 
Signora Duchewa di Mantova, e manderò la lettera 
dedicatoria : ma potrebbe avvenire eh' io tornassi a 
Tfapoli scnsa' aver rìipevutD. questo piacere da voi e 
dagli altri , dimandato da me con tanta istanza, e 
desiderato cosi lungo tempo ; pur non ho alcnna 
ceru deliberazione. Però vi prego che non tralascia- 
te l'opera in modo alcuno. Col medesimo affetto vi 
prego che mi mandiate il Dialogo del Piacere, s 
quel delia Nobiltà, de' quali non ho copia alcnna, 
e non ho potuto darvene ricordo meno importuno. 
Io vorrei- che in cotesta città si facesse qualche stt' 
ma di me , qualunque sia la mia fortuna \ ma non 
ho potuto ancora vederne segno f ed ho molte cagio- 
ni da dolermi della mia sciagura . Sbriverò al Sig. 
Cav. Enea, ed al Sig. Ercole Tasso. Frattanto V. S. 
baci loro in mio nfme le mani . Di Mantova , il 12 
di Ottobre 1591. 

CLll. jtt ntedesimo . 

Rever. mio 0»aet. Mandai già molti giorni sono a 
V. R. alcune mie caomm da giugnere nell' nltimo 
della secondi» parte. Pregovi ohe mi diale avviso del- 
la ricevuu , e non vegliata più' lungamente tenermi 
sospeso per questo piacete', sVio v'ho dimandato. 
lO'Credfiva che la dedicacione mi dovesse almeno da* 
re utile dì venticinque giulj, però non l'ho mandata 
ancora; ma ciò non importa, purché M. Cornino li 
risolva a stampare. Ebbi similmente a' giorni passa- 
ti una tarda lettera del Sig. Ercole Tasso , al quale 
•criverò più lungamente con maggior commodità . 
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Ora a tatti bacio la mano. Di Mantora , il 19 Otte^ 

CLIII. Jll Moka Mag. Sig.mh Oster. il Sig.Aldm 
Mamteci, Venezia. 

Risponderò brevemeote a du« lettere di V. S., e 
prima alla prima ■ Ho ricevute da M. Biagio Beraar> 
di la Fabbrica e te Ricchexte della lingua Toscana > 
e gli Àsolani , ed il Cocbaiccio ; ma non una Somm» 
di Teologia , la quale ìo le aveva pariménte dìmao* 
data , e molto più desiderata . Mi sarà cait^ oltre mo* 
do cbe mi man4i con lei il Calepino , e là Fiam- 
metta, e l'Istorie del Bembo, ma non le Lettere , per- 
ciocché quoti giorni addietro mi futono date da M> 
Giulio Vasalini librare di qoesta Città. Cbe mi 
ringrasj de' sonetti di Cosimo de'Medìei, è sovercbiO) 
perch'io debbo far molto più per onor d'nn Prin- 
cipe di taq;to valore, di quanto fu GeaimOt e d'un 
letterato com' è V. S, Ma le Iodi eh' ella mi dà as- 
sai simili a quelle , che già cotesti diarissimi Signori 
davano all'Aretino, siccome mi son poco convene- 
voli , cosi mi potrebbono esser più grate; e di ciò le 
direi un giorno assai volentieri la cagione . Degli 
altri miei Gompooimenti V. S. avrà sempre quella 
parte , oh' ella stessa vorrà , o eh' io potrò darle . Do- 
po le feste farò ricopiare il Dialc^ del Piacere one- 
sto per mandarglielo ; ma le Rime non posso man- 
darle si tosto , perchè, oltre le stampate, io ho quasi 
dugento sonetti , i quali non possono essei^ scritti 
se non da tne , e molti d' essi hanno bisogno d' alcun 
^oncieco , come hanno ancora gli stampati . Oltre a 
ciò vorrei dispergit in miglior ordine di quello > 
nel qnal sono autt disposti , e fare l'argomento a 
ciascun d'essi : e quella fatica non è cosi picciola , 
che non ricerchi almeno due mesi di tempo, i ^ua- 
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lì sarebbono forse da me spesi in vano, ■' io prima 
QOQ facessi una diligente purga .- ed io essa avrei 
gran bisogno del consiglio del Sig. Mercuriale, e 
del Sig. Gailandino. E perchè 'I primo è della pi- 
tria dol Sig. Bernardi , ne ragionerò con esso lui. V. 
S. m' ajuti quanto può , eh' io dal mio lato mi sfor- 
merò per compiacerle quanto sia possibile . Sono sta- 
to più lungo nella risposta della prima, ch'io non 
credeva : or venendo alla seconda ^ il Pittor Berga- 
masco (1) m' ha parlato non solo di pitture , ma dt 
■tatue, le quali non meno mi piacciono, e conferi- 
tomi un ano pensiero; ed io me gli sono ofièrto, in 
qnel ch'era convenevole, assai semplicemente. Mi 
piace molto ch'egli sia tale, quale V. S. mi scrire, 
per rispetto della patria , alla quale son molto aSe- 
xionato . l libri , che scrive di mandarmi , non no- 
mina quali siano, ed egli m' ha detto di non averli 
avuti ; V. S. m' avvisi a chi lì ha mandati , e per qua- 
le strada. Darò il sonetto al Sig. Bernardi senza fal- 
lo : non l' ho ancora fatto , e la prego che rai perdo* 
ai . Di Ferrara , il XXI di Decembre 1 581 . 

Di V. S. Àffez- ServÌL Torquato Tasso, 

GLIV. Al medesimo t a fenezìa . 

Questa mattina , avendo io gii data al Sìg. Giulio 
Mosti l'altra lettera ch'io scrivo a V. S. , è ritornato 
a vedermi M. Francesco Terzo , e m* ha donato il li- 
bro dell' loiagini degli tUTÌttissimi Principi detta 
Casa d' Atistrìa , le quali mi son parute bellissime, 
ed opera veramente di mano eccellente. Laonde si 
per lo dono , si ancora per l' eccellenza dell' artefice , 
e per la patria, mi reputo obtigalo di far per servigio 
suo quanto io posso. Ma quel ch'io ora posso, è mol- 

(i) M- fmncejco Ttrti. Calvi, E//etti. puri. 3./>ag.i"!. 
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to poco. Ringrazio DOndimeDO V. $., cbe m'abbia 
data occasione di oonoscer nomo cosi raro, al <jaale 
questa state mi sforzerò di compiacere in alcun mO- 
do; se da' servigi del Sereais. Stg. Duca mio Signore . 
non »arò impedito. Ma dubito che '1 desiderio dj 
sodisfare a lui non sia cagione, cV io prolunghi U 
stampa delle Rime ; ptir mi Tisolverò^e ne scriverò a 
V. S., alla quale bacio la mano. Di Sant'Anna, Ìl 
22 di Dicembre 1582. 

Di V, S. Serr. affé*. Torquato Tasto. 

CLVI. ^l medesimo, a Venezia. 

Molto Eccel. Sig. mio Osserr. Io non aveva pota- 
to mutare ì duo ultimi versi del sonetto di Sanu 
Anna, il quale jeri diedi a V. S.j in modo cVto me 
ne compiacessi, benché alcune volte mi fossi ripro- 
vato di migliorarli : ma questa notte gli ho mutati 
come vedrà, e, come a me pare, alquanto meglio ; • 
le bacio le mani , pregandola che voglia raoconoiare 
in questa maniera la copia , ch'ella n'ha. Il Sig. 
Iddio la conservi. Di Sant'Anna , del 1582 agli 8 di 
^ Settembre . 

Figlia sua Madr», a cui tu siedi a canto 
Sovra ciascun negli stellanti ehiostri '. 

Di V.S. Servit.affez. Torquato Tasso, 

CLVI. Al medesimo.a Fenexia. 

Nelle Rime, ohe V. S. m'ha mandate , ci son* 
molte rime che non sono mie , nelle quali et posso- 
no essere delle cose buone, ma ci sono dell' imper-^ 
feziooi, ch'vo non avrei conuaeise. 
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CLVII. Al medesimo:, a fenegia. 

Credo che il Sig. Giulio Mosti avrà mandato a T. 
S. ilconciero ch'io Ilo fatto ne' duo ultimi versi del 
■onetto di Sani' Anna , 

Figlia ^a Jfitdrbj a cui tu siedi a eitìtto 
Sovra ciascun negli stellanti cfuùstri . 
Ma perché non mi sodisfaceva a pieno del penul- 
timo, r ho rimuuto in (juesto modo : 

Figlia la Madrcj che ti siede a canto; 
nel quale suona senza duhhio meglio agli orecchi. 
Prego V. S. che racconci la sua copia; e le bacio 
le mani . Bi Sani' Anna , 1' 8 di SetUtmbre del 1 581 . 
Di V. S. affez. Serr. Torquato Tasso. 

LVIII. jtl medesimo. {Raccomandata 
al Sig. Ercole Coccapani.) 

Se le mie compoaiaiofiE fouer tali , ohe potessero 
portar tanta riputazione alle stampe di Vi S. ,qnaB« 
to oroamento posson da lor ricevere > più volenderì 
assai gliele offrirei , eh' ella non le mi ricercò . Ma 
sìa ch'io noa l'abbia rivedute e eorr«tte a mio mo- 
do, mi pare eheooù niunft riputaaioue delle vostre 
«lampe passano easer vedute , e che da loro non pos- 
sano 'ricever ornamento alcuno , che sia bastante di 
ricoprire i loro difetti. La prego dunque che non 
s' affretti di pubblicarle , e che pensi fratunto a chi 
io possa con alcuna mia sodiafftzione dedicarle . Per- 
ciocché volentieri vorrei eoa esse acquistarmi la gra- 
fia d'alcun Signore , com'è aso di quasi tatti colo- 
ro, che soglion mandar fuori i lor tioóipbtlimentì. 
Questa mattina ho scritto a V. S; nel medesimo pro- 
posito ; ma ora sovvenendomi eh' ella alenai mesi 
SODO drizzb la mia favola pastorale ài Sig, Don Fu- 
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rante Gonzaga^ Lo voluto dimandarle parere ddla 
dedicazione ; perchè noo posso Tedere per l'afièzio- 
ne, che V. S. nella sua lettera mi dimostri, che lui 
fra unti avesse scelto , se nftn avesse crednto che 
doTesse piì^ di molti altri veder volentieri i mìei 
componimÀDtì'^ ed a V. S. bacio le mani. Di Fcm- 
n, ilio ^i Marzo (1). 

Di V. S. afiez. Serr. Torquato Tasso. 

CLIX. At medesimo j Venezia . ^Saoc. al Signor 

Agostino Mosti.") 

Non ini parrebbe d' aver perdalo tanto per le Ri- 
me , e l' altre mie Opere stampate , quanto actjùistato 
per l'amìeizia di V. S., s'ella mi sarà quel vero a-> 
mico , del quaT comincia a far professione . E nìna 
altro modo be di moserarmi la sua volontà più chia- 
ramente, che col conformarsi con la mia nella stam- 
pa delle mie Rime, le quali io farei molto volentieri 
•lampare , quando mi s' aprisse il commercio di Ve- 
nezia senza alcun impedimento. I fogli , che V. S. 
m ha mandato, non gli ho avuti, perchè non mi fu- 
rono portati con lettera sua . ma prima ; ed io li ren- 
dei a colui , che me li pof-tò come cosa sua . A cote- 
sta Ser. Repubblica son servitore quanto debbo, e 
particolarmente a'clarissimi Veniero e Gradenico; 
l'uno de' quali so ch'aveva molta amicizia col Sig. 
Duca di Ferrara, non so se con l' Ecc. Sig. Duca di 
Mantova gl'altro so che mi promise molto della bno* 
na volontà dell'Eco. Sig. Duca d'Urbino. Ora non 
prego alcDn di loro , che ad donni di questi Princì- 
pi sia nojoso co' preghi , ma solamente che a' aprano 
alcuna strada facile e comoda da tratur meco, *c coal 

(i) Non v' è t anno, ma deve au*n il litt, ptnJki nrir II JUntn 
luunpttu le Rime een rAmiiU» , < 
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loT piacerà ; ed a V. S. bacio 1« mani , facendole 
sapere^che non solo le Rime mie, ma il mio Poema, 
ed altre opere voleatìeri farei stampare, quando 
r avessi fornite e corrette; e ch'olire i privilegj del- 
l' Imperatore e dello stato di Milano , ora ne ohiede- 
rei alcun altro; rimarrei nondimeno assai soddisfatto 
di vederle ben stampate. Ho scritto alcuna volta ai 
Senatori di quel Ser. Dominio, ma non Ito servita 
con alcuno . Il privilegio del Ser. Gran-Duca di 
Toscana mi fu già oonceiao, ed ora non chiedo che 
mi sia confermato, uè '1 ricuso; e mi recherei assai 
soddisfatto quando del terzo d'Italia, o del quarto 
potessi aver quei prìvilegj , eh' a tutti si concedoao; 
« negli altri luoghi ciascun facesse quel che tornas- 
se loro bene, purché nou s'avesse per fine di fare 
offesa a chi non desidera d'offendere. 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso ■ 

Oltre un Dialogo della Nobiltà n' ho scritto un al- 
tro della Dignità , nel qaal parlo de' titoli ; e perchè 
io so che l' Imperatore dà lo stesso titolo al Serenis. 
Scipion GoDsaga, ch'ei dà a questa Repubblica, mi 
par di poter convenevolmente l' uno e l' altro onora- 
re col medesimo titolo, perchè dell'autorità dell'Im- 
peratore non ho dubbio in alcun mode: non dimeno 
avendo quel riguardo che debbo alla potenza di co- 
testa Repubblica, ed alla niedesima dil Stg. Scipio- 
ne, mi parrà che senza mala soddisfazione di cotesti 
Signori potrò onorarlo sempre col titolo dell'Eoe, ed 
lUus. , titolo che non negherei a chi dal Papa avesse 
la medesima dignità. Ma non credo noadimeno, 
che dal Papa sia concessa a molti , che l'usurpano; 
oltre che la lor nobiltà naturale non paò agguagIia^ 
si a quella del Sig. Scipione. 
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ClX. Jl Sig. Filippo Alheni (1). 

Molto Mag. Sig. mio Osser. Se cbi sa quanti sìa 
la^noja e'I riacrescimento della prigionia , o più to- 
sto il tormento e l' infelicità , snoie aver compassio- 
ne de' prigionieri ; ninno dovrebbe esser eli me più 
eompassionevolc, particolarmente di quella di V. S., 
che m'ba tante volte consolato ^ qamte sono stato 
Ticino alla disperazione. E sapendo l'obbligo mio , 
può credere ch'io la conosca, e senta questo eolpo- 
dell* sua avversa fortnna quasi nel mio cnore me- 
desimo . Ma dove è molta virtù , e molto merito , 
non è maraviglia che aia grande sciagura : pur Id- 
^io noD abbandona chi non fonde le sue speranze 
nella vanità di questo mondo , ohe A vanissimo fon- 
damento; etutU col mio esempio sOiio •mmaestrati 
a sperare. In quel che V. S. ni comanda, la servirò 
volentieri, acciocché V. S. conosca quanto aia age- 
vol cosa il superare un poeta già invvcchiato nelle 
miserie; e le bacio Ik mano. DA Konw^ il 9 di-Gen- 
najoISSS. 

D. V. S Serv. Torquato Tasso. 

CLXI- L'MherHal Sig. Torquato Tasso (2)^ 

Tassoi men^randa io vo, che 'l folle ardin 
Qui di Fetonte fulminato giacque: 
E ben tn aw^/gUt, eh' in me dianzi nacqu»' 
(^tasi un istesso sciocco « van desire . 



Ci) Perugino . f . f/tunto ^tugittn JtU Oldoùti, mUa^g. ath 
ovt si parla, dflfamiciiia-ch* ebhe tot Tallo . 

(^) Stampato nella Raccolta Ji Rime piacevoli. Ferrara 1S91, in 
ta, a carte i&g, e tra le Rime di eiio j^llierli Uampatt in Rama 
app. GagL Faceletio ifiSa in ■. (lag. ilfr 

Ì,etf. Ined, xo. 
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Ond' è ragion che meco il del s' adire, 
E che venga a caderq in mezzo all'acque 
Itemiche anch' io, poiché così mi piacque 
Il periglioso esempio al mio salire.. 
Misero chi di farsi osa e presume, 

Se tmn ha come Febo d'oi^ il manta. 
Terreno auriga di celeste lume. 
Fa co' versi al mio duol si dolce incanto. 
Mago gentil, che 'l duol non mi consume, 
O nel mio per pietà mesci il tuo pianto. 

Fa giovami, ma glorioso ardire 

Quel di colui, che fulminato giacque 
Net Re de'Jiumi; e se 'n te simìl nacque^ 
Biatma non merta il tuo novel desire . 

Ma s'avverrà che teeo il Ciel s'adire. 

Sì ch'estinto tu caggia entro a quest' acque. 
Virassi atmen ch'alta beltà ti piacque. 
Per cui sperasti sovra lui salire. 

Forse chi d' agguagliarsi al Sol presume. 
Che tifa co'bei rai corona e manto. 
Non sdegnerà che tu canti il suo lume . 

to già non posso per virtli d" incanto 
Far ch'ella il vago cor non ti consume; 
Ma ben possiam placarla ambo col pianto . 

GLXn. jÌI Sig. Conte di Patena^ a Napoli. 

Illua. Sig. mio Osser. Se io avessi creduto che le 
mìe lettere fossero cosi care a V. S, lUus.^ com'elU 
vuol eh' io le creda , l' avrei scrìtte 

In numero più spesse, in stil pili rare: 
ma io pensava j che esseodo quasi tutte ripiene 
delle mie noje, e delle preghiere dod «saudita, e 
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delle speraaze fallaci , e in somma dell' infelicità di 
molti anni, dovessero apportarle fastidio e rincresci- 
mento, anzi che do. Ora essendomi sopraggiunta la 
febbre cou questi caldi , posso appena scrivere le co- 
se Decessane, e nella necessità si conoscerebbe e- 
spressamente la miseria medesima, o sia coodizioDC 
mia propria, o della mia fortuna , o della natura a- 
mana. Però la mia fede non è così animosa, ch'io 
ardisca quasi d'assalirla con più lunga scrittura. 
Pensava di scriver a tutti insieme , perchè fosse con- 
cordia fra tutti nel giudicarmi degno d'ajutoedì 
compassione. Not^ posso mutar opinione, né veorre 
io medesimo, uè deliberare t io pdssa far c[ttesto 
viaggio, se non ho priora risposta dal Sig. Ottavio 
Egidio di molte lettere, dolendomi che per la sua 
tardanza mi sia corso, in vano tutto il mese dì Giu^ 
goo; né cou minor soUecilndine aspetto quelle di 
Mona. Illns. Mando a V. S. un sonetto, quasi un 
picciol ostaggio delTa mia buona volopt^ e della fe- 
de. Avrei mandata si milmoa te alcuna composizione' 
nelle sue nozze, s'io avessi creduto ch'elle fossero 
vere nozze; ma Ìl rallegrarsi non fu mai tardi } e 
benché io dopo (Boltì anni abbia perduto ogni go^ 
sto di piacere, e di sodisfaziane , mi rallegro non- 
dimeno d'ogni contentezza di V.S. lllus., e le ba- 
cìo la maap. Ut Roma, Ìl prima di Luglio del 
1589. 

Sifftor,.la tua viftìi ch'io tanto onora,. 
Quanto Jasse di Paolo^ *> dì Marcello,^ 
O d'altro, che già vinta empio, rubello 
Ornasse il crin di trionfate alloro^. 
Splender fra noi dovria d'altra lavoro 
Che di setica pompa,,o d"^ aureo vello. 
Come in sereno del, quando è piii bella,. 
Luce imago talor di stella e d'vo- 
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Ma se mai rime io per tua gloria ordisco, 
O dei tuo merto, o pur degli avi egregj. 
Che son ampia materia al lernon prisco, 
Son povero te stor del nome vostro, 
E dico: eterna fama ha solo ijregj. 
Da cui pardon le gemme, e l'auro, e l'ostro. 

GLXIII. Al medesimo, a Napoli. 

Illas. Sig. e Pad. mio Osser. Nel difetto delle mìe 
Rime^ e delle risposte del Sig. Otuvio Egizio, e 
delle lettere di V. S. lUus. , « della mia fortana, e 
dell' altrui fede ì e di tutte le cose che mi sarebbono 
necessarie, aon voglio creder che sia mancamea- 
to alcuno nella cortesia di V. S. Illus. , o nella sua 
buona volontà. Se questo é ìuganao, mi giova dt 
vivere in qu«sto error laagameate; ma vorrei che mi 
fòsse coaceduU maggior sanità dalla grazia di Dio . 
Non sono Unto infermo ch'io non mi levij « ch'io 
non ìsperi di poter leggere o scrivere qualche ora 
delle notti di questo verno . Sperava dì poter ciò fa- 
re in casa di V. S. Illus. , ma l' irresoluzione del Sig. 
Ottavio m'ha tenuto sospeso altrettanto, quanto l'in- 
fermità. Doveva rìspoadermi da poi eh' io comìncio 
a levarmi , senza costrìngermi ad uscir di casa , ed 
andar al procaccio in vano per sue lettere; Ma forse 
è negligenza di questo giovane suo parente, che non 
mi porta risposta dì lettere che gli dia . Desidero A\ 
intender che V. S. Illus. abbia avuta la copia del- 
l' ultima canzone , e mi perdoni s' io sono stato bre- 
ve nelle sue lodi, perché n'è stata cagione la tun- 
ghezta del male . Mando uu altro sonetto . Si degni 
di leggerlo, e di riporlo fra gli altri, Riconsolarmi 
con sue risposte, e con la sua usata cortesia. Di Ro- 
ma , il 23 Decemhre del 1 S89 . 
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Signor j perchè d'Avemo ot Ciel risorga 
V alta Babel con più superbe mura, 
E la gran Torre ^ ov' in sembianza oscura 
Nemhrot esempio altrui et orgoglio porga; 
Od altra maraviglia, in cui si scorga 
Altetza, poco al fulmine secura; 
Sramerò i dolci colli, in cui natura 
f'uol che dell' artimue lieto m'accorga: 
E la Città, eh' in sì mirabil faccia 

Vagheggia il mar Tirreno, m'I lido, e'I rilonte, 
Onde l'Africa vinta ancor minaccia; 
E fra duci ed eroi, che 'n seno incoglie. 
Te, cui Febo di lauro ornò la fronte, 
Ifè bastar può senza trionfi e spoglie: 

CLXIV, Ad Antonio Beffa Ifegrini . 

Molto Mag. Sig. mìo Osser. Rimando a V> S. i aaaì 
libri , pregandola che si degni di ritorli , perche me 
ne son pteoamente servito: al rimanente lio proTvi- 
«to con occhi d'Argo. Prego V. S. nondimeno che 
non ritardi gli eltetti, e se intende qualche nuova 

delle (1) me ne aTTÌai; e le bacio la mano. Di 

Mantova , li 6 di Novembre del 1 586 . 

Di V. S. SetT. Torguato Tasso. 

easy. Al medesimo. 

Ringrazio T. S. delle lettere mandatemi , ma avrei 
bisogno d'effetti nella . . ■CZ)V. S. mi promise l' Eu- 
ripide: dovrebbe esser venuto, e ritrovarsi; e le ba- 
cio le mani . Di Mantova, il 22 dì Novembre 1 586. 
Di V. S. Serv. Torquato Tassw . 

{•){») Coli Torig. 



j.,r,i,z<,.f, Google 



|50 LETTKRH IUBRITE (l6(,l6j) 

CLXVI. Jl Sig. Conte di Pateno, a Napoli. 

Illus. Sig. mio e Pad. Osser. Da molte parti ho 
scritto ■ V' S. oel medesinio proposito, o con la me- 
desima fortuna. Ora scrivo a V. S. ioTelicemeate , e 
da luogo iafelice (1) , dorè m' ha troyato Alessandro 
mio aipote ass^ iofermo», ma non già a giacere, 
perchè non ha chi mi lerva. Qui aspetterò la corte- 
sia di V. S. Illus., e d' alcun altro, poiché io non ho 
avuto nà aaimo, né force di venire a trovarla senia 
l'ajuto loro. Almeno V. S. mi avvisi, se da D. Ales- 
sandro Archirota le fo data una lettera di S. M. da 
presentare al Viceré, perchè se non ha avuto pessi- 
mo ricapito, dovrei conoscere dopo molti mesi , che 
le nozze e '1 parentado fatto da V. S. con Sua Eccel. 
non mi avessero nociuto . Giovimi con la sua auto- 
riti, quanto con la cortesia può sollevarmi ; e m'ab- 
bia nel numero de' suoi più affezionali servitori. Da 
Roma , il 4 di Novembre del 1589 . 

D: V. S. HI. dev.Ser. Torq. Tasso. 
Lesesi a piò: 
Darli fin io cento scudi, ma a poco a poco. 

CXLVIl. .^l Gran Duca di Toscana. 

Ser. Sig. Tanti anni sono eh' io vivo con la speran- 
za datami della grazia di V. Altezza, quanti soa 
quelli della mìa infelicità j a' quali per mia opinio- 
ne non ne possono succedere altrettanti di miglior 
fortuna, o almeno di vita meno inquieta; laonde 
molto meno mi resta «la sperare , ma non da deside- 
rare. Ninno altro desiderio sarebbe in me maggiore 
che di servir V> Altezza, s'io fossi atto. Scusimi la 

(\) Scrmnia fnrtf Jmllo Sprdate de' Bergammtcht , art uri i.lSy fi 

iriuit'in* i/uakàf icnifjo iii/triiiu. /''. luuu jiBg ilj. Jcl MS 
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mìa ìmperfezioae, e 1 tuo perrettissimo gindÌsto> 
•e in ciò aou superato da aleno altro ; e non m'c- 
scloda , o tenga lontano dalla sua ^aaia per difetto 
che sìa p oetla fortuna , o nella natura , o oell' erte , 
perchè la volontà oon possa esser incolpata d'alcun 
mancaroeoto. Questa sola dopo tante mie colpe, a 
non colpe, ma colpi piuttosto della nemica fortUDa, 
mi dà ardimento di ricordarle alcune dt:)le cose 
passate con 1' occasìoae delle presenti. Il Sì g. Car- 
dinale Scipioo«, già multi anni sono, essendo Ìo nel 
regno di Napoli, mi assiouro della grasia di V. Altea' 
sa, e mi persuase a tornare in questa città, uella 
quale non potei baciarle la mano. Dopo si lungo 
spazio di tempo, che agl'infelici può parere un se- 
colo, il Sig. Cardinale del Moute m'ha quasi con- 
fermate le medesime speranze. Fra l'uà tempo e 
1' altrove prima molti mesi, ed ora in questa mia in* 
fermila , da quattro snoì Ambasciatori mi sono sta- 
te dette cose molte conformi . Taccio 1« promesso 
del Sig. Bargeo, del Sìg. Cipriano ; taccio quelle del 
Bev. Campana, e di molti altri, nelle cui promesso 
non dovrebbe esser minor fede, benché fosse mino- 
re autorità nella persona e nell' officio. Ma non 
posso tacere , che seosa obbligo eh' ella n' avesse , e 
senza alcuna promessa fattami, io non dovrei invo- 
care invano la clemenza di Vostra Altezza, e la sua 
liberalità, con le quali due virtù può dar rimedio a 
duo mali, che mi tengono oppresso; l'infermità, di- 
co, e la povertà, Vuno e l'altro invecchialo poco 
meno delle mie speranze, ma multo più delle mi* 
preghiere. A V. Aljezia sarà agevol cosa il sollevar- 
mi in tutte le occasioni , e io tutte le parli : ma se 
da lei non mi fosse comandato il venire iu Toscana, 
di nuovo in suo nome confermato il comanda- 
ntenlo, l'occasione, o la necessità potrebbono con- 
durmivi. Però Ìo le dimando grazia lontano dalla 
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sua. Bperanu, taòn perché l'abscntU non sia qnaii 
prirazione del sav favore , ma perete la prestezza 
potrà consolarmi . Mando a V. Àltezsa no sonetto , 
e.Ia sapplico che non voglia coaaiderare Ìl picciol 
nnmero de' versi , ma la qualità del soggetto , e del- 
b mia divozione, per la quale ha luogo emineatis- 
sitno neir animo mio , come per la sua fortuna fra i 
princìpi d'Europa. Ma la sua virtù, e la sua beoi- 
gaissinia natura può inchinarla tanto alle mie pre- 
ghiere , eh' ella per salute d' un supplichevole si fac- 
cia eguale agi' inferiori , ed amica de' servitori , e in 
questa medesima maniera superiore a ciascun altro: 
ed a V. Altezza bacio amilissimamente le mani . Di 
Roma, il 22 di Oecembi« 1589. 

Di V. Altezza Ser. Oev, Ser. Torquato Tasso. 

CLXVIII. Al Sig. Card, del Monte . 

nius. e Rev. Sig. mio Pad. Colend. Avendomi il 
savio pazzo Torquato Tasso scritto l' inclusa lettera, 
S. A. mio Signore mi ha comandato dì mandarU a 
V. S.IIlus. Costui una volta in certi Dialoghi suoi , 
che| sono stampati, disse assai ben male della Casa 
de'Medici con spirito assai , non so se furioso, o ma- 
ligno, o che gli fosse fatto dire allora che bolliva la 
controversia di precedenza con Ferrara. Basu ch'io 
ho voluto che V. S. Illus. lo sappia , e forse potreb- 
be ora canere palìnodiam; e non avendo da dirle 
altro con quesu , te fo atlettuosissima riverenza , e 
prego Iddio che la feliciti Ogni di- più. Da Livorno, 
«'3 di Aprile 1590. 

Di V.S. Illus. e Rev., 

Ser. Osaeq. di cuori Belisario Fìnta. 
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CLXIX. Al Sig. Maurixio Cotanto j a Boma. 

Molto Mag. e Mo). Rev. Sig. mio Otser. La corte- 
sia del Gtaa Duca ha iofia' ora sapenu quella di 
ciascun altro ; ma aon ha vinta la malignità della 
mia fortuna , la «{uale ancora contende con la sua 
bontà. E benché la virtù di cosi alto principe sia 
invitta , e la mìa fortuna si possa vinceFc; nondime- 
no, mentre in questo campo delle tribolacioni e del- 
le avversità del mondo si combatte della mia salute, 
e della gloria degli ottimi principi , io non posso a- 
vere più certo rifugio che alla provvidensa \ e sem- 
pre eh' io sapplico l' lllus. Albano , o alcun altro 
Cardinale, stimo di ridormi dal mare di queste tur- 
bolenze al porto d'una quiete, e d'una tranquilliti 
perpetua. Prego dunque V. S-, che mi sia in tutte 
le occasioni favorevole, acciò ch'io non sia defrau- 
dato della mia speranza , e della grazia di questo al- 
tissimo Principe : e veramente egli è tale , che in 
ogni »ua azione dimostra chiaramente d'essere stato 
instrutto al regnare non solamente dalla nltara, ma 
dalla disciplina ; e in Unta muUzione , o piuttosto 
esaltazione di stato , con la grandezza che non b« 
pari in Italia, e coli' abbondanza di tutti i beni, 
conserva quella medesima umanità, quella mansue' 
tudine, quell' ailabilità che dimostrava Cardinale. 
Io per ta sua cortesia ho quasi dimenticata ogn' al- 
tra mia sciagura , e mi stimo degno d' ogni favore , 
del quale 1' Altezza Sua non m'abbia riputato im- 
meritevole , bastandomi la sua dichiarazione in luo- 
go di sentenza irrevocabile. Laonde niun' altra ca- 
gione mi farebbe pensare al ritorno, che la speranza 
di ricuperar la sanità ne'bagni d'acqua dolce', e ne- 
gli altri, come fu parer de' medici napoletani. Ma 
questo pensiero mi costrìnge a pregar V. S. , che vo- 
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glia sapplicare in mio nome l'Iltus. Sìg. Card. Al- 
bano, che mi aia liberale del sno. favore e delle rac- 
comandazioni, icriveDdo a S. Altezza, e a Mona. Ar- 
ci vescovo di Pisa,© a Mona. Vescovo d'Arezzo: e 
Y. 8., che mie amica, favoriscami con la sua pea- 
nB;e le bacio le mani. Di Fioreuza, il 10 di Giu- 
gno 1590. 

CLXX. Al Sig. Gio. Batt.Licino, a Bergamo . 

Rer. Sig. mio Osserv. L'ultima lettera di V. 5. ha 
saputo trovar la strada di venirti a consularmi in co- 
si lonUno paese. Sono in Roma, e'I Sig. IMauriiio 
Cataneo m'ha albergato. E bench'io sìa ancora an- 
noverato fra' servitori del Sig. Duca, ho ricevaUi 
questa Cortesia da un gentiluomo della patria , il 
quale solamente sedz' altro può obbligarmi a perpe- 
tua gratitudine. Del mio ritorno in Lombardia non 
fono ancora risoluto , ma seguirò o '1 comanda- 
mento de'padroni, o'I consiglio degli amici ; ma ia 
tutti i modi desidero che si stampi ia cotesta città la 
seconda parte delle mie Rime. Dell' altre -cose farò 
quella deliberazione , che mi parrà migliore; e scri- 
verò a Mantora che mandino a V. S. un volume, o 
due di quelli eh' ivi già sono stampali; de' quali 
non ho potuto aver quella copia eh' io pensava, per- 
chè io non avrei tenute te mani così strette con gU 
amici . Ma l' improvvisa partita m' ha fatto dimenti- 
care di quel che V. S. avca dimandato, ed io promes- 
so. Baci in mio nome le mani al Sig. Cav. Tasso, al 
Sig. Ercole, ai nipoti, al Sig. Agostino, e viva felice. 
Di Roma, il 19 di Decembre 1 591 . 

(1) CLXX. Al medesimo. 
Mando a V. S. la dedicazione della seconda parte 

(ij NuatBnt JtiplUiatu. Cu) / O igi/iale. 
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delle mìe Rime, ed uaa canEnne similmente alla Si- 
ga. OachéasB di MsDtora, la quale potrete itiampa- 
re, QOD islampare, secondo che ri parrà meglio; ma 
la dedicazione ittsiemi; con le altre Rimt già mauda- 
te desidero cbe si stampino in tatti i modi; e re ut 
prego e gravo quanto posso, perchè non doTevale 
promettermi di nuovo cosa cosi certa, della qnale 
mi mettete un'altra volta in dubbio. Io credo che 
saranno stampate in quarto, acciocché la prima par- 
te sia conforme alla seconda, altrimenti noli si po- 
tranno legare insieme. Aspetto ancora la copia di 
que'due Dialoghi , e ini vi raccomando: at Sig. Gar^ 
Tasso baciate in mio nome le rasai. Di Roinay.il 20 
-di Decembre1591.- 

11 Sig. MaurÌEÌo mi darà informazione di quanto 
posso fare per suo servizio coll'lUns. Sig. Car. Gon- 
zaga, e con Mons. Papio; e non mancherò d'ogni 
caldo officio . 

CLXXl. ^l Sig. Ercott Tasso,, in Bergamo. 

llluB. Sig. mio Osserv. Di nuovo son ritornato al- 
la <2orte di Roma , o più tosto alla Città, nella quale 
non estimo di fermarmi tango tempo; ma prima 
ch'io mi parta, desidero di vedere stampata la secon* 
da parte delle mie Rime. Prego V. S. che solleciti lo 
sUmpatore , e'I R. Licino, il quale s'obbligò a dar- 
mi questa sodisfasione, e si degni di correggere gli 
errori, de' quali gran parte attribuisco alla mìa for- 
tuna ; ma delle correzioni avrò obbligo perpetuo al- 
ta virtù dì V. S. ; e le bacio le mani . Di Roma, il di 
20diDecembre1591. 

Di V. S. affez. Par. e Ser. Torquato Tasto . 
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CLXXII. A Don Gio. Bau. Licino, a Ber^mo . 

Mi sono rallegrato delle nozze del Stg. Cav. La- 
cillo , peAìli^ sempre ho portato affezione al Slg. ano 
padre, a'fratelli,e a tutta la aua casa; ma non é 
possibile che per questa settimana mandi composi- 
■iooe alcuna j Unto sono occupato in altro. Mi sfor- 
zerò di comporre questa che segue alcuna cosa in 
quest'occasione; e benché sia la Santa, le nozze, co- 
me sapete, non sono profane, ma sacre. Ma volendo 
tmiur le poesie de'Gentili , sarà meglio eh' io aspe^ 
dopo,Pasqaa sino a quel tempo , nel qnal si può con- 
sumare il matrimonio . Allora non mancherò dì quel 
eh' io debbo: fra Unto baci in mio nome le mani al 
padre ed al figliuolo, e si rallegei di questa loro al- 
legrezza, della quale per la lontananza nonposso 
partecipar quanto vorrei . Prego V. S. che non vo- 
glia incomodarsi con l'andare a Mantova: mandi 
il libro alla Sigoora Daehessa ; a me i due Dialoghi 
tante volte promessi. Farò 1' officio col Si g. Card. 
Gonzaga , e manderò le corde dì Roma , ove spero di 
andare fra pochi giorni, perchè ivi sodo migliori. 
FratUnto le bacio la mano. Dì Napoli > il 27 di 
Marzo 1592. 

CLXXULAl Sig. Cav. Lucilio Tasso,, a Bergamo. 



Ulns. Sig. mio e Par. Osserv. L'antica s 
e'I parentado eh' è fra noi, non ha bisogno d'al- 
tro testimonio, che del mio in quel ch'appartiene 
alia benevolenza; al quale non può contradìre quel- 
lo del Signor suo padre medesimo, né 4fll'avolo, se 
fosse vivo. Però nelle case oneste io stimo di poterla 
pregare senza dubbio di dov^r esser compiaciuto. Il 
R. Licino, dopo l'altre cose passate fra noi, mi pro' 
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mise di far rìaUmpare la seconda parte delle mie Ri- 
me, dedicau alla Sig. Ducbetsa di Mantova, e me uà 
promise molto utile . Io non aspetto l' utilità d' altra 
parte che dalla cortesia di S. Altezza, alla quale ia 
tuui i modi deoDO esser dedicate ; ma non volendo 
lo stampatore di Bergamo stamparle , s! dee CQnieit- 
tare di rimandarmi le mie Rime . Mi scriveTs non- 
dimeno il Licino, che il libro sarebbe finito per que- 
sta Pasqua di resurrezione già passata; ed essendo 
Gomiociato si dee affrettare il fine. V. S. non può 
farmi il maggior piaeere , ed io- non posso pregarla 
d'altra cosa con maggior efBcacia ; ed a V. S. bacio 
la mano. Di Roma, il 19 di Luglio 1592. 

CLXXIV, 'u^/ LicinOj a Bergamo. 

Questa settimana passata mandai a Y. S. una let- 
tera scritta dal Sig. Cintio al Vescovo dì Beiamo in 
•na raccomandazione. Non parve al Segretario che 
si scrivesse al Vicario; a me parve questo maggior 
favore , però non volsi contradlre , né mostrar diffi- 
danza in Monsig. Rev. di Bergamo . Io vorrei esser 
solo il Molto Rev. in tutte le parti, poiché m'è ne- 
gato il premio del superlativo . Avete trattenuto il 
mio libro tanto cfa'io non avrò un bajocco. Manda- 
telo quando vi pare, e per chi vi pare; ma v'avver- 
tìsco , eh' io fra otto o dieci giorni potrei essere' in 
Napoli . Perà se non volete che si smarrisca , drizza- 
telo aPSig. Antonio Grassi , o al Sig. Alessandro suo 
fratellp . Il Sig. Maurizio è quell'amator della mia 
gloria , e de' miei comodi che sapete . Aspetto pa- 
rimente i Dialoghi o in Napoli , o in Sicilia , dove 
vi pare, e vi bacio la ma^». Di Roma, il 20 di Set- 
tembre 1592. 
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CLXXV. j4l Sig. Maurilio Cataneo . 

Non i alcuno cbe ami la virtù più di me , ovaó- 
qae ella si trovi , o in alto o iu basso soggeuo, o 
in oscaro o ia illustre, percliè ella suole iaualzare 
ed illustrar ciascuna, e spesse volle mal grado della 
fortuna . Sia dantjae V. S. sicnca di partecipare tan- 
to del mio araure, ^uautu della virtù, né pensi di 
poter essere tulio virtù, ch'io non sia mito amore; 
né voglia ella ofieudermì co| persoader ad altri, « a 
se stessa cb' Ìo possa odiare altro che'l vìzio, o co- 
loro che nel vizio sano indurati ; ma non egualnsea* 
te, perché l'odio non può esser uguale, non essendo 
uguali i peccati. Per mia natura sono inclinatissimo 
alla benev'oleuza, alla pace, alla compagnia de' no- 
bili e de' virtuosi , e mi sdegno agevolméate coatra 
quelli che vogliono dividerla, o perturbarla. Ma noR 
senio fra me medesimo maggior indìgnaaione di 
quella del vedere inalzati ì perturbatori della quie- 
te , o gli oppressori della virtù , ì quali non dovreb- 
boDO esser tollerati nell'infimo stalo, e nell'abbo- 
Riioevula, quanto meno in altro migliore. Anzi que- 
sta abbominazione dovrebbe esser cacciala dal mon- 
do con ogni rimedio amano e divino , come la pe- 
sie,o l'eresia. Qnesla è la mia opinione; questa e la 
volontà: e se furia i l'indignazione, non oego d'es- 
ser furioso, e vorrei poternela accertare eoa l' ulii- 
mo giadìzio. Ora se ne avete dubbio alcuno, cer- 
cherò di rimoverlo col lodare gli amatori della pace , 
della giustizia , e de gli studj , come furono sempre 
ì Signori Veneziani, e particolarmente Ìl Claris. 
Sig. Jjuigi Veniero, del quale infìao dalla mia &n- 
ciulltìzza fui amico e servitore. L'esaltazione del Sìg. 
Ciiiiio Aldobrandino è da me desiderata come U 
quiete propria, e la propria riputazione, perchè non 
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ppAto separar l'uni dall'altra; onde san più impa- 
ziente Dell'aspettare la &ua promozioue ai Cardina- 
latOj «he non sarei s'aspettassi alcun mio bene, o 
soddisfazione particolare. V. S. viva lieta . Di Vati- 
cano, il 23 di Decembre 1592. 

CLXXVI. Ji Sig. Gio. Battista Lieino, a Bergamo. 

Al ricever dell'ultima sua lettera parlai al Signor 
Angelo Ingegneri , e coli' Ulus. Sig. Cinlìo per im- 
petrar il Canonicato, di cui V. S. mi scrive^ma dal 
Sig. Angelo mi fu detto, ch'era già stato impetrato, 
da un servitore del $ig. Cardinale di Verona : il 
Sig. Cintio mi disse appresso, che non potea so- 
stener tanta pensione, in questa occasione non ho 
potuto rilrame altro; ma per l'avvenire il pregherò 
che mi favorisca a conseguir questo vostro onesto 
desiderio. Aspetto la seconda parte delle mie Rime» 
e i Dialoghi senza fallo, o almeno che mi scriviate 
liherantente la cagione di oosl lunga tardanza; per- 
chè essendo venuti da Bergamo tanti gentiluomini , 
potevate mandarhi . Non potendola stampare , potete 
rimetter il libro intero in mano del Sig. Antonio 
Costantini Segretario del Sig. Cardinale Gonsaga , il 
quale si prenderà questa cura. Di grazia non matt-< 
cate, e tenetemi in grazia vostra e degli amici. Di 
Roma , il 29 di Decembre 1 592. 

ChXXyW. M medesimo. 

Sempre che «i piacerà mandarmi Ja seconda parte 
delle mie Kini<! ristampate, ve ne resterò obbligato, 
come pure de'Dialoghi , i quali potevano esser rico- 
piati per amicizia, per prezza. Ho scritto alcune 
volte che non si lasciassero a dietro i dodici sonetti 
della Curoaa, i quali sì potevano ricopiare da' libri 
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■umpati.Vi mandai parimente un concìero del pri- 
mo Sonetto , eh' era questo, simile : 

De l'imperio e de l'arma il pregio a Roma 
Tolse barbara gente a lei rubella: 
O gran nome fatale, ecco novella ec. 
E mi doglio che non sia stato ristampato in qneito 
medesimo modo; ma molto più mi spiace <Ji^ abbia- 
no voluto aggiungere altre rime , oltre quelle eh' Ìo 
feci ricopiare , perch' io non mi fido molto del giu< 
disio di molti , né della volontà. Ma s'arranno scel- 
te di quelle ch'io stimo migliori, non mi saranno 
auti nemici . In tutti i modi vi prego che mi' faccia- 
te vedere quel che si è fatto. Io non mancherò in 
tiftle r occasioni di parlare a vostro favore coli' Illus. 
Sig. Cintio, e col Sig. Pietro Aldobrandini , e di 
procurarne lettere di raccomandatioac: basU che 
mi avvisiate il bisogna. Raccomandatemi al Sig. Er- 
cole , e agli altri Sig. Tassi . I libri potete mandar- 
li a Roma per via de' Sigg. Grassi, o per qual' al- 
tra vi piacerà, se non volete mandarli a Manto- 
va al Costantino, Segretario del Sig. Cardinale Gon- 
zaga; e vi bacio la mano. Di Roma, il 12 di 
Gennaro 1594. 

CLXXVIII. Al medesimo. 

Io sarò quel giovane diacono , che voi descrìvete 
nelle vostre lettere , quando il venerabile Sig. Mau- 
rizio sarà un San Geronimo, una figura almeno con 
la barba prolissa, con un sasso in mano in una 
ipelooba, nella quale stis^ battendosi il petto. IrUe- 
rim aspetto quel benedetto Dialogo del Piacere, tan- 
te volte promesso . Nella seconda parte delle mif 
Rime potreste far aggiungere la Corona de' dodici 
Sonetti in qnel modo cb'è stampata; altrimenti non 
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pOMO- rtsUr soddisfatto a^ di voi, né de' parnuì, né 
della magnifica' Comnnità di' Bergamo, alla quale 
Bu raccomando. Di Roma, il' 5 di Manso del 1 593 . 

CL7LXIX. JÌ Uonsig. Panigarota Vescovo d'Asti, 
in4sti(\). 

Rer. MoQS. e Pad. mio Osserv. Grande usura hao- 
oo fatto le poche parola ch'io acrìssi a V. S. R^t., 
poiché io ne ho guadagnato il preziosissimo tesor* 
della ana lettera ^ ma ridasi della mìa sciocchezna , 
perché io r ho con6dato ad alcuni amici del Sig. 
Maurizio, il quale uega. d'averlo riceruto, a d* es- 
aere obbligato alla restitnzìoue. Ma esscado il Ve- 
scovo Pauigarola signore e- dispensatore delle infioi- 
le ricctiezzed'eloqueaza,,pu() sempre farmene par- 
te, seoza temenza d'impoverire. \o fo, 6*160! sem- 
pre grandissima stima , ansi ebbi grandissima ma- 
raviglia del suo giudizio, della sua dottrina, e del- 
l'eloquenza: e questa maraviglia tanto si fa maggio- 
re, quanto più invecchia; ma sono affezionati ssimo 
al nuovo Poema, o Ruovamente riformato, come a 
nuovo parto del mio intelletto. Dal primo sono alie- 
no, come i padri da' figliuoli ribelli e sospetti d' es- 
ser nati.d'adulterio: questo è nato della mia mente, 
come nacque Minerva da quella di Giove,' onde gli 
eonfideret la vita e l'anima medesima, e vocrei che 
fosse dal giudicìo e dall'autorità, di V. S. Rev. ono- 
rato. Del Sìg. Gìutio. non ho cecta opinione, sti- 
mando che se una volu mi.lèce degno della sua ta- 
vola, dovesse per cortesia sempre stimarmene mert- 
tCTole , quantunque io. impazzi come Democrito.) a 

(i) Im lettera ifel Panigarola ti Ugge a cart. ai9 JeJla prima 
parte tklF JdraMSegrftarìo, e questa, dell iu*9t nella parU te- 
coada a cari. ttì. Quella dtl Tatto tciiila. al Calane» »a nel 
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almeno prÌTarmene per mia colpa, non per quella 
degli altri , la quale è cagione della mia malinconia. 
Colpa non può esser nel dire il vero, ma forse poco 
sottil avvedimento . Io penso di scasarmi , se aca 
posso con r esempio de' poeti de' filosofi, almena 
con quello di Papirìo; tanto m! basta l'animo. Il 
Sig. Ginlio non può dimostrare altezza d'animo,* 
se non facendo vergognare i principi , che mi sono 
nemici per questa cagione , per la quale io non me- 
rito vergogna, ma onore . Mi parrà dì essere stima- 
to a bastanza, quando alcuno non parli, o scriva 
contro la mia opinione, o non mi sforzi a consea* 
tirvi. Del mio dilettissimo Poema, come degli altri, 
fra' quali sono le Lagrime dì Cristo e della Vergine, 
manderei copia a V. S. Rev.,s'io potessi pagare it 
copista : ma il Sig. Cintio , .1 Sig. Maurizio , il 
quale è denajolo anzi che no , potrebbe fare a me 
questo servizio, e dare a lei questa soddisfazione; e 
bacio a V. S. Rev, le mani. Di Roma, il 10 d'Aprile 
1593. 

CLXXX, yil Sig- Marco incisero, ad j4ugusta , 

Illus. Sig. mio Osserv. Da Germania io non aspet- 
tava maggior onore, né più caro dono; perché l'es- 
ser in questa guisa onorato con doni dell'opere sue 
da un dottissimo e cortesissimo gentiluomo, é da me 
apprezzato quanto gli stessi presenti de' Prìncipi , e 
degl' Imperadori, Hìngraziola dunque della sua cor- 
tesia, e vorrei poterla lodare della sua'molu erudi- 
zione; ma io non sono per avventura atto a farne gìu- 
(iicio, e può a V. S. bastare il parere del Sig. Baro- 
nio. Leggerò nondimeno volentieri quel ch'ella ha 
scritto delle cose d' Augusta , ; er non essere affatto 
elimato ignorante, se m'occorresse mai di formar 
nuovo poema. Nella mia Gerusalemme conquistata 
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sbuai e)U il dìfctiò della memoria , o de) sapere , o 
delle occasioDÌ,odeir altrui vo]oBtè;e mi perdoni se 
io DOn ho fatto menzioDe d'una Debilissima città di 
Germania, che ^11' Italia ha l'origine e il nome 
degli Imperadori medesimi, de' quali questo accre- 
scimento d' imperio , e d' onore , o di riputazione fu 
trasportato tra' Germani . Perdonimi almeno infino a 
nuova puLblicazioue di questo stesso poema ; se pur 
mi sarà conceduto innanzi alla morte. Rallegromì 
intanto che io non sia tra' ToStri disprezzato-, ed a V. 
S. bacio la mano. Di Roma, il primo di Giugno 
1593. 
CLXXXI. j4 Don Gio. Bau. Ideino, a Bergamo^ 

Son ritornato a Napoli , e da Napoli ancora saluto 
Mons. Liciao,e gli ricordo che, già due anni son pas- 
sati , il pregai da questa medesima città che volesse 
mandarmi Ìl Dialogo del Piacere, e la prima e seconda 
parte delle Rime ristampate; ed ora il riprego della 
medesima grazia , acciò eh' io possa rallegrarmi del- 
la sua cortesia; e le bacio le mani. Di Napoli, il 2 
di Luglio 1594. 

CLXXXII. Al medesimo, a Bergamo. 

Vorrei esser cos^ sano come sono desideroso di 
soddisfare al Sig. Eccole Tasso ; ma la mia lunga in- 
fermità non consente eh' io possa durare alcuna fa- 
tica nello scrivere, o nel rilegger le cose lette. Però 
il Sig. Ercole, e V. S^ mi perdoneranno , almeno si- 
no a tanto eh' io sia ristorato dì questa lunga indi- 
sposizione , se piacerà, a N. Signore di farmi questa 
grasia . Del Dialogo la ringrazio, o per dir meglio 
la liograzierò quando l'avrò ricevuto. Ho mandato- 
un mio libro al Sig. Ercole, e ne manderò un al- 
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ro,M avrb «ttìso chei primo sia stato mandata. Di 
Aoma , il peoaltimo di Marzo del 1595 (1). 

LETTERE DEL SIG. TORQUATO TASSO SCRITTE A 
NAPOLI AL SIG.ORAZtO FELTRO, COPIATE DAL 
SIG. MARCANTONIO POPPA DAGLI ORIGINALI 
MANDATIGO.! DAL MEDESIMO SIG. FELTRO. 

GLXXXIII. All' lUas. Sìg. mio Osser. il Sienar 
Orazio Ffiltfo^ in Napoli, 

Lettera dì V. S. noa ho avuta molti giorni sodo, 
« forse mesi ; ma forse solameate del Sig. Fabrisio- 
aiio ^teTlo , della q^ale non posso rimanere intie* 
ramente soddisfatto; perché noa mi par verisimile 
in modo alcuno che queste scritture siano perdute 
jo guisa, che non possano esser ritrovate con la sco- 
munica. Ma posto caso ohe fossero smarrite, tutto 
Napoli pnu sapere cV io dico il vero, benché tardi , • 
che noD posso tacere per timore della morte, la qual 
è forse più vicina eh' io non credeva . Ih cjuesta mia 
infermità, oltre l'altre male soddisfazioni , non è 
piuciola eh' un medico oapoletano non si sia degna* 
to di visitarmi , perché io non aveva da pagarlo . 
Laonde ho eonchiuso, che non avendo voluto Ì Si- 
gnori napoletani rendermi la salute in Roma, non 
dovessero in Napoli medesimamente esser d'opinio- 
ne molto diversa ; e questo è il maggior dolore che 
io abbia nella vita , o nella morte. Può bastar que- 
sta risposta al Sig. suo fratello; e posso ancora aog- 
giungere, che s'io fossi stato veduto volentieri , mi 
avreste mandato non solo comodità di venire e ca- 
mallo, ma in lettica. Parlo a tutti, o a molti iosi». 



(■) /tea il Sig. Tor^tt, 
it .•Iprite in Rama, net 
Fopps.) 
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Bae , perchè la spesa non era UbUi che potesse in- 
comodare alcaoo . Ed oltre a ciò mi si doveva far 
grazia ,che'l negozio mercantile de' miei libri prò- 
cedesse avanti: morrò con questa maninconia.'À- 
Tanti la mìa morte pensava di lodar la oiuà in qual- 
che mio verso > e in una orazione ho pensato dì lo- 
dare me stesso, ad ìmitaaioDe d'Aristide, e d'attri- 
buirmi il primo luogo nella poesia , e tra'lilosofi è 
gli oratori bob contentarmi degli ulUrai. Tutto quel- 
lo ch'io scriv.erò , sarà scritto con molu ragione: 
lascio il suo luogo alla cortesia . V. S. bacì in mio 
nome le mani al Sig. Principe di Molfetu , al Sìg. 
Duca di Nocera , ed al Sig. Conte di Paleno , e mi 
facciano veder qaalclie segno,che non sia l'arco del 
patto , acciò sappia come governarmi ; ma prego Id- 
dio che m' inspiri . Da Roma, il 10 dì Giugno del 
Ì589. 

GLXXXIV. Al medesima. 

Ho avnto due lettere di cambio duplicate, e coi 
danari della prima, che mi furono pagali, potrei 
trattenermi non difficilmente sino a Settembre , s' io 
avessi qualche comodità di stanze^ mB il trovare 
alloggiamento in quesU caldi m' ha portato grandis- 
sima incomodità ; e molto mi doglio di non esser 
alato , degno del favore , eh' Ìo desiderava, del Sig. 
Cardinale Gesualdo. Ma per mezzo di V. S. a Napo- 
li penso di venire in tutti i modi ; e se'l Sig. Pietro 
Antonio mi darà qualche ajuto al venire, farà ope-' 
razione conveniente a cavaliere sno pari; ma io non 
ho meritata ancora Unta cortesìa , e la fortuna mì 
toglie cosi l'occasioni di meritarla, come l'animo 
di riconoscerla; né spero che debba mutarsi. Non 
posso ora scrivere più lungamente { quest'altra setti- 
mana le darò più minuto avviso d'ogni mia delibe- 
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razioae, e le bacio le mani . Da Roma, il XII d'À- 
gOGto1589. 

CLXXXV. Al medesimo. 

È già pastaio un mese eh' io scrissi a< V. S. , ed al 
Sig. Pietro Antonio Caracciolo , siocome era slato 
sdo parere. Da lai non ebbi risposU : da V. S. mi 
fa risposto si come mi fu detto , ma la risposta Iella 
da altri non mi capitò alle mani , né io so ijuel che 
si contenga. Spero nondimeno. cbe non abbia maa- 
cato dell' osata sua corlesia,e de' soliti officj eoa 
colesti Signori , acciocché da loro mi fosse dato qual- 
che ajuto. Io niuua cosa più desidero che di venire 
a Napoli j e di goder lungamente la bellezza di cote- 
sta città , che mi piace oltre tutte le altre , e per la 
memoria di mia madre e della mia fanciullezza m'é 
io vece di carissima patria j e farò ogni sforzo per 
adempir questo mio desiderio , quando mi sarà con- 
ceduto . Ma' ora sono impedito da una febbre putri- 
da, e, com'io stimo, contìnua, con la quale non ar- 
dÌBpo di montare a cavallo: e se quesu medesima 
cagione, che ba rilardata la mia venula , é stata im- 
pedimento al poetare, col quale avrei in qualche 
parte soddisfatto al mio debito, non dovrebbe però 
far che la sua cortesia , e quella del Sig. Pietro Anto- 
nio fosse più tarda del bisogno; il quale dovrebbe 
esser misurate con la mia condizione, e con le sue 
promesse, con l'elà, con l'occasioni , e sopra tutto 
con la benignità de'Signori Napoletani; altrimenti 
potrebbono rimproverarmi eh' io posso comprar del 
pane ; e farmi racconciare le calze ; ed io non posso 
negare la verità, ma non vorrei vedermi tra molte 
angustie, e in tutti i modi vorrei potermi lodare del- 
la cortesia della città . V. S. sa che m! fu data in- 
tenzione di trenta scudi il mese , i quali noa so di 
poter guadagnare, e non mi pare d'essere immecite- 
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vole di questo favore; il quale Tori«i che fosse piut- 
tosto grazia, e rìceveadolo ne mostrerei gratitudiae 
quanto si può con la peuDa già stanca . La cortesia 
sempre è cara, ma nelle occasioni obbliga gli uomi- 
ni perpetuamente } ed io mi doglio che mi sia man- 
cato in questa città il favor de'Sìgnori Napolitani, in 
guisa eh' io sìa in questo stato , del quale non é sta- 
to il peggiore già molti anoi. Non voglio passar 
questo termine ; ma bacio le mani a V. S. , ed al Sig. 
Pietr' Antonio , e a tifiti gli altri amici e prossimi . 
Di Roma, l' ultimo di Settembre del 1 589. 

GLXXXVI. j^l medesimo . 

Io' sono rimaso cosi sodisfatto della risposu di 
V. S., benché tarda, che non molto più io poteva re* 
sur d^li efletti ; poiché il difetto , con' ella scrive , 
non è nella sua volontà, ma nell'altrui; e molti in 
vero con qualche ragione possono moversi a negar- 
mi questa picciola mercede, stimando ch'io voglia 
esser trattato non com' uomo , ma come angelo , nel 
quale il premio precede il merito: perocché diran- 
no, ch'io prima doveva componere alcuna cosa, e 
poi chiederne il guiderdone . Contra l' opinione di 
costoro non sono ostinato , benché alcune volte sia 
stato ingannato dalle sperarne e dalle promesse; 
molte cose nondimeno potrei addurre all'incontro, 
r infermità primieramente, la quale impedisce ogni 
operazione deliamente, i varj impedimenti della 
fortuna, le molte occupazioni: ma la volontà, con 
la quale ho sempre affettuosamente pregato Iddio 
per la grazia di cotesti- Signori, potrebbe esser ripu- 
tata in vece di merito . Credo dunque che lo scopri- 
re i mici bisogni dovrebbe basUre in cambio di pre* 
ghiere. Sono in Roma gik molti mesi senza alciiuo 
appoggio, e con accresciuta infermità, né posso ia- 
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lieme fanni le apese , <e prorvedere slle cose neces- 
sarie per vestirete lo aure sempre in letto, oltre 
che mi rincruce, dod mi fa giovamento. Taccio clie 
io non ho alcuna servitù; taccio i miei onesti desi- 
derj, che DOodimeno sono d'uomo amico d'onore 
e di riputazione, e nemico di tutti gli obietti spia- 
cevoli. Lascio ancora da parte la credenza ch'io a- 
vera nella cortesia de' Signori Napolitani , alla qua- 
le rolevn conceder il primo luogo, e la prima lode 
che s' acquista nell' usar liberalità , e nel far grazia , 
non la seconda, che è debiu alla gratitudine . Dirò 
solamente , che non essendo pronti i danari per le 
spese del vìtlO) dovrei trovare in credenza trenta o 
quaranta scadi per vestire, i quali non so poi come 
pagare se non con la penna, con la quale servirò 
V. S. in quel che mi comanderà. Ma la prego che 
.voglia esser cortese estimatore, se non delle mie pre- 
ghiere , almeno delle calamità. 

A me non importerebbe che la roba fosse man- 
data da Napoli ; ma non voglio scrìver minuunientc 
le cose che mi bisognano , ma le rimetto nella rela- 
zione di chi pu6 saperlo, o nella cortese considera- 
zione del Sig. Orazio . Mi doglio che '1 Sig. Pietro 
Antonio non m'abbia voluto dare maggiore occasio- 
ne d'essergli obbligato perpetuamente, né, voglio 
essergli importuno, per non alleggerire V. S. di que- 
sta fatica, se cosi la chiama , né me stesso dell' ob- 
bligo che parrà a lei medesima . Può tentar quella 
strada che le -parrà migliore, e più agevole. Al 
Sig. Cesare Anfora non scrivo di nuovo, piuttosto 
dubitando di parere indiscreto a V. S. , che a lui 
troppo rincrescevole; ma se vorrà rispondermi, 
non mostrerà di riputarmi soverchiamente presun- 
tuoso , o troppo ricordevole delle sue promesse. 
Sacio a Vf S. la mano. Da Roma, il 7 di 'Ottobre del 
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CLXXXVII. Ji medesimo^ 

RÌDgruio V. S. di quanto farà p«r me, non lolo 
a quanto ha fatto . Io »Urb aspetUado il ano avviso 
per venire a Napoli , e stimerei necessaria ta como- 
dità di un giovane almeno, che mi servisse ami- 
chevolmente , senza la quale non spero di arrivar- 
vi, non sentendomi meglio. V. S. mi raccoman» 
di al Sig. D. VÌDc«ato, ed al Sig. Pietr* Antonio 
Caracciolo , e al Sig. Ascanio Pignattello : ma non 
avrei minor bisogno d' esser raccomandato a quaU 
che Cardinale , o Prelato dì qnesu Corte, col qua- 
le potessi trattenermi qualche giorno sensa mula- 
re opinione. In tatti i modi mi raccomando alla 
cortesia di V. S. Da Roma , il XIU dì Novembre del 
1589. 

CLXXXVIll. Al medesimo. 

la questa mia naova infermità niuna cosa m' ha 
accresciuto il dolore e 1' affliziou dell' animo , che '1 
non aver lettere uè da V. S., uè dal Sig. Pietro Anto- 
nio , né da alcun mio parente . Imperocché minor 
vergogna mi sarebbe stata , e minor dispiacere n' a- 
vrei sentilo , se m' aveste negato il picciolo ajato , 
eh' io chiedo in qnesu occasione, che negandomi 
risposta: non avrei stimato il disprezzo ^uale, non 
avrei creduto che mi repuUste uomo che non sapes- 
se acquetarsi al vostro volere, ed alle vostre ragio- 
ni. Mancando la soddisfazione de' fatti, mi sarei al- 
meno appagato di quella delle parole , delle speran- 
ze, delle promesse, o m' avreste dato animo ch'io 
potessi replicare senza rossore , o eh' io facessi altra 
delihsraiioue . Conquesto silenzio m'avete insieme 
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tolta f occasioae di parervi per modcatìa ci' animo 
discreto, o importuno p«t molta fede, di pregarvi, 
di lodarvi t di ringraziarvi, di raccomandarmi. Io 
•omma, quanto ò mancato della vostra graùa, tan- 
to s' é diminiiiio delta mia gratitudine . Ma to 
pensando alcuna volta, che poasa eiser qualche im- 
pedimento , cbe ritenga le vostre o le mie lettere , e 
in questo pensiero mi vo consolando . Ho voluto 
nondimeno replicare per la vìa del procaccio, o per 
via di qualche Signore, o Prelato, o prete napolita- 
no, se ne vedrò alcuno. Ma nella malattia di due 
mesi coloro, cbe qui dimorano, mi sono stati coti 
scarsi della visita, come voi di quella coasolazione 
che si riceve per lettere. Laonde non posso dissi- 
mulare, eh' io non abbia perduto molto della grazia 
comone ed universale ; ma perché dico della grazia, 
la quale non ebbi mai? della speranza doveva dire, 
che non mi dovrebbe esser negata e perchè nacqui 
in cotesto regno, e perchè da madre napolltana fui 
allevato in Napoli ; o perché è giunto eh' io speri , e 
perché sperando le cose giuste, non rinunziò l'ami- 
cizia e 'l parentado di chi voglia essermi amico e 
parente. Della speranza de' particolari non parlo, 
benché per questa da molte altre sia abbandonato. 
Sin' ora ho parlato come si può nell' assenza , qnasi 
ragionando con molti, e tanto con l'animo e col 
pensiero me le sono avvicinato, che chiamo questo 
ragionamento piottosto che lettera . Ora fìdandomi 
di lei sola , o per non vergognarmi del poco ch'io 
dimando, o-per non parer nel poco soverchiamente 
importuno, le ricorderò ì trenta, o i venti ducati 
promessimi in questo Agosto, se fu promessa, co- 
m' io stimo; e gli dimando per obbligo della cortesìa 
loro, se la promessa non fu fatta; e già passa il se- 
condo mese, né della malattia pDsso risorgere affatto, 
B^ assicurarmi da male alcuno . I venti ducati, se 
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per altro non mi fossero Deceasarj, ai mi- sarebbero, 
perch' io scltivassi la maaÌDCoaia dello spedale . 
Non gli dimando al Sig, Pietro Àatoaio solo , uè a 
V. S. , ma per lor mezao a molti ; ma gli prego che 
mostrÌDO dlmaOTvrsi da se stessi. Mi poteva avvi- 
sare cV io mandassi qi^lcUe composizioae in lode 
di obi più le pare t . (1) 

CLXXXIX. ^I medesimo • 

Io non voglio che la tardanza obblighi V. S. a 
ninna cosa maggiore di quella , ohe prima aveva , 
pensato , né privi me della speranza della sua corte- 
sia, la quale chiamerei debito , s' alcnno si stimasse 
debitore di promessa fatumi . Ma veramente il non 
vederle osservate, m'è cagione di graa maoinconia 
e di grande incomodità. Oltre molti sonetti che que- 
sti giorni addietro ho mandati a Napoli , due ne fu- 
rono drizzati a V. S. , ODO per lei, e l'altro per la 
Sig. Pietr' Antonio . Del suo rimando la copia, l'ai- 
ITO non vorrei che fosse smarrito. Di ninna cosa, 
oltre la saniti, h§ maggior pensiero che ristampar 
le mie opere j ma in tanu disperazione di tutte le 
cose, non mi essendo da Napoli confermala alcuna 
speranza vecchia , potrei volgermi a Venezia , ove 
questi negozj si sogliono spedire con molta agevo- 
lezza. Questa deliberazione non dovrebbe impedir 
la cortesia ^i voi altri Signori, a' quali tutti bacio la 
mano . Da Roma , il 9 di Decembre del 1 589. 

I Sonetti si potranno riscuotere dal Sig. Àlessan- ' 
dro Grassi , al quale furono drizzati. * 

(ij Utura imptrfrua icriita Fanno iSBg da Rama , tiundo U 
Tatto infirmo nillo Sptdalt da' Bergamaschi . {Sou dfl MS.) 
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f^aìore à cortesìa, tuo proprio Merfo, 

San di nohil fatica ampia mercede; ^ 

Perchè virtù non trova e non possiede 
Di se medesma il guiderdon pia certo . 

In questo spazio detta vita incerto. 

Ove ciascun che nasce /fretta il piede j 

E giungendo a la meta indi non riede. 

Né pur due volte è in un sol corso esperto; ( 

t^aal vana pompa, o tfual marmorea tomba 
Piii 'i fa superbo t <fual onor^ guai pianto^ 
O guai fama d'orgoglio awien eie spiri! 

Ma se a gloria immortale, Oratio, aspiri^ 
DogiionU che sin or poco rimbomha 
L'altrui grazia, it Um nome, a 7 nostro wmte . 

GXC. M medesimo . 

Ho avuto la lettera dì cambio: rioa aVeado mag' 
gior certe EEa del Teaire, o della salute, ho voloto i 
denari per noa patir incomodità, la quale malagfr' 
Tolmeate posso schifare. Laonde niuna cosa farei 
più Tolentieri, che'l venir a Napoli a ricnpetur la 
sanità, poiché non posso dire a goder gli amici e i 
padroni. 21 Sig. Piett'Antonio mi avrebbe favorito 
con le risposte ; il Sig. Conte di Falene m'avrà giu- 
dicato forse importuno, perch'io tono stato troppo 
modesto ; e non potendolo costringere al maggior 
dono , cV è quello della sua grasia , ho tentato ch'al- 
meno si tenga obbligato al minore . De' meriti di V. 
S. non posso scriver lungamente , ma vorrei che fos- 
sero Unti verso me, quanti bastassero ad obbligar- 
mi per moh' anni alla aua cortesia ; e le bacìo la ma- 
no. Da Roma, il Xllll di Oecembre 1589. V. S. sap- 
pia, che sin' ora l'orditura del mio Poema mi co- 
strìngeva al venire; e non p«n*e alla mutasione age- 
Tolmente . 
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CXCL Al medesimo . 

Rìiposì a V. S. rìngnciandola de XV scudi d'or* 
nundatimì, bcDcbé la somma fosse picciola al mio 
bisogno, e soverchia all'obbligo ch'io avrei di re- 
stituirla, non potendo venire. Al restare mi persua- 
de 1' infermità che non cessa , e più mi persuadereb- 
be s'io avessi in Roma quella comodità, cbe sti- 
mo convenieote a mio pari ; e per trovarla potrei far 
quella deliberasione eh' io debbo, e eh' io posso. Ma 
ìm tutte le occasìODÌ io doveva aspettare qualche 
afiito , qualche favore d^li amici e da' parenti, 
i quali non avevano alcuna cagione d'abbandonar- 
mi Dell'infelicità dopo tante promesse. Namcro fra 
questi V. S. , e il Sig. Pietro Antonio, eT Sig. Anftw ' 
ra, e v'annovererei il Sig. Conte di Paleno, s'io non 
devessi più tosto riporlo fra' padroni miei , fra 'quali 
siete totti tfoi, miei Signori; ma egli ha luogo princi- 
palissifflo qnal si conviene all' alla sua fortuna , ed 
•Ila dignità del Sig. Principe suo padre. Mi sono ol- 
tre misura rammaricato di non aver sua risposta , o 
doluto più tosto, perchè il mio dolore è rimase Del- 
l' animo senza querele . Aspettava dalla sua benigni- 
tà tanta certezza della sanità, quanta sì pub sperare 
per ajalo de' medici ; tanta quiete ne' miei studj , 
quanta si dee promettere dalla liberalità di un rie* 
ehissimo principe; tanta soddisfazione nell'altrecose, 
quanta ora debita alla mia infelicità per consolazio- 
ne di molte e lunghe avversità. Ancora sollecito la 
risposta , e non dovrebbe negarla , avendo il Re scrìt- 
to al Viceré in. quel tenore che vedrà V. S. ; ma non 
so trorar chi presenti la lettera in gaisa, ch'io possa 
sperar dob solo della giustizia, ma della grazia di 
S. M. Mi conceda eh' io possa agitar la càusa per pro- 
curatore. S'ie potrò risoooter qualche migliaio, é 
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tentÌDajo di scudi , T. S. non avrà occasione da de- 
siderar ìa me gratitudine . Fra tanto sappia, che mi 
mancano molte cose di qaelle che son conrenienti a 
mio pari, e la sanità oltre tutte le altre. Al S!g. Pie- 
tr'ÀDtodio non ìscriro per quest'ordinario, aspet- 
undo rìsposu ancora di due o tre lettere, eh' io gli 
bo scritto. Da Roma, il 3 dìGennajo 1590.' 

CXGU. jll medesimo. 

Il Sig. Francesco Spolverilo con la sua cortese vi- 
sita mi dà di nuovo sperane , eh' io non vi sia tf- 
fatto venuto in odio: pero ho voluto ndjarvi del me- 
desimo proposito, e pregare V. S. particolarmente 
che ti degni di rispondermi; perchè se la pregassi 
ancota che mi mandasse l'aspettate risposte del Sig. 
Conte di Paleno, parrebbe ch'io troppo volessi aSa- 
tlcatla . Ma voglio che sappiano quel eh' io- diman- 
do, acciocché la mia tardanza non sia causa d'alcu- 
na wresoluzione di Unti Cavalièri . S' io dicessi la 
vita, e la sanità, e l'onore, e la Fama, e tanU ripu- 
tazione, quanta, possa desiderarsi da un mio pari , 
non chiederei troppo alla più nobil città del mondo, 
e alla più valorosa, eccettualane Aoma solamente. 
Ma io aspetto che questa grazia mi aia conceduta, 
non richiedendola agli uomini, ma a Dio.AV. S. 
«d agli altri chiedo per grafia, che non vogliano 
eoa la lor cortesia impedir la giustizia del Re, né 
contentarsi che la giustizia del Re sia d'impedimento 
alla lor cortesia; perchè uua virtù non dee impedir 
l'altre. Avrei mandata la lettera che Sua Maestà scri- 
ve al Viceré, s' alcuno avesse voluto presentarla. Sa- 
rei venuto a porUrla io medesimo, se molti m'avesse- 
ro invitato.Farei spesso alcuna composizione lodan- 
do cotesti miei Signori , se fossero paghi della brevi- 
tà -y ma con od maraviglioso silenzi^ mi soa negate 
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tutte le cose . Non mi si ntegtii almeno giastlzia ; s 
sarebbe giusto cbe potesse TÌver in Napoli chi noa 
offese altri che se medesimo ; dico virere , e beo vi- 
vere, perchè la vita altrimeali è UDà morte ooutiuua: 
Se sia necessario il ricercate gì' istrumenti della do- 
te di mia madre, e 'I pubblicar la scomonica, o il 
Sig. suo fratello dovrebbe aver questo pensiero, O 
svvisarmì ch'io facessi la procara in alcuno altro, 
lo non ebbi mai bisogno maggiore d'esser vestito, e 
di servitore; e, s'io avessi creduto di poter ricnpera- 
re cosa alcuna, avrei pregato V. S. che mi facesse 
dar tutte le cose in credensa da' meroantì ; ma non 
avendo Certezza di poterli pagare, non ne scrivo al- 
tro. A Mantova non andai : oh quanto sarebbe stato 
opportuno il dono del cavallo promessomi da una 
de' vostri Principi! Le mie Rime non sono stampale, 
né altra cosa. Se V. S.,o altri pretenUndo le lettere 
vorrà supplicar Sua Eccelleaza del privilegio, mi fa- 
rà graEia singolare. Vivano tuni felici e sani , quan- 
10 vorrei Ìo medesimo . Da Roma , il XII di Marzo 
del 90 . • 

CXCIII, j4t medesimo . 

Per tardare si perdono molte occasioni , né s'ac- 
quistano molte amicizie . Questo è avvenuto a me 
nel principio del nuovo pontificato . Sono ancora 
povero d'amici e di facoltà,e, quel cb'é peggip, ogni 
giorno m'impoverisco di sapere e di concetti e di 
parole 1 Quando verrò a Napoli poverissimo di tutte 
le cose, avrete'grande occasione d* usar gran ' corte- 
sia . Ma ch'io non sia v«nuto prima, la colpa é de- 
gli altri , e mio il danno, se nel tardar i danno al- 
cuno. Verrò quando mi 6a conceduto , ma col vo- 
stro ajuto, o con qualche risposta del Sig. Cottle di 
Paleno, il qnal doveva farmi grazia d'avvisarmi del- 
la ricevuta della lettera di Sua Maestà ; t quel eh' io 
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pUessì apèran:. AT. S. rìcOrdo aoa U iim paroi», 
ma ih «la cortetia , perche meoo non ha alcuiu» ob- 
bligo maggiore^ e bacio a V. S. la mano. Da Roma, 
il17GeDDaro1591. 

CXCW.Jtmedetimo. 

Parto per Lombardia naal vplentierì , non perchè 
io stimi d'avere peggìor fortuna io quella parte che 
nel regno di Napoli ,' ma perchè mi doglio che cotc- 
■ta patria abbia ceduto all' altre la pietosa azione di 
raccogliermi dopo unti iofortUDJ. Mi consola la cor- 
tesia e r nmanilàdet Sig. Duca di Manlora, ceno- 
•eiuta da me in altre occasioni, e giudico fra aie 
Slesso che la oarità di Signore si possa agguagliare 
a quella della patria medesima. Poterà non iscrive* 
re, non aspettando rispostale sperando tutti i favori 
dalla benignità di qneL Principe- Ho voluto nondi* 
meno darne avviso a V. S., perch' ella sappia eh' io 
non posso, uè debbo far questo viaggio senta quere- 
la. Mi doglio dunque delle risposte, mi lamento 
dell' oscurità delle parole usate nel rlipondermi , mi 
rammarico dell'indugio dimostrato nel sovvenirmi, 
accaso la poca cortesia, e se mi fosse conceduto ac- 
cuserei la poca ginsiiaiaj ma qaal giudice vuole es- 
ser giudice de' giudici nella giustixia, o nell' equità, 
poiché DO» trovo il Cavaliero che voglia dar senten- 
za di quel che s'appartenga ali* Cavallerìa? Questa 
ultima o lite, o differenza si poteva fornire senza 
tribunale , e sensa scranna, ma qon senza tavola, 
né parlo di quella del naufragio, lo non sono peo- 
lito né dell'opinione antica ed iuvecchiau , e con- 
fermaU oou gli studj , uè d' averla manìfestaU a 
V. S. , né d' aver fatto proponimento di volerla so- 
stener 4ion la penna sino alla morte , e finché io 
provi ogni altra prova es&er soverchia, o almeno sin 
oh'io trovi campionCf che voglia sostenerla con la 
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spada. V. S. particolarmente dee conlinnar nel suo 
parere, né ai pentirà giammai d'avermi usata cwte- 
sla . Però credo ch'almeno vorrà, che le lue risposte 
mi siano mandate ^Mantova, e l'aTTÌso di chi vo- 
glia presentar la lettera di S. M. al Viceré , o di chi 
si contenti di agitar la causa . Dal Sig. Conte di Pa- 
leso aspettava almeno il dono d'un pajo di guanti , 
e mi spiace che pnr timor di donar molto , m'abbia 
voluto essere scarso delle risposte e degli avvisi. Ba- 
cìo a V. S.la mano. Da Roma, il XdÌFebbraro1591. 

Il porutore sarà il Sig. Vincenzo Caracciolo , fé 
si degnerà di farmi questo favore. Non lasciandosi 
trovare , la manderò per altra via. 

CXCV. ^l medesimo . 

Tj» miafurtnaa m' accompagut per tutt», O piut- 
tosto mi persegue ì e se la cortesìa del Sig. Cìntìo, 
nepote del Papa, non mi desse c^alche speranza, sa- 
rei disperato d' ogni altra cosa. Ma non posso far al- 
cuna ferma deliberaziime di fermarmi) e se non po- 
ub dalla cortesia de'Signori Napolitani esser persua- 
so al ritorno , sarò forse sforsato dalla necMsità . Il 
Sig. Don Giulio doveva favorirmi col Sig. CaPliaale 
suo fratello, come m'aveva promesso; e mi trovo 
ìogaB^nalO dalle promesse. Laonde essendomi man- 
cato l'alloggiamento in casa di questo IHostrvs. Si- 
gnore , ini pare che mi sia mancata Ogni comodità 
di trattare i miei negosj . Prego V. S. eh' in mio no- 
me voglia ridurli a memoria la sua promessa, ed io 
n' aspetto risposta o di parole, d' eBciti , da lui , 
o da V. S. medesima. Avrò grand' obbliga a MoRS.. 
lUus. di Napoli d' Ogni favore che vorrà farmi col 
Sig. Principe di Conca suo parente ; e la soddisfazio- 
se, che mi promette, sarebbe necessari», e quasi de- 
bita al mio merito, ed alla grandezza dell' anima 
tett.Ined. ta 
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tao e della fonniia, della quale asaai picciola parte 
sarebbe la coppa^, O U tazxa d'argento che mi pro- 
mise. E non potendola mostrar io Roma, non po»- 
80 dissimatarle mie male soddìtftizioni, O! due ca- 
mere in S, Anello (l),o'n San Pietro a Majella sarei 
eententissimo , e manderei innanzi alcune casse dei 
miei libri: ma sono ancora si stanco, e si mal con- 
cio da questo riaggio, che non potrei venir seai» 
Jettica. Ancora non ho potato far un verso; i primi 
faranno mandati a Napoli. Frattanto V. S, mi teuga 
in grazia de] Sig. Gio, Battista Manso, e del Sìg. Aa- 
OÌbal Gambacorta, e rlagraei l'uno «l'altro della 
profferta. Mandi la schizzo della procura, la ([ual io 
manderò al $ig. Fabrizio suo frateUp , se non potrò 
venire; né venir posso senza supplicare: ma '1 sup- 
plicare a'Signori Napolitani non est! tao che sia eoa* 
giunto con atcnna indegnitA, delta quale sono stato 
nemico, quanto amico della nobiltà; ed a V. S. ba- 
cio la mano . Da Roma , il 14 di Maggio del 1392. 

Monsig, Illus. dì Napoli non m' ha voluto far 
grazia di risposta, bench'io avessi creduto che do- 
vesse preporre la mia salute alta comodità di mal- 
ti ; ma se vuote eh' io dia intiera fede ali? parole di 
V. S. m'acqueterq alleane risposte, 

CXGVI. jÌI medesimo , 

V, S. non mi risponde o per malignità degli al- 
^,0 per disprezza della mia fortuna, la qual ìn 
tutte le parti è la medesima, o peggiore in quella 
dove dovrebbe esser maggior prudenza , Però è qua- 
si pazzia il commettere alla fortuna una lettera, non 
che un libro. IVun faccia alla sua cortesia, o alla mìa 
natura questa ingiuria di aon rispondermi ;e direi 
alla mia virtù, s'io potessi gloriarmene, o «e queaio 
nome non fosse odioso a onesti tempi; ma sun at- 
(i)iQvi a MS, 
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meno virtuoso, perchè riconosco assai spesso oor 
gratitudioe ogni favore, cbe le sia piaciuto di tar- 
mi , V. S> mi scrive, eh' Ìo non dahiii di non poter 
in Napoli viver come gentiluomo, ch'io dubito di 
poter viv«r in tntte le partì; ma vorrei assicurarmi 
se non della morte , o della vita , almeno della quali-r 
tà. dell' una e dell' altra , la quale per mio proponi* 
mento non può eiser se non onorata . Vivrò per mia 
opioione brevissimo tempo , perebé l' una infermità 
s' aggingne air altra , e niuna mai suol cessarmi. 
Vorrei vivere come gentiluomo quello spazio di vi- 
te, che m'avanza, ò ìn Napoli , o in Roma; e se'l 
Papa non m'ha voluto far grazia di viverlo coma 
prelato , poteva la cortesia di tanti Signori Napolita- 
ni ajularmi a questo mìo desiderio. Ma ìo non ricu- 
so la vita di gentiluomo cbe ni' è offerta , né vi stimo 
obbligati a darmi speranza di prelatura. Poteva it 
Papa non disperarmi , e tenermi lieto almeno con 
r espetta zi one dì questa grazia, poiché non ho alcu- 
ii' altra, causa di star allegro. Ma non l' è piaciuto 
di conaolarnii in questa guisa, o ìo non so la sua 
opinione , non avendo potuto mai aver audienza , 
nella quale non avrei celato a Sua Beatitudine la mìa 
deliberazione , eh' è di ritirarmi più tosto in un mo- 
nistero , che dì concedere al mondo eh' ìo non me- 
riti d'esser almeno otiorato come gentiluomo. E se 
r età , o gli studj sono d' alcuna considerazione , ol- 
tre la gentilezza, Ìo l'avrei supplicato che per sua 
ineffabile clemeuEa avesse risguardato a tutte le co- 
se insieme. Or lasciamo da parte questo negozio col 
Papa. Nella mia lite poco spero , ma crederbi quel 
che vi pare, e per vincerla tenterò l'animo non so^ 
lamentò de giudici , ma del Re medesimo . Verrò a 
Napoli senza dubbio quando vorrete, non essendo 
ritenuto dalla parola medesima di Sua Santità; ma se 
io tardo, avrò conceduto non solamente nna Ultera» | 
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ntB il mìo Poema e l'altre opere mie all'arbitrio 
della fortuna , J>eDcti' Ìo peiìsBBsi di concederlo sola- 
mente a quello dì Sua Beatitudine. Scrivo al Sig, 
Fulvio Costanzo, e desidero risposta , e potrei mori- 
re in questa eipettazione. S'io verrò, pensate di rac- 
cogliermi in tutti i modi , benché disutile a tutte le 
cose; e se vi pare ch'io possa venire senza la pro- 
tezione del Sig. Priocipe di Conca , o dì quel di Ve- 
nosa, tenetemi almeno in grazia del Prior della Cer- 
tosa, percb'io ho speso tutto quello che m'era ne- 
cessario per sostegno della vita, e sono infermo e 
maninconico più dell' usato . À V. S. bacio la mano. 
Di Roma,i] 25 di Gennaro 1593. 

GXCyiI. Al medesimo , 

Desidero risposta da V. S. o per mio utile, o per 
mio piacere; perchè ninna amicizia mi. fu mai più 
cara o più piacevole che quella d! V. S. Risponda 
adunque, se Don vuol parlar di lite, in altra mate- 
ria \ altrimenti fa tono alla sua cortesia , od alla mia 
afièzione. Sono ìn Monte Cavallo , e nella Corte del 
Papa , e desidero i diporti di Posilippo , e mi pare 
che questa mìa absenzia di Napoli sia un esilio 
troppo lungo e troppo violento . Il mìo Poema sì ri- 
stamperà ìn Roma, non potendo io ritornare. La 
seconda parte delle mie Rime è stata stampata in 
Brescia, ma piena di molti errori. La manderò a V. 
S. corretta di mia mano, e mi repaterei d'esser trop- 
po favorito della sua cortesia, s' ella potesse far che si 
ristampasse in Napoli la prima e la seconda. Dirà for- 
se che questo aneora è dìsegnoj basta che uonèdìse- 
gno d' utile , o di piacere ; perchè di niuna cosa mi 
rimarrei più contento, che di sapere che le mie 
eomposizioni fossero In qualche stima appresso gli 
amici, fra' quali V. S. ha oc«upato quel luogo, che 
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ella ha voluto' « le bacìo U toauo. Di Roma , il 15 

di Maggio dell 593. 

CXC\lll.M medesimo. 

L' ultima lettera di V. S. mi fa cara , come aoglio- 
ao esser le cqse aapeuatiasime ; ma io aono slato tar- 
do a rispondere > sperando di poter io medesimo 
darle la risposta. Sonoaacora irresoluto, non percM 
io abbia dubbio alcuno nella deliberazione; ma per- 
ché r eseguire dipende dall' altrui volontà : e da 
voi altri Siguorì ho cosi poco ajnto al ritornare, co- 
me ebbi al venire. Rìograzio V. S. , e insieme il Sig. 
■uo fratello , che pensino di portar ionauzì la mia 
lite, percb' io non debbo ricevere cortesia da chi non 
vuole , o non sa uaarla co' miei pari ; e mi doglio che 
la mia iniqnissima fortuna m' abbia tolta ogni occa- 
aioDC di mostrarmi cortese con gli altri . Mi ricordo 
eh' è gtà-parisato l' anno, eh' Ìo le raccomandai una 
lettera eh' io scriveva al Re , della quale ornai sareb- 
be tempo ch'io avessi risposta per cortesia, o per di- 
ligenza del Sig. Orazio, al quale non potrei aver 
maggior obbligo. Le mando una copia delle mie La- 
grime, e insieme la seconda parte delle mie Rime 
da me racconcie , come V. S. potrà vedere . Desidero 
che sia ristampata eoo la prima, e non ardisco dì 
pregarne T. S. soverchiamente ; benché vorrei piut- 
tosto questo favore da Napoli , che da altra città. 
Forse nell'una e nell'altra parte é rimase alcuno er- 
rore, oltre quelli ch'io ho racconci , e potrebbono 
esser corretti da qualche amico , che gli notasse non 
come errori d'uomo ignorante, ma d'occupato io 
maggior pensiero, e quasi alienato da se medesimo. 
A V. S. bacio le mani. Di Roma, il XVl dì Giugno 
del 1593. 
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CXC1X. Al medesimo . 

SoQ pnssa ti molti giorni ch'io mandai a V. S. la 
■econda parie delle mìe Rime, e le Lagrime del Si- 
gnore e della Vetrine. Mi sarà caro l'inteiidere, 
che sieno state dal«. L'altro giorno diedi al Sig. Du- 
ca di Sessa alcane lettere scrìtte al Viceré in favor 
della mia cauja,e S. E. mi promise di mandarle. 
Ho voluto che V. S. ne sia informata, acciocché que- 
sto negozio pigli alcuna forma. Se giudicherà cbe 
altra lettera dì favore possa giovarmi, io mi sforze- 
rò di non mancare in queiu parte a me medesimo, . 
ed alle mie ragioni . 0«) mio venire a Napoli non ho 
speranza per questa state; ed ho cotroecìuio con cer- 
tissima esperienza , eh' io sarei stato raccolto mal 
volentieri: però non ho potuto far violenza all'al- 
trui volontà, uè alla mia medesima, la quale è sem- 
pre prontissima al ritorno, perehé desidero di veder 
il fine di questo negozio, e di riveder Napoli ianan- 
zi eh' io muoja . Da Roma, il 2 di Luglio del 1 593. 

GG. Al medesimo . 

V. S. dovrebbe aver avute le mìe Lagrime, e la st' 
conda parte delle mie Rime , perch' Ìo le diedi al 
Sig. Alessandro dì Sangro, affine . che le mandasse , 
non mi si parando innanzi altra migliore strada. 
In questo caldo, quando tacciono tutti i fori, e tutu 
i trfbuDali ci concedono quiete, io vì raccomando 
la mia lite, e vi sollecito alla spedizione , perchè a 
me solo é conceduto lo stare ozioso. Dimandate let- 
* tere o danari , eh' io manderò l' une e gli altri , per 
vederne il fine, e per rìvcder Napoli quando che 
sia. 11 Duca d'Urbino ha scrìtto in mio favore al 
Viceré, come V. S. potrà intender da S. E. medesi- 
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Ina . Io non ho toIuU nandarle la leltert, per ooM 

aggiungerle cisrico; ma Is prego che nel ritorno i 
Napoli di Doa Alessandro Archirota roglia^ farlo 
esaminare, accioccfa' egli dica quel che si facesse 
della lettera di S. Maestà , eh' io gli diedi io Santa 
Maria Nuova. V. $. m'ami, e mi tenga in grazia 
sua , e del Sig. Annibal Gambacorta, e del Sig. Gio. 
Battista Manso similmente. Di Koma, il 20 di Lu- 
glio del ^5^^. 

Mi raGcumaodi al Sig. Fulvio Costanso, e m'av- 
visi della sua volontà, s'è lecito .saper la volontà dei 
giudici innanzi alla sentenza. Io aveva pensato di 
mandarle un picciol consulto di Monsig. Papìo, ma 
d' aspetto il parere di V. S. Non posso celebrarlo tr« 
gli ahri Eroi , se non son -ticuro che si risolva per 
la giustizia. 

GGI. ^l medesimo . 

Alla tarda risposta di V. S. mi confermai nella 
speranza , ch'io ho della sua cortesia, a' io debbo 
più sperare in alcuna cosa di questo mondo. Pero 
la ringrazio, ed aspetterò sino a quel tempo che 
pare a V. S. , nel quale sarà forse ristampato il mio 
Poema , o poco meno , Ora le mando il primo foglio, 
come desidera, quantunque sia stato ristampato cor- 
retto con l'aggiunta d'una stAnutma l'avrà poi 
col secondo, nel quale è più espressamente la bre- 
ve , ma gran laude dì Napoli, con quella del princi- 
pe Riccardo che nacque in Pizzofalcooe . Non le 
mando il primo volume delle Rime, pexché tion ho 
Ancora corretto tutti gli errori, com'erano in quel 
che diedi a V. S.; ma gli correggerò questa settimana, 
che viene senza fallo. Grande obbligo n'avrei a V> 
S. , e a tutta cotesta città , ae 'i ^cessfi jistampar sva- 
sa mia spesa; perche altrimenti io sarò costretto pec 
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mio onore a spendervi qael eh' io potrà, e non io 
donde accattare i danari. La lite mi preme altrettan- 
to per l'onore, quanto per laoecessitft; perchè mi 
pare controppa mia vergogna d'esser escluso non 
solamente dalla grazia, ma dalla giustizia , e costret- 
to in questa età a cose indegne del mio animo, e 
della mia coudÌEÌone. M'avvisi se vuol che mandi 
il libro per via de' monaci di S. M. , o per altra che 
le paja più sicura , perchè nella posta non ritrovo 
mai sue lettere. Peoserò a quel che mi scrive del Sig. 
Àmb. di Spagna ; ma non vorrei esser disperato del- 
la cortesia de' Principi IVapoUtani , e degli altri Si- 
gnori principali, a' quali è piaciuto che '1 negozio 
sia passato io qnesta maniera con poca mia soddi- 
sfazione . V. S. mi GODSerri in sua grazia . Di Roma, 
il XII d'Agosto 1593. 

Baci le mani al Sig. Gio. Battista Manso in mio 
nome. 

CGIL udir lllus. ed Ecc. Sig. Conte di lUiranda, 

Viceré e iMogùtenente generate di S. M.^ e mio 

Signore e Pad. Coi., in Napoli. 

Rendo infinite grazie a V. Ecc- che si degni di 
aver in qualche considerazione le mie giustissime 
preghiere , com' io ho conosciuto leggendo una sua 
lettera al Sig. Antonio Tasso; e le sono già obbliga- 
tisaimo non solamente per la grazia, ma per la spe- 
ranza della grazia , o della ginstizia eh' iom' aspetto. 
Mando a V. £. un breve memoriale, e procnre- 
rò dal mio lato, che resti perpetua memoria della 
mia gratitudine , o della sua cortesia, non mi stan- 
cando mai né con la lingua , né con la penna , né 
col pensiero di lodarla , d'onorarla , e di pregar Id- 
dio per la grandezza e per la felicità sua , e de' suoi 
figliuoli, e dì tutta la sua nobilissima casa. Piaccia 
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a S. D. M., che aìcome il mio cuore è noto a lei to- 
lamente , coal le mie operazioni siano da tutti cono- 
■cinu, acciocché noe possa restar dubbio a V. E. 
della mia diYOtissima e aincerisaima roloati } e le 
bacio umilissimamente le mani. Di Roma^ il XU 
di Settembre del 1593. . 

Di V. E. Der. umilia. Ser. Torq. Tasso, 

ceni. Al Sig. Orazio Feltro^ a Napoli. 

Ringrazio Y. S. , e '1 Sig. soo fratello del principio 
della lite . Piaccia al Signore Iddio eh' il fine àia 
conforme alla giustizia , ed all' espetuziooe eh' io 
n' ho avata molti anni . Manderò a V. S. un breve 
conanlto del Sig. Angelo Papio , se sUmeri che pos- 
sa servire , ed un volume intiero del mio Poema , 
che sarà finito qneat' altra settimana ; e ne manderei 
molti altri , s'io dovessi cosi affaticarla nell'opere 
della cortesia , come in quelle della giustizia; -e le 
bacio la mano. Di Roma, illS d'Ottobre del 1293. 

CCIV. Al medesimo . 

All'ultima lettera di Y. S. non ho prima daU ri- 
aposta , perch' io aspettava di riapouderle . e di man- 
darle in un medesimo tempo il libro stampalo. Ma 
l'edizione e la pubblicazione è stata molto trattenu- 
ta; qual se ne sia la cagione , salló colui eh' è prima 
di tutte le altre cagioni. Ora ne mando due a V. S.; 
né prima ho potuto: l' uno il conservi per mia me- 
moria, l'altro il doni a. chi le pare; ma ne) dono 
abbia qualche avvertenza alla sodislazione dell'ami- 
co. Perch' io le scrissi, e prima le dissi , eh' io po- 
teva esser consigliato nel far menzione di molti ; ma 
V. S., né altri non volle consigliarmi, sapendo eh' io 
djesiderava da' Signori Napolitani qualche, iosolit» 
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cotteti n: ara si couteati d'essere stata lasciata addie- 
tro coD molti altri, da'guali non vorrei esser odiato; 
ma aoo gli obbligo ad alcuna liberalità. Iti quanto 
alla giustizia, o alla grazia ch'io pretendo nella ri- 
cuperazioDe della dote materna, non vorrei essere 
ìngaDoato come nell'altre eose, e nettesidcro ulti- 
ma sentenza, benché aou' sia ancora data la prima j 
e già ho supplicato alcuni Prìncipi grandi, e che 
hanno fatto profeMione d'essermi amici, a dOaarmi 
tanti danari , ch'io possa pagare il salario de' pro- 
curatori , degli avvocati, e de'giudici. Non. so an< 
Cora qual deliberizioDB faranno; ma benché ddibe- 
tvsseru di BegArmi questo ajuto, mi dovrebbe esser 
dato non solo da qne'Signori Napolitani, co'qoali 
non ho voluto inimicizia, ma da quelli anoora coi 
quali avrei litigalo volontieri, per non esser troppo 
obbligato alla lor corbusia. Né numero quai siano, 
perchè son già nominati nel libro , o almeno dimo- 
strati a segno con la menzione dell'arme, e dell'eri- 
gine, e della oasa, dalla quale son cognominati ;< 
questi sou tanti , che non mi dovrebbe mancar la 
cortesia, benché mi mancale la giustizia. Scusimi 
V. S. se non è in questo numero.e Ìl Sig. Fulvio Co- 
stanzo medesimo, il quale è stato onorato col silen- 
zio come molti altri, a' quali non ho voliu? parere 
importuno,» poco affezionato. Nella morte della 
Signora Donna Beatrice del TufTa aua consone scri- 
verò qualche composizione, benché io- non sappia 
J'età ed alcune altre qualità, dalle quali sogliono 
vestirsi e prender or nameuto le poesie. Fratlaato 
V. S. m' avvisi quel oh' io -possa fare per vincer la 
lite; e m'avvisi anctM-a se v'é alcuno di cotesti Si- 
gnori, che si contenti d'esser provocato col dono 
de' miei libri all'opere di cortesia; perch'io mi 
sforzerò di mandarne a V. S. due o tre per ogni or- 
dinario, afdne eh' ella gli diapeasi- iiv mio nome} 
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ma facciami prima certo della riceTiita di qaesU 
due primi, De'^ati sono molli errori oltre i nota- 
ti ndla tavola; ma io manderò poi più diligente 
correzione; e le bacio U mano. Di Ronu, il X di 
Decembre 1593. 

CCV. Al medesimo . 

niu9. Sig mio OsMrr. Qnaido manca la speranza, 
tanto creace il desiderio di riveder V. S,, e io Na- 
poli più cbe «lirOTc. Non w se mi ucà conceduta 
dalla fortuna , eh' t signora del mondo , e dall'iafer* 
mità eh' è fatta quasi tiranna dd mio corpo ; laon- 
de avrebbe bisogno dell' ajilto divino, e di qoalcln 
medico , che con la grazia d'Iddio il liberaise da 
({ucata oppressione. Comunque sia, in vece della pre- 
senza ci possono tener congiunti le lettere. Io ho 
scritto più volte a V. S., ma non ho ancora avnli rir 
sposta. Forse a'é sdegnau , perchiè non ho scrìtto al 
Sig. Fulvio CosUnzo : oerto avrebbe avuto ragione , 
se a me fosse stalo agevole lo acrìvere, o possibile in 
modo degno del soggetto, e conforme all' espettazio» 
ne di V. S. ; ma prima non ho potuto. Ora bench'in 
non possa, mi s£arzerò almeno che V. S., conosca U 
mia inipoienza, e manderb questa settimana seguen- 
te senza fallo qualche verso a far la scusa. Frattanto 
non aspetto gli alberelli , che mi promise; perchè 
mi pare impossibile di poter aver cosa , che possa 
giovarmi . In quella vece V.'S. poteva mandarmi 
qualche saponetto: oltre a ciò avrei desiderato due 
paJB di calzette di seta grandi, perchè il provveder- 
mi di queste delicaieize da me stesso in questa mìa 
pessima fortuna mi sarebbe imputato a vanità; ma 
il ricever la cortesìa di qualche cortese Signore , ed 
il gradirla non mì sarebbe ascrìtto a pusillanimità. 
Soo molti de' nomÌDati , i quali potrebfooao u&arla. 
Io pensava di mandare a V. S. alcud altro de' miei 
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libri, perchè il presentasse in mio nome ; ma il do- 
no sarebbe troppo tardo . V. S. mi raccomandi a 
tutti , e scasi questo soverchio desiderio , e per av 
ventura troppo ambizioso, d'essere ìo cfueata guìs* 
onorato. Di Roma , il X d'Aprile del 1594. 

CGVI. Aitili. Sig. mio Osser. il Sig. Fabrizio 
FelUv, in Napoli . 

Dopo due mesi rispondo alla cortese lettera di V. 
S., pregandola che me «e scasila mia infermità. 
L' altre cose non hanno bisogno di risposta , uè Tor- 
• rei rispondere importunameàte . Il desiderare la ri- 
aolìizioue e il fine dèlia lite innanzi quel della mia 
viu, é forse cosa impossibile ; mA cosi fatti sono t 
desideri degl'infermi. Pur s'io arassi la senleaia in 
favore almeno de' trecento scudi, o di quella prima 
parte, della quale non vi doveva esser dubbio, ne ri- 
ceverei qualche consolazione innanzi la morte. V. S. 
faccia queir officio che può , e che mi dee , perch'io 
resti sodisfatto della sua cortesia , e con obbligo im- 
mortale ; e mi raccomando agli amici , ed a' parenti. 
Di Roma , il 12 di Maggio del 1 594. 

Di V. S. afìfez.Servit. Torquato Tasso . 

CCVIl. jél Sig. Orazio Feltro . 

nius. Sig. mioOsserv. Fio' a quest'cwa V. S. avrà 
ricevute molte mie lettere, e con 1' ultima due miei 
sonetti scritti al Sig. Fulvio Costanzo . Spero ohe ini 
debba esser conceduto il ritomo , però non le ricor- 
do le calzette, né l'altre cose; ma io tutti i modi 
preghi V. S. il Sig. suo fratello , che mi faccia vede- 
re il fine della mia lite^avanti la morte , la «^ual 
sempre mi sovrasta; laonde non dovrebbe riurdare 
alcuna consolazione . M' avvisi ae il Sig. Trajaao 
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Giofib è in Napoli : e preghi Iddio per la mia salute. 
Di Roma, Ìl XX dì Maggio del 1594 . 

Desidero , che '1 Sìg. Pisano mandi per vìa di 4|ua- 
■U Rev. qnalcb' alberello da evacuare. 

CGVIII. Al medesimo. 

V, S. non roglia esser avar* di risposta, almea* 
perch' io ne son già creditor di molte. Ora le mando 
quest'altra lettera con un sonetto inchiuso, nelle nuo- 
ve nozze del Sig. Fulvio Costanzo, pregandola che 
voglia procurarmene risposta ; e le bacio la mano. 
Di Roma, il primo di Luglio del 1594. 

CCIX. jil medesimo . ' 

Illus. Sig. mio Osser. Prego V. S. che mi faccia 
far la copia di questi versi , eh' Ìo ho scritto alU 
gioventù napolitaoa; anzi che me ne faccia far due 
copie in buone lettere, mettendo in tiiargine i luoghi 
doppi > *^'*^ ^^^ sono scritti in due modi ; perch' io 
non posao sprezzare affatto questa mia fatica , nd 
troppo vergognarmi'd' alcuna mia inavvertenza. V. 
S. pu6 mandare il sarto , ma umile alla mìa povertà, 
perchè prima vorrei cominciar a rappezzare i drap- 
pi f come ho fatto i versi , e poi mi rivestirò di nuo- 
vo; e bacio a V. S. la mano. Di Napoli, nel Mona- 
stero di S. Saverino, 1' 8 di Ottobre 1 594. 

Vorrei eh' una copia fosse fatta oggi in tutti i 
modi . 

Serv. Torquato Tassa . 

CGX. jil medesimo . 

Ringrazio Y. S. della copia del mio Discorso, e le 
ricordo ch'io non posso scordarmi degli obblighi. 
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«o'aualì m'astringe la sua eorteaia : non potendo 
dunque per mio arlificio disobbligarmi, cercherò 
tempie d'esserle maggiormente obbligato ì eie ba- 
cio la Boano > pregandola cbe si Usci troyare. 

Di V. S. Torquato Tasso . 

GCX.(1). 

V. S. paj) sapere, ch'io non ho mai negato d'es- 
ser maninconieo ; però non si meravigli delle parole 
Jiazze: piuttosto dovrebbe meiavigtiarsi, che i fat- 
ti ancora non siano da furioso, lo delle parole di- 
mando perdano, poiché nelle parole solamente so* 
no colpevole; ma nelle asioni innocente, e nelle 
opinioni; 

CCXl. Jll'Ill. Sig. mio Oss. il Sig.Orazio Feltro, 
in Napoli . 

Illus, Sig. mio Osser*. Ho promesso a V. S. d'es- 
•erle importuno, né voglio mancarlu della mia pa- 
rola ; ma l'importunità non sarà tanta , cbe debba 
spaventarla della risposta. Sono avvisato, che V. S. 
e cotesti Signori non sanno pigliar risoluzione di 
soccorrermi -in lauti miei bisogni: laonde ho ere" 
dato eh' ìnteildano d'altri bisogni, che dì quelli che 
io scrivo , a'guali agevolmente sì potrebbe provve- 
dere con non molto maggior numero di ducati, o 
con mandarmi roba da vestire, e particolarmente 
da coprire la mia volpe. Se mi fosse stato scritto, 
non vogliono, più facilmente mi sarei acquetato 
nella mia disperazione; ma non sarei meno impor- 
tuno: non mettendosi Ìl dubbio nella volontà ^ ma 
nel potere , o nel sapere , non debbo in tutto dispe- 
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rare. Ma se il soccorrermi è cortesìa , com' io stimo 
senza fallo, Bon é credibile cfi« I Signori Napolita- 
ni non sappiano darmi ajutò , perché 1' usar cortesia 
è proprio di cotesta città. Laonde nam altrimeoti io 
sarei pazeo a volere, insegnare loro il modo d' usar- 
la, o di mostrarla, che 9' io volessi ammaestrarli nel- 
l'arte del cavalcare^ o dell' armeggiare. Coacedendo 
daD<]De loro la prìncipal lode di questo sapere, ap- 
pena oserai di' ricordare ad alcuno quel eh' io sti- 
massi conveniente: ma non voglio negare a V. S. , 
che mai nel mia venire a Napoli, net trattare non 
ho conosciuta in qaesti Signori Cardinali Napclit»-. 
ni, o'a questi Prelati quel favore cb' io avrei desi- 
derato. Ora la cosa è in tarmine, che si poirebbs. 
parlare più tosto di carità, che di cortesia , peich' io 
souo indebulilo per sì lunga malattia , né sono anco* 
ra sicuro da male alcuno. Però desiderando di vive- 
re in quella vita , della quale feci sempre elezione, 
o eleggerei di restare, o dì venire con qualche co- 
modità . Neir una e néll' altra deliberazione mi rac- 
comando a' padroni ed agli amici , fra'qualì V. S, 
non deve risparmiare alcuna cortesia di parole. Già 
le scrissi, ebe poteva avvisarmi, s'era necessario 
ch'io lodassi alcuno io qualche mio componimene 
to , ch'io non màacherei. Dell'opere mìe non par- 
lo , ma non m'avanza', olire quel della vita , mag- 
gior desiderio che di stamparle. V. S. tenga memo* 
ria delle cose ragionale fra noi, acciocch' io possa nei 
miei scritti consecrar quella del suo nome all'im- 
mortalità ; e le bacio la mano . Di Roma , il 4 d' Ot- 
tobre 1589. 

Desidero l'Istoria di Napoli come le scrissi. 

Di V.S. 111. dcv.Ser. Tor</. Tatt; 
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CCXn. Al Sig. Prìncipe di Conca. 

lllus. ed Ecoi Sig. Desidero di rivedar iNapoli e 
V. Eccel. , mft eoa sua grazia , per la quale sono 
stato costretto d' eleggere questo quasi esilio da d- 
na bellissima, ed amatissima città; la quale mi 
dovrebbe essere ia vece di patria, noa avendoue io 
alcuna altra. Mi ritiene la vecchia iafermità, e la 
povertà invecchiata ancora eoo gli anni, che piò 
tosto mi dovrebbe essere sprone al venire: però non 
posso continuar questo viaggio, non che finirlo, 
senza l'ajuto, o almeno senza il parere di V. Eccel.; 
e mi farà grazia d'avvisarmene, e di darmi speraa- 
za (s'io ne posso avere alcuna) di ricuperar col suo 
favore la sanità , e quella parte che mi tocca della 
dote materna: benché io volentieri consentirei, che 
le mie speranze non avessero intieramente effetto in 
quel che meno importa ^ ma nella salute non vorrei 
inganno, che non giovasse molto. Né a' Princìpi 
suoi pari , e agli uomini di stato è lecito d' ioganìta' 
re in altra maniera ;' s'io son pur nel numero di co- 
loro, ne' quali è lodevole quest' artifìcio . Ma ia tut- 
ti i modi desidero la grazia di V. E. e lontano , e 
presente , e negli agj , e ne' dìsagj , e nella buona, e 
nell'avversa fortuna; e la supplico, che consideri 
quanto a me più convenga il chiederle il suo favore 
importunamente, che a lei il negarlo meno cortese- 
mente ohe non suole. Non ricuso d'esser vinto dal< 
la sua cortesia, benché io desiderassi di vincer per 
giustizia questa mia lite almeno, sapendo che non 
è alcuna vittoria più bella, o più onorata che quel- 
la , che s' ha con ragione . Alle mie preghiere ag- 
giungerei quelle del Sig. Abate Polverino, s'egli 
volesse per un suo amico far quel debito e cortese 
officio, del quale io l'ho pregato. V. £. intenderà 
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da lui il mio stftto, ed il bisogno cVio ho della soa 
liberalità più io questa città, che in alcun' altra; e, 
s' io noD m' inganno, cercherà di giovarmi, perchè i 
Principi in niuna cosa son più difTcrenti dagli altri 
uomini , che nel giovare , e nel far beneficio ; e le 
bacio la mano . Di Roma , il 22 di Gennaro 1 593 . 
D. V. E Div. Ser». Tertfuat» Tasso - 

GCX.II1. j^tl' lUtii. Sig. Principessa d'Avellino . 

Io aoD avrei niai pensalo, che tra '1 Sig. Priocipe 
d' Avellino e me avesse potuto durare lungamente 
alcana lite, o altro disparere , estimando che se pur ^ 
mi fossero mancate le ragioni , il ehe noa credo ,. 
non mi dovesse mancarla sna cortesia: poiché no» 
solameàte si era degnala di conoscermi, e d'inten- 
der da me stesso le mie pretensioni a mio favore' 
gLastissime , ma già m' aveva ricevuto fra gli amici 
e servitori suoi , per non usar parola più vana ed 
ambiziosa : e forse la sua assenzìa è causa principa- 
lissima ch'io sta costretto di pensare alla lite. M» 
perchè V. E. ancora s' è degnata di farait offerire 
dall' Arcivescovo di Coatinza per accordo cento mn- 
(juanta scudi l' anno^ la supplico che , nonostante- il 
mio ritorno a Roma, non manchi delle sue promes- 
se, né- voglia prolungare gli eBetti: perciocché io 
son ritornalo a Roma qaasi astretto dalla necessità, 
non avendo in Napoli trattenimento,, ed essendovi 
venuto tre volte per questa cagione , e ciascuua di- 
moratovi molti mesi. Ma in Roma son trattenuto 
dal Cardinal San Giorgio; e se per questo rispetto 
potesse parer me» necessaria la cortesia del Sig. 
Principe , per questo medesimo sarà più laudevolè , 
ed io n' avrò maggiore obbligo alf uno ed all'al- 
tro . V. S. pensi che non può usar cortesia , che non 
sia richiesta dalla giustìzia , e consideri che 'I ne- 
Lttl.Ined. i3 
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garmi la giustizia in qaest' ultimo della mia vita, i 
cosa elle sconvieue alla grandezza dell'auimo e del- 
la fortuna, e mollo meoo alla sua umanità. E, bea 
dico, sappia, che avanzandomi brevissimo spazio di 
questo corso mortale, non dovrei contentarmi di 
quel cbe mi è proferito , O di meno di quel che pare 
al Sig. Fabrizio Feltro ; nondimeno, oltre le altre co- 
se necessarie, non ricerca se non quel cbe sarà giu- 
dicato convenevole ad un povero gentiluomo, nato 
da geatildonaa napolitana nel regno di Napoli , e 
vissuto molti anni delle sue faiiche, ed ora per in< 
fetmità inabile a guadagnarsi te cose necessarie, non 
cbe le convenienti. Taccio ch'io sia stalo ricono- 
sciuto per parente della casa Garaccìoia , o detlA Ca- 
raffa, perchè a V. S. Illus. non dimando altra cortesia 
di quella che si stimerà coavenirsi ad uno scrittore 
del.Sig. Principe e suo, che tale voglio «sser riputa- 
to; ed in questa, e non altra scusa, aspetto d'esser 
consolalo avanti il fine della mia vita , il quale dou 
è verisiraite cbe sia molto lontano. Però V. E. non 
voglia eh' io possa richiamarne a quelli eterni tribu- 
nali, in cui s'usa infallibile giustizia ; ma si con- 
tenti almeno che siano adibiti in questa causa il 
Sig. Fulvio Costanzo, e Monsig. Rev. suo fratello, 
co' quali in questa materia bo ragionato : ed a V. S. 
Illus. umilmente bacio la mano. Di Roma , il XIII 
di Novembre del 1594v 

Di V. S. Illus, Dev. Ser. Torquato Tasso. 

CGIV. Jl Sig. Duca di Termoli. 

Illus, ed Ecc. Sig. e Padr, mio Osser.S' è cosa d'a- 
nimo grato il volersi grandemente obbligare a chi 
già s'ba molto obbligo , io non posso esser accusalo 
d'ingratitudine appresso Monsig. Rev. l'Arstvesco- 
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vo di Napoli (1); perche mentre ancora è tanto lon- 
tano dall'Italia, io non ho avuta alcuna più vicina 
speranza di salute , che quella del suo ritorno ; alla 
quale , se piacerà a V. S. di conservar la mia vita , io 
non avrò invano sperato nella sua provvidenza- Frat- 
tanto non posso desiderare più sicuro rifugio nel- 
r infermità, che qualche stanza nel palazzo dell'Ar- 
civescovado ; uè debbo supplicarne alcuno altro pri- 
ma di V. E. che gli è fratello , né mi raccomando 
più voleotieri ad alcuno, che a' fratelli, ed a'pareniij 
ed a' servitori suoi. Ora fra tutti supplico V. E. il 
primo , che si degni d'esaudirmi, e di supplir con 
la sua cortesia , ove mancano le mie preghiere , e 
V opere , e i servigi, e quasi la vita , e l' occasÌMie di 
servire, e di meri u re . Nostro Signore la prosperi 
lungamente. Da Roma, il 15 di Novembre del 1590. 
Di V,E Servii. devoL Torquato Tasso. 

CCXV. j4U' Illus. Sig. mio Osser. il Signor- 
Grazia Feltro ^ 

lllus. Sig. mio Osser. La mia fortnns mi condus- 
se a Fiorenza; ma aè la bellezza di questa città , né 
la cortesia del Gran Due», ni Te speranze datemi^ 
uè le promesse fattemi possono esser- cagione^, ch'io- 
mi scordi dell' amor dt^Ila patria , o di quel mio au- 
lico desiderio, il quale 

frenulo è dì dì in dh crescendo meco^, 
E temo cti^un sepolcro amhoduo chiuda . 
Laonde ho voluta ricordare a V> S., ch'io sooo- 
quelt' amico obbligato , if quale avendo molti obbli- 
ghi alla sua virtù, e povhì alta mia fortuna,, uoa 

. (i) Momig, AanlMf diCapova . cA' era Nunaia ìn folonla . 
y.ilManm, fU. dtl Tati, pag ì*i,*UTafiir.Strit». Niip.r.% 
tal I, pag. itt- 
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penso di contionai mèglio l'amicizia, o >di confer- 
marla più.subilmente , che riceTcndo da lei sempre 
nuovi favori . Però vi prego .Signor mio, cbc m'av- 
visiate se la lettera al Viceré fu portata dall' Abate 
Archirota al Conte di Paleno , e se 'I Goate si degno 
di presentarla-, se vi è speranza di grazia, o di giu- 
stizia, O d'amicìzia che mi sollevi di povertà e 
d'infermità similmente: perché il sollevar in una 
còsa per opprimer nell'altra, aitine sarebbe doppia 
oppressione, indegna dell' amicizia nostra, e della 
fede che ho in cotesta città -, e baeio a V. S. la mano. 
Di Fiorenza, il XIX di Giugno del 1590. 

Di V. S. Serv. affez. Torquato Tasso. (') 

CCXVI. Jl Molto Rev. $ig. e Pad. mio Osser. 
Il Sig. .Abate Spolverino, in Napoli. (1) 

Molto Rev. Sig. e Padron mio Osser. Sei fiue de- 
le mie sciagure fosse tanto vicino, quanto il tempo 
prescriuo alla vostra venuta, meno m'increscerebbe 
l'aspettare: nondimeno aspetterò; e la speranza , U 
quale io ho nella cortesia di tanti Signori, sarà a gui- 
sa d'ancora , jche potrà fermare questa qaasi nave 
della mìa vita fra l'agitazioni della fortuna, acciocché 
ella non rompa nelle sirti, o'n qualche scoglio . Non 
30 in chi sperar più, e in chi meno. Ma se'l Sig. 
Orazio vorrà essere obbligato solameifte all' ultime 
sue promesse, avrà picciolo obbligo, ed io non voglio 

(*) Dopo questa Lettera segnata di Jf. CCXf seguono 
nel MS. alcune Poesie Latine e Italiane, t'Ae occupano le 
pag.i\5ai^i,le quali vedranno la luce a lor luogo: 
indi prosegue la pag. a43 la Lettera seguente. L' Ed. 



I i ) Traile dttUe copU maadau già da Napoli a Marcantonia 
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rinnoTar la metnoFÌa di molti aani; però scrìvo a lui 
solamente. Al difetto delle mie parole,» del sapere, 
o della grazia supplisca la bontà e la diligeaza di 
V. S., affine ch'in ogai deliberasioac, che facciano 
cotesti Signori, risolvano di darmi qualche ajuto . 
Raccomando a V. S. l'iachtusa ;e le bacio la mano. 
Da Rima, l'altimo dì Gennajo del 1589. 

Di V. S. M. Rev. Affez. Ser. Torq. Tasso. 

CCXVI. (1) ^l medesimo (2). 

Molto Rev. Sig. mio Osserr. V. S. m' obbliga trop- 
po con le sue cortesi lettere ; ma io non posso corri- 
spondere con gli efìetli alla cortesia delle parole, , 
perchè ho molti impedimenti} ma ninno nuggiot« 
della mia infermila, e della mia ibrtuna. Questa 
settimana dOu mi posso spedire per venire a Napo- 
li: di questa altra soa dubbio, e deliberando di ve- 
nire mi doglio di non avere buona compagnia: mi 
doglio similmente che il Sig. Fabbrìzio Feltro non 
abbia voluto rispondermi . [Via tutti li dolori , e tut- 
te l'avvcrsitji si potrebbono dinieaiicare, ricuperan- 
dosi la sanità . Piaccia a Dio di farmene grazia . V, 
S. baci in mio nome le mani a Mons. Rev., ed all'al- 
tro suo zio. Di Roma, il 30 di Maggio del 1589. 
Di V. S.M. Rev. Affez. Serv. Torq. Tarso. 

CCXVII. AirnUis. Sig. mio « Pad. Osser. 
Il Sig. D. F'incenzo Caracciolo . 

Illus. Sig. e Padron mio Osserv. La tarda consola- 
zione delle lettere di V. S. non può essere ripresa, 
perchè non è in tatto .passato ìl tempo della sua 

(i) Qrifiia Ittura ha -ntir orig. il numero duplicala- 
(1} Quello Franceieo Spolverino ha Rime nellm BmCoAla/att» in 
moni d*l Card, jthttaiidro l'uroese . 
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cortesia, e della mia speranza del venire. DogliomI 
nondimeno , che mi fosse data il sabato a sera dopo 
la partenza del procaccio, acciocché io non ^tessi 
per quell'ordinario medesimo mandarle due sonetti, 
cU'io le mando nel soggetto, nel quale piange e 
canta tutto Napoli; fra quelle de' tanti saranno me* 
no osservate le mie paglie: a più luogo poetare non 
fui mai peggio disposto. Sono stato defraudato di 
due altri sonetti scritti «V.S. del primo, mandatole 
da Fiorenza per la strada de) SJg. Fabrizio Caraffa, 
ho perduto la copia ; dell' altro la serbo , e farò pro- 
va di ricopiarlo; e bacio a V. S. la mano. Da Roma, 
il fin di Novembre del 1589. 

Di V. S. lUua. affez. Ser. Torquato Tasso . 
È sopraggiunta la febbre , o accresciuta . la quale 
potrebbe ritenermi più di quel eh' io vorrei . Laon- 
de non so quel che deliberare; ed avrei bisogno del- 
le raccomandazioni di V.S. a qualche Signore di 
quesu Corte . 

CCXVUI. ^ir Illus. Sìg. e Pad. mio Oiser. 
Il Sig. Orazio Feltro . 

Illos. Sig., e Padron mio Osser. Io non voglio, 
che V. S. resiti pìù obbligato alle sue parole, eh' al- 
l'amicizia; però non le ricordo quello che m'ha 
promesso , ma quanto può farmi per darmi ajnto do- 
po tauti mesi d'espeitazione, e d'infermità: alme- 
no sarebbono nccessarj i trenta scudi , co' quali po- 
trò pagare alcuni miei debiti ; e la prego che non 
manchi, se non prima, almeno uella venuta del Sig. 
Abate Spolverino, il quale dovrà portare la risolu- 
EÌone di quello, ch'io possa sperare nella cortesìa 
di cotesti Signori, perchè tutte 1' altre deliberazioni 
sono piene dì certa dìnperazione; e le bacio ta ma- 
no. Da Roma, il penultimo di Gennajo del 1599. 
Di V. S. Illus. afTcz. Ser. // Tasso. 
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CCXIX. Jl Molto Bew. Signor mio Osser. 
Il Sig. Francesco Spolverino , 

Mnlto Itev. Sig. mio Osserv. La lettera di V. S. In 
risposta della mia, non giuDse ifuando io l'aspetta- 
va, ma quando io dor l'aspettava sovraggiunsè^ cara 
veramente , ancorché inaspettata , e perch'elta m'd 
stata invece di molte altre , parte debite , parte desi- 
derate. Me posso credere, clie la cortesìa sua possa 
impedir quella d'alcuno altro Signore, o amico mio^ 
ma che debba facilitare tutte le diflìcolU, rimuovere 
tutti gl'impedimenti, confermar tutte le mie deli- 
berazioni. Sappia dunque V. S.> che Ìo sin da questo 
anno passato dependea dalla volontà di cotesti Si- 
gnori ìd guisa, che la mia libertà era quasi serva 
delle altrui liberalità; e dal Sig. Conte di Paleno par- 
ticolarmente mi furono promessi trenta ducati per 
lo bisogno del viaggio, né furono mandati: altret- 
tanti me ne promette quest' anno il Sig, Oraeio Fel- 
tro; e'I Sig. 0. Viiicen;co Caracciolo mì promette an- 
ch' egli danari per venire; e doveva.come lutti scrì- 
vete, portarli questo, o l'altro procaccio. Ma eswD- 
domi levato di letto, ore sono giaciuto alcuni gior- 
ni , non ho trovato né lettere-, né dauari d' alcuno. 
Laonde non so come venire, né come fermarmi, 
perchè oltre uno scudo di Ginevra ho sette gìulj 
solamente , che potranno farmi le spese questa set- 
timana: nell'altra la necessità mi potrà far servo 41 
qualch' altro Signore; se pur troverò chi voglia nu- 
trire un povero ammalato, e, quel ch'è più odiosa a 
ricordare, dotto e geutiluon^o . Laonde la fortuna 
non ha potuto insegnarmi ancora a tollerare , ed a 
dissimulare quanto sarebbe necessario. Di questa 
dottrina ancora sono poco ìostrutto; pero vi prego, 
che mandiate i treiita scudi almeno, co' quali io nQa 
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sarò obbligato a veoire senza servitore , o senza com- 
pagaia, ma a restar sodisfatto della cortesia di tutti 
cotesti Sigoori, o d'alcun di loro. Col servitore 
verrò senza fallo ; e mi maraviglio di non avere Ìd 
questo proposito risposta dal Sig. Orazio Feltro , al 
quale io aveva scritto di ciu più d' una volta . A V. S- 
non risposi subito ^ aspettando la risposta -dal Sig. 
Don Vincenzo in lettoj dal quale appena risorto, 
senza risorgere mai dall' iafermità, non ha voluto 
dargli altri noja: ma saprei volentieri s'egli ha avu- 
ti alcuni sonetti da lui domandai! , e da me dati con 
lettere al procaccio , perchè io non ho saputo per 
quale altra via mandarli; e forf« dubito, che non 
vadano quasi tutte le- mie lettere per mala strada . 
Mi raccomando adunque a V.S., povero, infermo, e 
più tosto per mia sciagura, che dì mio sapere pr«- 
sentuòso ; pregandola , che non m'abbandoni eoa gli 
avvisi almeno e col consiglio, se la città di Napoli 
volesse abbandonarmi d'ogni ajuto, perchè io d'o- 
gni altra cosa più confido, che della mia safficieaza, 
e dell'essere atto al servigio d' alcuno , o di molti ; e 
sono ancora con la febbre di quest'anno passato, e 
con gran desiderio d'entrar ne' bagni . AI Sig. Con* 
te di Paleuo non so che scrìvere in poco tempo, 
' perchè io sono assai più povero di belle composizio- 
ni , eh' egli non estima , il quale conoscendo se stes- 
so ricchissimo de' beni della fortuna , e dì tutti gli 
altri, non dovrebbe disprezzar la mia povertà. Gli 
scrivo nondimeno un sonetto , il quale non avendo 
altra bellezza , sarà almeno bello per lo soggetto, 
eh' è il Bello. Scrivo ancora una breve leUera al Sig. 
Duca di Termoli , supplicandolo che m' accomo- 
di di stanze nel palazzo dell' Arcivescovo j onde V. 
S. si contenti di presentar la lettera, ed il aoaetio. 
E poiché in tutte le cose ho risoluto seguir il suo 
consiglio, non mì Usci sconsigliato, e scompagnato 
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più lungamente. Da Roma, la vigilia di SanU Ca- 
terina dell 590. 

Di V. S. Mol. RcT. Ser. affez. 7\>rq. Tasso . 

CCXX. jet medesimo. 

Molto Rev. Signor mio Osser. Io sono ritoraato 
ÌD Roma ; e se del mio ritorno in Napoli si sa aU 
cuna cosa, com' io credo, non essendo ÌDTÌia- 
to , (timo d' essere esoluao : e però in quella par- 
te eh' appartiene alla città , o a' Otralieri Napoli- 
Uni, non posso fare altra delìberazùme senza nuovo 
invito. Prego nondimeno V. S. che' voglia esser cer- 
to antore della. mia venuta , avvisandone il Sig. Con* 
te di Paleno , il Sig. D. Vincenzo Caracciolo-, il Sig. 
Orazio Feltro ^ ed uUimameUe il Sig. Duca dì Noce- 
ra , acciocché uiuoa cosa si creda al romor della fa- 
ma , ma il tutto air autorità ; cioè , che io sono ritor- 
nato a Roma stanco- di fare nuova esperienza della 
mia fortuna , e molto desideroso della benevolenza 
di cotesti Signori , e della gloria , nella quale vorrei 
aver qualche parte con la piAblicazione dell'opere 
mie. Ma s'io senza invito desiderassi di tornarvi, mi 
ai dovrebbe aprire un munistero , o una cappella al* 
meno,, inaino a tanto eh' io avessi parlato col Viceré'. 
V. S. di grazia assicuri me e gli altri , me dell' al- 
trui intenzione , e gli altri della mia pronta volontà 
nel ricever beneficio; e bacio a V. S. la mano. Da 
Roma , il 20 di Settembre del 1590 . 

Dì V. S. Mol. Rev. Ser. affez. Torq. Tasso . 
Al Sig, Beliono, del cui nome mi sono dimentica- 
to , dica eh' io desidero che me lo rammenti , accioc- 
ch'io possa portarlo in seno senza scingermi già 
mai. Ài Sig. Pisano dica, ch'io sono molto infermo ; 
e non voglio male da medicina,, ma la vita da chi 
vorrà darla. 
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CCXXÌ.Mmedenmo. 

Molto Rev. Sig, mio Osserv. Se 'I mio ricadere fos- 
Be simile a quel d'A.aléo, io dovrei essere il più ga- 
gliardo dì tatti gli aomiDÌ : ma perchè io lio tutto 
il mio ajuto dal cielo, e oiuuo dalla terra, quao- 
tanque r animo «ìa assai forte, ed appareccliiato a 
•osteaere la morte, quando permetterà il Signor [d- 
dio che mi sia dataj aondimeno il carpo é debolis- 
simo, e d«t>oli molto tutte rf uè] le potence,che dal 
corpo depeudono ■ Fra queste se 1' una fosse la me- 
moria , io avrei grande occasione di dolermi dell' a- 
maoB oblivione; ma pur tengo fisse nella mente le 
speranae, e le promesse fattemi da cotesti Signori, 
che già molt'auni sono cominciarono questa prati- 
ca, del miorrcaire a Mapoli; i quali benché non sìa- 
DO r istessi , tuttavolu sono dell'istesso regno, dei- 
ristcsw eiltà , e forse dell'animo istesso verso me. 
laonde non dovrebbe fra toro essere alcuna discor- 
dia, per la diversità del grado , aè alcun disparere 
per la disugualità della fortuna . Pereiocch' una pa- 
tria/medesima può congionger tatti gli anin^i, quaa- 
fànqtic per altro alienissimi ; e beuchè io aòa fossi 
dell' istessa, Doadimeuo è noto a ciascuno' che fa 
patria dì mia madre , e di tuuì ì miei materni ante- 
cessori; laonde posso chiamarla con le voci di Plato- 
ne jf/atria almeno : e non essendo nato sotto altro 
cielo , aè cresciuto io altro seno più lungamente , o 
pifi felicemente che in quel della città di Napoli , 
oou io deliberazione di lasciar in altra parte l'ossa 
già stancbe di pili lungo viaggio, o di più lungo 
travaglio. Ma io supplico che mi sia lecito di ritur- 
narci ; né so se le mie preghiere siano esaudite , per- 
clié da alcuno di tanti Signori non mi è risposto. 
Frattanto mi giaccio in un povero letto assai grave- 
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mente Appresto dalla infermità, né veggio parente^ 
o amico da coleste parti, che venga per coasoUrmi*, 
e dubito che l'infermità m'aggravi io guisa, ch'io 
noti possa uè vedere Ìl nuovo Papa, né riveder mai 
più l'amato aspetto di cotest» città e del paese na- 
tivo . Prego dunque V. S. ohe, congiungendo le mìe 
preghiere, le porga a tutti in mia vece, acciocch' io 
sappia ijuel eh' abbiano risoluto tutti cotesti Signori 
insieme , o alcuno separatamente . lo sotto (come al* 
tre volte l'ho scrìtto) risorto alcuna volta dal Ietto, 
e forse avanti- tempo, e per questa ragione non ho 
potuto risorger mai dal male affatto. Ora se ntm po-r 
tessi io medesimo portar le lettere al procaccio , Q 
cercar le risposte , prego V. S., che in tutti i modi 
me le faccia capitare in mano, e procuri qualche 
lettera di raccomandazione di qu e' medesimi Signo- 
ri , i qnai diedero principio al negoiio, a questi 
che potrebbono ajutarmi , e sollevarmi in qualche 
mo4^. Parli Golarm ente baci in mio nome le mani 
al Kg. Conte di Paleno , al Sig. Don Vincenzo , al 
Sig. Pietro AbLodìo Caracciolo (1), al Sig. Ascanio 
Pignatello, al Sig. Orazio Feltro, ed a ciascuno al-. 
tro o d' alto affare , o di piccola condisione, il qua- 
le mostri pietà della mia lunga miseria . Da Roma, 
il 6 di Doceubre del ì5qq. 

Di V. S. Molto R. Ser. affez. Torq. Tasso. 
Mandai a \.S., già sono passate due settimane, le 
lettere per lo Sig. Duca dì Termini, e per lo Sig. 
Copte di Paleno. 



(i) QaaioPUr emonio Caracciolo ha un mntuo tra le Rime in 
lode dtlla Signora Gtoiianna Coslriolo a carcmi; ""U" T^""!" 
degli /tutori li dict , fh' ti «rrive eoo molli iccnnlexra « Itggi»- 
dria, ed i nel >u« diie uoo mcDgisfe che dolce - 
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CGXXII. Al medesimo. 

Molto Rev. Sig. mio Osaer. Di niuaa cosa più mi 
doglio , che di conoscere, che dou solameate è ne- 
gata risposta alle mie lettere, ma corri sponde asa alla 
mia sffesiODC. Mi doveva almeno V. S. dar (falche 
più certa risoluzione, poiché fra tutti gli altri era sta- 
to il più cortese nel rispoodermi *, perchè non volen' 
domi cotesta città dar la vita, e la sanità quanto si 
può ad un corpo infermo per malattia- di XII anni. 
Boa -dorerà iiivitanni,nè confermartaii in questa spe- 
ranza invecchiata con tutti Ì miei mali,ecou l-aaimo 
•tesso, il qnale non conserva alcuna cosa di giova- 
nile, se non la memoria della giovanezza meno di- 
sprezzata : l'altre sodisfaziOnì erano debite alla mia 
infelicità, quasi ultime consolazioni, e pàrticolar- 
meate quella di ristampare le mie opere, con U 
qUale io avrei procurato dì sodisfare alla città di 
Napoli quaato io posso, perché niun' altra sarebbe 
più lodata. Non dovevano ancora iavìtarui , qdu 
estimando che questa potesse esser vicendevole so- 
dfsfazigne . Io avrei promesso della mia afTezione, 
e della devozione, e della servitù a cotesti Signori 
tutte le cose, s'io fossi stato «ano; ma essendo io 
inférmo, aspettava che mi fossero osservate tutte le 
promesse , e dì tatti , ed in tutte l'occasioni: la mia 
debolezza m'ha ritenuto, ch'io non sia senz'altro 
inviti) e senza compagnia venuto a fare questa espe- 
rienza . Però prego V. S. che mi raccomandi a tutti 
que' Signori, a' quali ho scritto , ed a quelli particu- 
larmente, che si sono degnati di rispondermi . Da 
Roma , il 1 2 di Dicembre del 1 590. 

Di V.S. Mol. Kev. affez-Ser. Torq. Tasso. 
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CCXXni. Almedeiimo. • 

Molto Rev. Sig. pio Ossero. Aveva scritto lunga- 
mente a V. S. quando lio trovata una sua lettera al 
procaccio, alla quale nou era necessaria alcuna ri- 
sposta ; ma rispoodO] come ai dice, per abbondante 
cautela. Prego V. S. che non resti da sollecitare la 
■pedizioQ del Olio viaggio , e la como<iità dell'ai- 
loggtamento promesso : scrìvo nel medesimo propo- 
sito al Sig. Orazio, e scrinerei al Sig. Don Vincenzo ,. 
se io non temessi dì darle noja . Verrò come posso , 
non potendo venire come voglio; e le bacio la mano. 
Da Roma, il di 17 Decembre 1590. 

Di V. S. affei. Ser. Torq. Tasso . 

( CCXXIV. Al medesimo. 

Molto Rev. Si^. e Padr. mio Osserv. Di nuovo mi 
d(^lioche'l negozio si raffreddi: ma dovriebbe ri- 
scaldarlo foco di carità Cristiana, e s'a ciò sono tepi* 
de le mie preghiere agli uomini, o l'orasìone al SignO' 
re Iddio, almeno ^ero, che non mi lasceranno intan- 
to gemito. Altra speranza non mi resta. Se di questa 
intende V.S.,sono bene consigliato: sed' altra, m'av- 
viai che si può sperare in Napoli , perchè avendo io 
già abbandonate tutte V altre pratiche, vorrei veder 
la conclusione, o l'esclusione di questo negozio, il 
quale raccomando a V. S. con l' inchiusa al Sig. D. 
Vincenzo Caracciolo. Da Roma, il 28 di Decembre 
del 1 590 i bacio la mano al Sig. Orazio Feltro . 

Di V. S. Ser. afiez. Torquato Tasso'. 

CCXXV. j41 medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Ringrazio V. Si della 
risposta, ed asputto quella del Sìg. Orazio: la prego 
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cTie m'avvisi del nonie del Sig. Belloao, perch'io 
avendo corner vaia memoria del cognome, dell' altro 
mi sono dimenticato ; ed a V. S. B. L. M. Da Roma , 
il 1590. 

Di V. S. affei. Ser. Torquato Tasso . 

CCXXVI. Al medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Benché l'aspeture sia 
Dojoso e molesto oltre tntte l'altre coae, a coloro 
massimamente che si consumano nell'aspettare, non- 
dimeno aspetterò la somma de' danari promessami , 
con la qual potrò far più certa deliberazione o di ve- 
nire, o ;d'aspettare. La buona compagnia mi sareb- 
be carissima, ma io non posso «offrir più lungamen- 
te la soUludìue ed il bisogno. V. S. consideri quan- 
ti mesi, ed anni sono passati, ne'quali l'altruì irre- 
soluzione m'ha tenuto cosi irresoluto, e quasi so- 
spetto. Laonde ora niuna altra cosa chiedo più to- 
lentieri, né con maggior bisogno e ragione, che 
spedizione di questo negozio: sjutimi V. S. quanto 
può, e perdonimi se per questo ordinario non avrà 
altri versi da me. Nella morte della Signora D. Ma- 
ria non farò madrigali, ma sonetti < Vira V. S. feli- 
ce . Da Roma, il X di Gennajo del 1 591 . 

Di V. S. Ser. Torquato Tasso . 

CCXTiyW. Al medesimo . , 

Molto Rev. Sig. mio Osser. QaesU settimana an- 
cora ho aspettato invano, che il procaccio mi por- 
Usse la somma de' danari promessa : credo che '1 
Sig. Don Vincenzo non mancherà alla saa parola ; 
ma non dovrebbe mancare all' occasioni, le quali 
passano in un momento. Io senza dubbio non avrei 
mancalo alb perpetuità delle sue lodi , e dell' «bbti- 
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go mio, ch'altro premio non posso promellera di tn- 
1a cortesìa , seppur la virtò degli animi nobili desi- 
dera alcun premio esteriore. Il Sig. Orazio ancora 
dovrebbe ricordani , che 1' obbligo dell' amicisia 
stringe quanto quello dflle parole. Però Don prego 
V. S. che glie le ricordi , ma che solleciti l'uno, 
l'altro, acciocché io possa venire, perchè sin' on 
m' è mancato più il potere, che 'I volere. Mando a 
V. S. Dn sonetto nel caso del Sig. Dos Alfonso Da- 
valo, perchè non ho potato più; e le bacio la mano. 
Da Roma, il 19 di Gennaro del 1591. 

Di V. S. Mol. Rev. Ser. affet. Tonj. Tasso. 
Cadesti, jilfonso, e ruìnoso il ponte 
Te con armi e4 armati in mar sommerse : 
$ indietro il corso per timor converse 
jilfeo, né giunse al desiato fonte . 
Tu che sembravi a V animosa fronte 

Orazio, e chiuso il varco avresti a Serse, 
Quando il giogo co' ceppi il mar sofferse, 
E vendicar potei gli oltraggi, e l'ontej 
Davalo, tu cadesti, ad opre eccelse 
Ifato di forte padre, e d' avo invitto: 
Da qual'altra avrà 'i nome il Udo e l'onde ? 
Orribil caso, egual fse l'vero è scrittoj 
A quel, che da le nostre antiche sponda 
Partì Sicilia per tempesta, e svelse! 

CCXXYIII. Al medesimo , 

Illus. Sig. mio Osferv. V. S. mi persuade ■ «osa 
tutta contraria al mio antico proponimento , perchè 
io sempre deliberai di vivere la state in Napoli , ed 
il verno in Roma ; ed in questa guisa compartir la 
mia vita fra l'ozio e l' negozio dell' una e dell'altra 
nobilissima città, se pur la contemplazione é ozio, 
coni' io sliiu« , e negozio 1' azione. Di questa corta 
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almens potesti dire Nohis Deus heec otìafecit. Ora 
sono in casa de'oepoti di Saa SaDtÌtà,dove io- pensa- 
va di toroare questo Terno seaza fallo t, sperando clic 
DOQ debbano sdegnarsi , cbe U mia indegna e bassa 
s'appoggi all' altissinaa fortuna dell' ano e dell'al- 
tro, la quale A congiunta eoo la propria TÌrtA, non 
solo co' meriti di Sua Santità. Questo mese credeva di 
venire a Napoli avanti S. Giovanni senza porUre co- 
sa alcuna se non l'aSèEÌone, ch'io porto alla città 
di Napoli ed a' Signori Napolitaoi, e U opinione 
del loro valorèk, e della corsia, e la slima che io 
sempre n' ho fatta , perchè qaeste cose sono più mie 
de' miei componimenti medesimi . I beni della for- 
tuna mi fur negati nella fanciullezza , e non mi sono 
concedati in questa mia quasi decrepità, affrettata 
dalla fortnna molti '^oni avanti il tempo •■, e non im- 
porta se gli possedè il Re di Napoli , o i Prtacipi , o 
ì Cavalieri Napolitani. Napoli mi niega se stessa, e 
me medesimo : o mi renda qael che di me le ho con- 
ceduto con tante mie lodi nel mìo Poemay ed in al- 
tee composizioni , o mi faccia parte delle sae deli- 
zie , e delle sue grandezze, delle quali in Roma an- 
cora si può godere. Lo scrivo a V. S. , non perch'io 
desideri da lei altro che due, o tre vasi di conserva, 
ma perchè il dica al Sig. Principe di Conca , ed a 
tutti quei Signori, i quali hanno di me qualche co- 
gnizione, e mostri questa lettera per testimonio del- 
la verità . Il parlar , o scriver di lite è coHa importu- 
na, senza certa speranza di vincerla . V. S. si conten- 
ti di baciare in mio nome le mani al Sig. Fabbrizio 
Caraffa , al Sig. GÌo. BattiaU Manso , ed al Sig. Ora- 
zio Feltro, ed a'Signori suoi fratelli, e viva lieto. Di 
Roma , il XII di Maggio del 1 591 . (1) 

Di V. S. affez. Set. Torquato Tasso. 

{i)Coà n4 MS. iMdtve dir Giafuo.. F.v-t. 
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CCXXIX. M medesimo . 

Illus. Sig. mio Osser. Gara m'è la memoria che y. 
S. tieoe di me , ma quella del Sig. Principe di Conca 
TÌnce tutte l'altre ; però da uno smemorato, come so- 
no io, non gli può essere ricordato cosa alcuna , cbe 
egli non sappia a mente , e non ha bisogno di cedo- 
la , o di scrìtto , d' altro memoriale. Ma queste co- 
se a me sarehbono necessarie . Il mie viaggio non à 
stato felice com' io credeva , ed ancora ne risento. 
Al Papa ancora non ho baciati i piedi , ed aspetto dì 
farlo con maggior saniti. Prego V. S. cbe dica al Sig, 
Orazio, cb'egli è stato il primo a non osservarmi Te 
promesse , non rispondendo alle mi* lettere , alme- 
no a quelle cbe gli bo scritte di Roma. L'amicizia 
sua , e quella di V. S. , e degli altri , poiché non ha 
potuto giovarmi dappresso , dovrebbe giovarmi dì 
lontano , ed io riceverei in luogo di giovamento ogni 
utilità, e sodisfazione ch'a me ne venisse . Non lasci 
occasione degna del suo bello animo , e dell' aflèzio- 
ne che mi porta, particolarmente quando parla di 
me col Sig. Principe, O con altri di cotesti Signo- 
ri ; e viva lieta . A' Sigg. fratelli bacio Y» mano . Di 
Homa, il 24 di Maggio deH592. 

Di V. S. Rev. affez. Serv. Torq. Tasso ^ 

CCXXX. Jli' lìhs. e Rev. Sig. e Pad. mio Col: 
Monsig. l'Arcivescovo di Napoli. 

IIIas.eRev. Monsignore. Def mio d'esiderio di tor- 
nare a Napoli ninno altro è maggiore , cbe quel di 
vedere V. S. Illustrissima Cardinale ; e non posso 
dissimularlo. E s'io credessi, cbe i miei officj o le 
mìe laudi potessero servire a questo fìne, non parle- 
rei d' alcuna cesa io ([uesta corte o più volentieri ^ 
lull.lixed. l4 
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sta dignitii è dorata, però non se ne dee curare, se 
non come d'onore inferiore alla sua virtù, e alla gran- 
dezza d'animo conveniente alla sua nobiltà. Alla 
mia affiinione, o all'opinione più tosto non si paó 
mettere alcun altro freno, eh' il rispetto ch'io- porto 
a V. S. Illus., col quale frenerò le mìe passioni me- 
desime. Del mio stato non posso scriverle cosa che 
ella DOn sappia, o non possa intendere dal Sig. A- 
bate Spolverino, col quale io sarei tornato volentie- 
ri . Ma se sti mera di poter giovarmi , o darmi qual- 
che ajuto nella mia lite non ancora cominciata, a 
ninno altro avrò quest' obbligo con maggior mia 
pedisfazione ; perchè a nìuno più desidero d'essere 
perpetuamente servitore ^ e le bacio la mano. Di 
Roma, il 22 di Gennajo del 1593. 

Di V. S. in. e Rev. Dev. Serv. Torq. Tasso. 

CCXXXI. Ainilus. Sig. Jbate Spolverina . 

Molto Re V. Sig. V. S. non m'ha voluto far graiìa 
di lasciarsi vedere innanzi alla sua partita , ed Ìo 
non ho saputo dove ritrovarla ; però le mando l' in- 
cbiuse, e desidero risposta dell'una e dell'altra. 
V. S. faccia quell' officio col Sig. Prìncipe di Conca, 
che giudica convenirsi ad un vero amico, e solleciti 
il Sig. Orazio a darmi qualche informazione della 
mia lite , perchè da questa speranza posso essere co- 
stretto al ritorno ; e le bacio la mano . Di Roma , il 
23 di Gennajo de) 1 593 . 

Di V. S. Affei. Serv. Torquato Tasso, 

CCXXXII. Al medesimo . 

Mnlto Rev. Sig. mìo Osser. Desidero risposta 
dall' Arci vescovo di Napoli, e dal PrÌDcipe di Concaj 
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non perchè alcuoa risposta sia necessaria , ove è tati- 
la aficEÌODe dalla mia pane,e tanta cortesia dalla lo- 
ro : ma perchè io ricerco questo pegno non necessa- 
rio dalla loro volontà, n^ posso in altro modo arer 
obbligo a V- S. Moa le mando le Stante , per'^hè le 
porterò io medesimo ; ma s' io prolungassi la mia 
venuta , le manderò a V. S. senza fallo. Di Roma , 
il primo dì Quaresima del .1593 . 

Di V, S. Mol. Rer. affez. Serv. Torq. Tasso . 

(XÌX.WUJ, ^l medesimo.. 

Illus. Sig. , e Pad. mio Osserv. ^ra meglio che io 
fossi venuto eoo V. S., e avrei forse schivata una fa- 
stidiosa febbre, la qnal m'ha travagliato glì ultimi 
giorni di carnevale, ed ancora io non ne soa libero. 
Laonde non so quanto mi sarà agevole il meUermt 
in viaggio. Al Sig. Principe di Conca sono obbliga- 
to della buona volontà, e vorrei avei^U ancora ob- 
bligo degli eSettì ^ md non avendo potuto venire a 
Roma col suo favore, com' io desiderava, almeno vor- 
rei potermene ritornare . Non so dove alloggi il 5Ìg. 
Orazio Mancino, né so bene s'io il riconoscessi j 
tanta è la mia smemorataggine. Cercherò di lui,, e 
vedrò qual ajuto possa darmi al ritorno. Ringrazio 
V. S. dell' affezione che mi porta, e non dee dubi- 
tare di non aver luogo nell'opere- mie, s'a me sarà 
conceduto o farne dell'altre , o riveder le fatte. Ma 
V. S. dee fare ogni ofBzio per- mia quiete , e perchè^ 
io possa vivere con qualche sodìsfazione quel poco 
di vita,. che m*^ avanza ; e le bacio )^ mano.. Di Ro- 
ma , il 5 di Marzo del 1 593 • 

Di V. S, afìèz. Serv. Torguato. Tassa^ 
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CCXXXIV.C1). 

lììas. Sìg. mio Osser. M! perdoni V. S. a' io -aveva 
igginnta nna lettera nel suo cogaome , perchè la 
mia smemorataggine può essere causa di maggio- 
re errore; e non si voglia scusare dì non aver rice> 
Tuta la presente con le XKV stanze delle Lagrime, 
delle quali iO non ho copta' alcuna, oltre quella 
ch'io le maodo, né sono atto a ricopiarla, né ad al- 
cuna fatica. Però la prego, che la conservi. Vor- 
rei venire a Napoli in tutti i modi, e non mi basta 
l'animo, perchè non ho alcuno ajuto. Non so quel 
che voglia fare il Mancino . Da Napoli aspettava ri-' 
sposta, almeno dal Sig. Orazio, e mi doglio che mi 
sia negata. Baci le mani in mio nome al Sìg. Princi- 
pe . Di Roma , il XII di Marzo del 1 593 . 

Di V. S. Serv. Torquato Tasso . 
CCXXXV. M Molto Rev.Sig.mioOsser. 
Il Sig. Abaie Polverino . 

Molto Rev. Sig. mio Osaer. Ninna risposta'ho avu- 
u da Napoli se non quella dì V. S. , la quale sareb- 
be bastata,poÌché m'assicura ch'io avrò dal Sig. Con- 
te di Paleno stanze d'alloggiare, s' Ì0 fossi stato più 
sano; ma in questa mìa infermità senza servitore, 
e senza lettica non ho voluto pormi in viaggio . Ho 
deliberato adunque d'aspettar la cortesìa di cotesti 
Signori, s'altro non mi costringe. Ma non assolvo 
y. S. dell'obbligo di sollecitare la spedizione, cfa'è 
il medesimo con quello d'amarmi: se la malattia 
non spaventa me al venire , non dovrebbe spaventar 
alcuno di raccogliermi. Se m'è lecito di sperare, 

(i) Maacu rinJirittantl VS., m» è dirtua alf Ab. fotoerine , m 
eui dice aiitraggiuau una Iettar» al tua cogaom*. ehiamaiuloi» 
SpalTMiao . 
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spero di ricuperar la lalau ne' bagni , «d in ogni aU 
tro rimedio ho minor fede ; e bacio a V. S. la mano, 
ed a tuui gli altri. Da Roma, Ìl 4 Geanajo del 
1 591 . 

Di V. S. Serf . // Tasso. 

CCXXXVI. Jl medesimo . 

Molto Rev. mio Signore. Prego V. S. che TOglia 
procurarmi risposta da Moas. lllua. Arciv. di Na- ■ 
poli , e dal Sig. Principe di Conca , perchè dall'uno 
e dall'altro la desidero ugualmente ; e le mando due 
copie delle mie Lagrime) le quali si contenterà d'ap- 
presentare io mio nome, perchè ne manderò poi a 
V. S. due altre. Desidero di sapere se'l Sig. Orazio 
sia in Napoli . Io Brescia hanno stampata la seconda 
parte delle mie Rime , ma pieaa di molte scorrc/.io* 
DÌ. Vorrei che l'una e l'altra fosse ristampata in 
Napoli: ma non so , se io sarò stimata degna di tan- 
to favore. 11 mio ritorno per questa state è quasi 
disperato; ed a V. S. bacio la mano. Di Roma, il XI 
di Maggio del 1593. 

Di V. S. affcE. Serv. Torquato Tasso . 

GCXXXVn. Al medesimo. 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Io sollecito V. S. quan- 
to posso a mandarmi il libro stampato, co* fogli che 
si desiderano; e la prego che voglia far quanto può^ 
e quanto dee , perch'io non resti più lungamente 
defraudato della sua cortesia, e dell'espettazionemìa 
cosi lunga. Saluti tu mio nome gli amici, e mi rac- 
comandi a' padroni , anni agli uni ed agli altri , a 
mi dia occasione di poterla qui servire in alcuna 
cosa , perchè la riceverò volentieri da lei in luogo di 
singolarissimo beuelìcio. A' Signori auoi fratelli , 
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come agli ahri>bKcio U mano. Di Roma, Ìl 25 di 
.Getmajo del 1594. 

Di V. S. Mot. Rer. afiez. SerT. Tortf. Tasso . 

GCXXXVIU. M medesimo . 

tllua. Sig. mio Oster. Dopo ti luogo tempo che 
non ci siamo n«eduti (che lunghissimo i lo spazio 
d'un anno all' aspetUzione di T{iialche grazia), il 
Padre Sterli mi disse che aveva ana lettera di V S. 
da darmi; ma non ho poi rivedalo il Padre Sterli 
medesimo j e maodando per la lettera non ho pota- 
to averla. Questa mia adunque non servirà per ri- 
•posta, ma per dimanda , perchè io sempre soglio 
dimandar qualche cosa, benché aia più usato alle 
repulse eh' alle concessioni. Ora a V. S. non chie- 
do alcuna cosa oltre la sua benevolenza , e l'infor- 
mazione eh' io desidero . Il Sig. Orazio Feltro non 
risponde. Al Sig. Fulvio Coslauzo, ed al Sig. Fab- 
brizio scriverò eon maggior sanità , la quale pur 
vorrei sperare. Intanto non i necessario che io mi 
affatichi per impetrare, non che per chiedere cosa 
alcuna. Il Sig. Cìoffo similmente mi nega risposta 
per tacer de'maggiori , de' quali non ardisco lamen- 
tarmi . A V. S. manderei uu'de'miei poemi, s'io sa- 
pessi a chi darlo . La stanza dov' io abito , e l' ame- 
nità e piacevolezza del luogo diminuisce il deside- 
rio di riveder Napoli avanti la mia morte , la qual 
piaecia a N. Signore, che non sìa disgiunta dalla sua 
grazia. Saluti in mio nome il Sig. Orazio Feltro, 
ed ìl Sig. Trajano Cìoffo, e tutti gli altri amici . Di 
Roma , il 6 di Maggio del 1 594 ■ 

Di V. S. Serv. afiez. Torquato Tasso. 
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CCXXXIX. Ml'tilus. Sig. mio Osser. 
Il Sig. Gio. Battista Manso. 

Molto Dius. Sig. mìo Osserv. Fra le mie sciagure 
posso numerare l'asseoza di V. S. , e desidero dì ve- 
derla avanti la partita , né so dì qaal partenza in- 
tenda ; o di quella a cui può saccedere la speranza 
d'alcun rìlorno, o dell'ultima , la quale facciamo 
da questo mondo: di questa più tosto, l'anta è 1* 
disperazione, ch'io ho della salute del corpo! Ni 
posso credere all' altrui parole , se non sono confer- 
mate dagli efiètti. Piaccia a Dio, che quesU mia 
upiaioae sia da me stesso conosciuta per falsa col 
gindicio , o col testimonio del tempo. Io non ho ri- 
cusata la cortesia; ma altri ha voluto ricordarla, 
non so per qua! cagione , quasi io possa molto aspet- 
tare. La ringrazio de' frutti , e la prego che mi ten- 
ga in sua grazia . Di Napoli, il 6 di Lnglio del 1 594. 
Di V. S. Serv. affez. Torquato Tasso. 

Desidero stampare con alcuni altri miei il Dialo- 
go dell'Amicizia ; però vorrei che V. S. mi facesse 
grazia della copia, che l'origÌDalenOTi si può inten- 
dere. Oltre a ciò la prego che si contenti d'essere 
introdotto in alcuni altri} e le Cmanca il resto J. 

CCXL. jill'IUus. Sig. mio Osser. 
Il Sig. Francesco Polverino . 

nins. Sig. mio Osserv. Son ritornate) in Roma 
vivo , ma infermo; e maggior pericolo é stato quel 
de' moslaccioli di V. S., i quali mangiati da me in 
gran copia, m'hanno fatto grandissimo danno. Dio 
glielo perdoni, e le insegni più pietosa liberalità. 
Bicordo a V. S. che solleciti la sUmpa , e con la ta- 
vola degli errori faccia stampare que' fogli della di- 
fesa di Virgilio ch'io le diedi. Nella dedicazione al 
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Cardinale San Giorgio non muto proposito ; nel< 
l'altra, se V. S. non si sodisfacesse, può fare ella 
medesima una lettera dedicatoria al Card. Gesualdo , 
facendole fede cbe io avera pensato di donare que- 
sti miei libri a Sua S. UIus. Mi contento non meno^ 
che siano dedicati con la mia lettera al Sig. Card. 
Aldobrandino, mio amorevolissimo Signore. Faccia 
quel cbe sarà maggior soddisfazione sua, o di tnttij 
e mandi il compimento de'libri quanto prima. Man- 
do a V. S. un mezzo foglio, che mi rimase del Dia- 
logo dell' Imprese, accloccbè V. S. avvertisca , che 
non vi corra errore; e le bacio la mano. Di Roma , 
il X di Novembre del 1594. 

Di V. S. affèz. Serf . Torq. Tasso . 

CCXLt. Al medesimo • 

Iltus. Sig. mìo Osserv. II Librajo del Popolo Ro- 
mano ha avuti i venti libri (1), ma non i principi 
e le dedicazioni degli altri tre, ch'io portai; però 
Messer Paolo potrebbe mandarli. Mi doglio oltra- 
modo, che non sia stampata la tavola degli errori ; 
almeno dovevano stampare i più importanti, e, se 
non m'inganno, è necessario. Delta difesa di Vii^i- 
lio, e dell'altre cose non importa ch'io mi sia com- 
piaciuto. Àncora non posso allegrarmi di sanità 
e di miglioramento: piaccia a Dio ch'io possa spe- 
rarlo; ma carissima in ogni stato mi sarebbe la ri- 
sposta della Signora Principessa d'Avellino. V. S. 
non mi gravi con tanti titoli, che io non posso sop- 
portarli, né renderle il contraccambio; e le bacio la 
mano, ed insieme a' Signori suoi fratelli. Oi Roma, 
il primo di Decembre del 1S94. 

Di V. S. aCfez. Servii. Torquato Tasto. 

ti) Crtdo che ìnleada io ettmplari dt' Diicani del focinajini- 
' a Na/ioli »J ittaata di Pao/o f^»Muria£. 
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CGXLII. Al medesimo. 

Molto Rer. Sig. mìo Osser. Prego V. S. che non 
TOglia aver maggior considerazione all'utile dello 
stampatore, ch'alia riputazione del poeu: però dee 
fare , che si faccia la tavola degli errori principali 
in tutti i modi , cosi de 'Greci come degli altri ; Un- 
to più che nOD so , che danno possa , o debba portare 
allo sUmpatore la correzione dell'opere. Mi sareb- 
be stato somma grazia l' aver risposta di quella let- 
tera , eh' io raccomandai a V. S. j ma mi contento di 
quel che le piace; e le bacio la mano. Di Roma, il 
9diDecembredcl1594. 

Di V. S. Serv. aSit,t.Torquato Tasso. 

CCX LUI. Al medesimo . 

Molto Rev. ed Ulna. Sig. mio Osserv. DÌ nuovo 
ricordo a V, S. , eh' io desidero esser soddisfatto nel- 
la tavola degli errori , nella quale non si dee più ri- 
eercare l' illecito guadagno del librajo , che ù giu- 
sta riputazione del poeta . E di nuovo la prego, che 
faccia correggere ancora il Dialogo dell'Imprese^ 
nel quale non è corsa pìccola copia di scoi^ 
rezioni ; ed abbia risgnardo non solamente alU 
cose latine e toscane , ma alle greche . Almeno 
V. S. mi mandi due o tre copie scritte a mano col 
tupplimeato de' libri ch'io portai meco, perchè gH 
altri se ne rimarranno in mano del librajo, oltre i 
quattro che io ne presi . Aspettava la risposta della 
Principessa d'Avellino ^ ma non posso di ciò essere 
importuno a V. S., né a lei medesima ; benché mi 
doglia della mia fortunale nel dolore aspetti invano 
uonsulazione da cotesta città, la guai sola poteva 
rallegrarmi . A. V. S. , ed a' Signori suo! fratcl- 
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lì bacìo le mani . Dì Roma , il 23 di Decembre del 
1594(1). 

Di V. S. afFez. Tortfuato Tasso . 

P. S. È fatto Papa il Card, di Cremoaa . Sigoore 
che si mostrò sempre meritevolissimo di tutti i gra- 
di, «'quali fu iaoaUato. Io me ne rallegro con l'al- 
legrtiEza comune, ed naiversale dì tutti i letterati, 
de' quali fu sempre amatore e protettore. Partìcolar 
servitù non ho con la,aua casa , né particolare causa 
Ai rallegrarmene , o meno universale ; se non eh' il 
Papa è Lombardo, alla qaal nasione per 1' origine 
di mio Padre sono obbligato per la metà di me stes- 
so-, e certo (eccettuatane la nazione Napolitana , o 
del Regno) di niun' altra mi sarei più rallegrato che 
egli fosse. Non resto per questa occasione di racco- 
mandarmi a V. S., ed a tutti cotesti Signori , padro- 
ni , amici , e parenti. 

CGXLIV. Jl medesimo . 

Molto Rev. ed III. Sìg. mìo Oaserv. Ringrauo V. S. 
del dono, che Vi piaciuto farmi; quantunque mi do- 
glia d'aver avuto nella corresioue degli errori la me- 
desima graeia in Napoli, eh' io ho avuto nell'altre 
parti. Manderò a V. S. i sonetti in lode delle sue Ri- 
me avanti la sua venuta, con la quale non aspetto 
avviso della mia lite, perchè ormai sarebbono ne- 
ceasarj non le novelle , ma gli effetti ; ed a V. S. ba- 
cio la nano . Di Roma , ìl XX di Genna jo del 1 595 ■ 
Di V. S. Serr. affez. Torquato Tasso ■ 

CCXLV. M nìedetimo . 

Molto Rev. ed IIlus. Sig. mio Osserv. Scusimi V. 
S. s' io non sono pronto pagatore del mio debito; dei 

(i) Ladaia dee riser daU anno iSgn, io cui fi' fallo Papa il 
Cardinale Sfronàaio, colnoia* di Qtigono XIF. <<" iS Utctmlir*. 
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aonetti dico, i quali sono dovuti, perchè sodo pro- 
messi: aspetti nondìmeDO cVìo possa sodisfare. La 
benignità di Nostro Signore è infiaiu , ma il mondo 
pò sitas est in maligno: però Ogni mia speranza è 
nella fuga del mondo . Intanto non so se le polisza , 
eh' io aapetuva da Napoli, fosse stau ajttto , o impe- 
dimento: ma ancora non l'ho ricevuta. La desidero 
no ndimeno , e V. S. paò dirlo in mio nome agli av- 
vocati del Sìg. Principe, al quale scriverb poi rin- 
graziandolo ; ed a V. è. bacio U mano. Di Aoma, il 
26 di Febbraro del 1595. 

Di V. S. S«rv. aficB. Torquato Tasso. 

CCXLVI. M medesimo . 

Molto Rev. ed Illas. Sig. mìo Osser. Desidero che 
V. S. m'avvisi per quale strada, ed in qual mano 
sia stata mandata la polizza , lettera dì cambio, 
perchè avendo ciò inteso dagli avvocali del Signor 
Principe d'Avellino, non pu6. esser fraudator degli 
avvisi . lo fìn'ora non ho inteso cosa alcuna, non pur 
avutole aon quasi morendo Barbezano a piedi; e tatto 
canuto , e più vicino alla morte d' alcun altro ; e vo- 
lentieri m' appresso a qualche fonte per trarmi la 
■eto. M'avvisi V. S. ancora della qualità, sogget- 
to delle sue Rime, acciocché lo non scrìva a caso \ 
e le bacio la mano. Di Roma, il 3 dì Marzo del 1 395. 
Di V. S. Serv. Torquato Tasso. 

CCXLVH. Al medesimo. 

Molto Rev. ed Illus. Sig. mio Osser. Di nuovo 
prego V. S. che m'avvisi a chi fosso mandala la po- 
lizza, o lettera di cambio, e di nuovo la prego che 
solleciti la spedizione di questo negozio, col proou- 
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.rarmi rìs;iosU dell' inchtusa a Monsìg. Rer. ài Co- 
«enza . Aspetto ancora d' mtendere la qualità delle 
sue Rime , per serrìrla secondo il suo desiderio , ed 
il mio debito; e le bacio la mano. Di Roma , Il 14 
di Mario del 1595. 

Di V. S. Affez. Serv. Torq. Tasso. 

CCXLVni. Jt medesimo. 

Mollo Rev.ed Illus. Sig. mio. Mando a V. S. U 
procura rìuuovata due rolte nella persona del Sig. 
Fabio Spannocchia, insieme con una lettera a Saa 
Signoria. Sì contenti di pregarlo, cbe voglia impor 
6ne a questo negozio, o mandar la lettera di cambio. 
Aspetto ancora ohe V. S. m' avvisi del soggetto delle 
sue Rime, perette l'arteficio debbc esser cortissimo; 
• le bacio la mano. Di Roma, il 16 di Marzo del 
15»5. 

D: V. S. Mol. R. affez. Serv. Tortj. Tasso . 

CCXLIX. jél medesimo . 

llIns. Sig. mio Osser. Mi maraviglio, cbe V. S. 
non abbia mandato i due libri stampati, a' quali 
quando io mi partii mancavano pocbi fogli , e sono 
già passati i venti giorni ; e la prego che non vo- 
glia lasciarmi pia lungamente sospeso con questo 
desiderio, potendosi risolvere aell'un de' due mo- 
di, ch'io le ho scritto, come estima meglio. Spedisca 
di grazia quanto prima potrà, e se non può ajutar- 
mi , almeno 'procuri eh' io resti consolato della pub- 
blicazione dell' opere . Le ricordo , che faccia stam- 
par la tavola degli errori , e non mi sarebbe spìa- 
ciuto che si stampassero ancora i versi latini alla 
Gioventù. Tfapolitana, almeno in alcuni de'volumi. 
Monsignore, non manchia questo mio desiderio, che 
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per avventura potrebbe esser 1* ultimo ; e preghi li- 
dio , cbe mi conceda di riveder V, S., e cotesU città 
da me amata quanto sì possa amare alcuna patria; 
e le bacio la mano, ed a' Signori suoi fratelli simil- 
mente. Saluti in mio nome tutti gli amici, e tenga 
memoria della nostra amicizia , benché dal mio lato 

inutile ed infruttuosa . Di Palazzo il (1) 

Baccomandai a V. S. una lettera alla Signora Prìn- 
«ìpeisa d'Avellino, della quale desidero risposta . 
Di V. S. Illustre Serv. affez. Torq. Tasso . 

CCL. Al medesimo . 

nius. Sig. mio Osser. Dopo il mio arrivo in Roma 
ne diedi subito avviso a V. S. , e le scrissi quel che 
mi pareva della correzione della stampa . Ora la 
prego , e la sollecito a mandarmi quei fogli , cbe 
mancano alla prima opera mia eoa la lettera dedi- 
catoria, e 1' altra operetta similmente stampata, 
perchè non vorrei tardare più lunga mente a presen- 
tarle a quest' Illus. Signori ; e mi rimetto a suo gia- 
dicio; e le bacio la mano . Di Koma, il XVII di Set- 
tembre, 

Di V.S.Ser¥.«rflf«>. 

GCLI. Al medesimo . 

Molto Rey. Sig. mio Osser. Da che mandai a V. S. 
le Lagrime della Vergine non ho avuta risposta, aè 
lettera dell'Arcivescovo, del Sìg. Principe, com' io 
aspettava . Ora con le Lagrime della Vergine sono 
stampate quelle del Signore. Manderei l'une e l'al- 
tre, s' io credessi che V.S. si degnasse di rispondcr- 

(0 Co'i it MS. Oiterva ginieamrnu U Sig. MazzuccMU. che 
Joae tettila ijueua Uitcra di Rama, dai Palazzo Aldobraadini, ver- 
ta it Dtetmtre d*i i Sji4' 
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mi, e di darmi qualche iaformazioae della rolonlà 
di cotesti Signori. Delta mia lite non desidero vitto- 
ria, ma concordia, perchè io vorrei viren in pace. 
A Napoli desidero di venire in tutti ì modi ; ed ìn 
tutti sono impedito. Il numero dell' Imicizie , e de- 
gli amici costì è troppo ristretto, perchè non arriva 
a tre , pur opn è numero , perchè si contenta del- 
l' uno. A V. S. bacio la mano, ed al Sig. Orazio 
Feltro siailmeote, se possiamo numerare sino a 
due. Di Roma^il 30 di Aprile (\5gì). 

Di V. S. Servii. ìt Taiso . 

Quel Mancino non ha dritta opÌDÌoae . 

CCLII. j// medesimo . 

Molto Rev. Sig. mio Osser. Questa settimana io 
non ho avuto lettera di V.S.,n^TeduU lei medesima, 
com'io sperava. Se non risponderà, è segno ch'ella 
debba venir tosto; meno mi spiace non aver lettere; 
ma la prego che non mi lasci lungamente in que- 
sto dubbio, e che mi porti certa risoluzione di cote- 
sti Signori, e particola rmeate del Sig. Orazio, e de- 
gli altri che m' hanno fatto degno d'alcuna risposta; 
a' quali bacio la mano. Da Roma, il nono di Feb- 
braro dell 590. 

Di V. S. Mol. Rev. afTez. Serr. Torq. Tasso. 

■ CCLIII. Al medesimo • 

Molto Rev. Sig. Mando a V. S. l'altra dedicazio- 
se i cioè (juella del Dialogo dell' Imprese drizzato al 
Card. S. Giorgio. Non mi rimane altroché darle, 
se non i versi latini scritti al Papa , o in lode della 
Nobiltà Napolìtana, se volesse sUmparli. Prego Y. 
S. che guardi , che nella stampa non sia fatta mag- 
gior copia d' errori , e sia liberale di questo cortese 
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of^cio alla mia iofertnità. Io parlirò domaui m po' 
tro , se vorraoAo ; e le bacio la oiaao . 

N. B. Dopo la lettera è il seguente frameato : 

Del maggior Re, che mai sastenne il pondo 
Di scettri e di corone, al pia bai regno 
Fenisti in vece, o giusto, o saggio, o degno 
De' primi onori, e solo a lui secondo . 
, Teco allor venne ad abitar nel.... 

GCLIV. ^l medesimo. 

Mollo ReT. Sig. mio Osserv. Prego V. S. che mi 
trovi per uo quarto d' ora l' Istoria di Guglielmo 
Arcivescovo di Tiro, e la maadi a casa del Sig. 
principe, se dovesse in ciò affaticare tutti gli amici 
miei e suoi*, e particolarmente il Sig. Orazio Fel- 
tro. L'aspetto con impazieuEa d'ogai indugio. 

CCLV. (1) CCLVI. 

Ht.ed Ecc. Sig. Io non feci mai più tarda delibera- 
zione, con più maturo giudicio che di servir V. E. 
e se nel recarla ad effetto ho poi avuti lutti gl'impedi- 
menti, non me ne maraviglio molto, perchè dove ba 
gran parte la prudenza , poca suole averne la fortu- 
na ; e se ci fosse conceduto il rallegrarci d'alcuno' 
infortunio, di niuna cosa più .mi rallegrerei, che 
di non avere avuto , mentre io cercava di servirla, 
alcun altro ajuto o favóre , se non quel solo, che 



(i) 41 iV. CCLF. i ripetuta la hu"» ol Gran Duca Ji Tetraua 
ripanata già a pag- 56 non cht vorit olire, che Jiirana poi dal 
Strani caitaU prrchi /àà tlampale , dei al Card, jildobranilàii, al 
Card S. Giorgio, a alla Principeiia d" jdveliino, cht orriipanii le 
pag 374. 175, 97tt, 37;, \it dtl MS- La Ulttia CCLFl mauca 
<C iadiritto, ■ di data. 
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poterà fami U cortesia di V. E. Terocch' in «jaeau 
azione, quantunque impedita, è nfolto merito ; ma 
tutto è della sua virtù, della mia buona Tolontà : 
laonde non son tenuto di ringraziarne, o di lodarne, 
di riconoscerne alean altro. Non è obbligo, che mi 
gravi sovercKiamente , non vergogna , non invidia , 
non rimordimeato , cbe mi sia molesto ; e benché 
io debba dolermi di non aver potuto servire a V. E. 
in Napoli , nel suo Suio , né vederla , né parlarle, 
pur mi consolo che da me non è mancato d'onorar* 
la, di celebrarla , e di esaltarla , se pur questa paro- 
la non è arrogante . Ma certo ogni cosa é stau da 
me fatta con buona inteL.zione , e con desiderio del' 
la saa grazia: né può essere altrimeotc interpretata, 
se non da animo maligno . Però la prego di nuovo, 
che non voglia mancare nò alla sua usata cortesia, 
né alla mìa affezione , e dirò al desiderio ed al bi- 
sogno, perchè quanto sono più vicino alla mone, 
ed incerto alla viu, unto riceverò maggior conso- 
lazione di qualche suo favore , e di qualche suo do- 
no , il quale benché non fosse necessario , sarà per 
questa cagione molto più caro. Ma grandissima 
consolazione , e quasi contentezza- sarebbe la mia 
a io potessi veder V. E. 

Di V. S. Illus. Dev. Serv. Torquato Tasso. 

• CCLVIL MI' nius. Sig. mio Osser. il Signor 
Don Ftncento Caracciolo. 

Illus. Sig. mio Osser. Scrissi di Fiorenza a V. S. , 
e se la mia lettera col sonetto non le fu mandata, io 
mi doglio del Sig. Bell'oro che si partiste senza aspet- 
tarla, e mollo più dal Sig. Fabrizio Caraffa , al qua- 
le io la raccomandai . Non avendomi voluto fare a- 
vere né questa, né altra risposta, di V. S. non posso 
lamentarmi in modo alcuno: ma in tutti Ìo debbo 



DoiizccbvGoogle 



(anOt^Bo) lstterb iitedits 3aS 

pregarla , che TOgUa farmi 'coooacera la sua cor- 
tesia , ed insieme quella jegli altri Signori Napoli- 
tani, e particolarmente de' luoi Signori Ca race ioli : 
ma in ninna maniera può estere pia cortese, che non 
prirandomi delle mie ragioni, le quali io mi conser- 
tO in vece de' beni di fortuna . Laondo non assolvo 
alcuno delle sue promesse , e mi doglio di non esser 
tanto amico del Vice Re , o d' altro Principe , eh' io 
possa lare imprigionare il Beli' oro , come debitore 
della «uà purola , e delta mia «alntc ; e se comparirà 
in questa città, non consentirò che se ne paru sensa 
briga. Frattanto mando a Y. S. qn altro sonetto- 
bello quanto bo potnto farlo , e per questa cagione 
degno di V. S. , cb' è bellissima d' animo e iì cor> 
pò . Sì degni darmi risposa , e d' amarmi , e di rac- 
comandarmi a' tatti cotesti Signori CaTalierì Napo- 
litani, ed a «noi Garaccioli oltre gli altri. Da Roma, 
U XXVIII di Settembre del 1594 (1). 

Di V. S. Illus. AtTez.Serr. Torquato Tasso. 
N. B. « Queste copie di lettere in nnmero di quarao- 
« tasei si sono riscontrate con ciascuna de'Ibro origina- 
« li con diligenza,e fedeltà: i quali origfDali sono di 
« mano propria del Tasso, e si conservano ih NapoK 
«1 appresso i Signori nipoti ed eredi del Sig. Abate 
« Polverino; e in testimonianza del vero noi qui sot- 
« toscrttti ne facciamo fede. In NapoK 23' di Genna- 
« |o 1632. 

(t Io Giov. Cammillo Gloriosi . 
« Io Orazio da E^llro faccio fede dì quanto dì so-- 
N pra (2) . 



{\) Coli nttMS.ll Sig. Matmcclirilt ti pone it iSfo, n*MBd» 
e&entUatua copia troi-ati con meaifiuo trrore. il iSIg. 

(•) Quetf poetioto MS.* i quello poiirAilo ital Sig Principe dnh 
la Tortlta Caracàoio , di cmi ti è /alio parola B»WAi>»*nim«n- 
».L*Edit. 

Letl.Jntd. i& 
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CCLVni. Al Sig. Ottavio Pisani . 

Eccel. Sig. mìo Osserv. Alle burle non rispondeva- 
gevolmenle chi non vuol burlare il burlatore. À me 
notf concede la mia fortuna dì scbernire , e l' escere 
schernita accresce le miserie del misero. Rispondo 
noDdimeno, poiché cosi vuole V. S. Io venni a Na~ 
poli con due concetti del suo padre ; 1' uno eh' egli 
fosse gentilissimo Cavaliere , l' altro che in ogni oc- 
casione si mostrasse eccellente medico . Nella prima 
opinione della sua gentilezza io fui confermato eoa 
molte au^ cortesìe ; nell' altra della sua eccellenza 
poteva confermarmi la ricuperata sanità: ma non 
piacque alla mia fortuna, ch'egli mi stimasse sog- 
getto degno, in cui si manifestasse ogoì suo sapere, 
ed ogni esperienza . Me ne tornai dunque con l' ì- 
fitesso male, col «juale era venuto ; o più tosto con 
gli slessi, perchè son molti . Ora non potrebbe, s'io 
tornassi, far conoscere intieramente quanto sia gen- 
tile,se insieme nonconoaciam quanto sia eccellente. 
I<a supplico dunque, che pensi a liberarmi della ma- 
ninconia , dell' idropisia , e della putredine . Ma for- 
se risanando del primo, risanerò di ciascuno altro: 
almeno mi potesse persuadere , eh' io fossi sano . Ma 
come posso a ciò esser persuaso, vedendo sempre i 
segni della mia infermità? All'altre parti della let- 
tera di V. S. sarebbe più convenevole altra risposta; 
mala prego che mi scusi sin ch'io abbia miglior 
fortuna, o animo più tranquillo. Frattanto mi ten- 
ga in grazia del Sig. suo padre, o mi vi riponga, 
s'io ne sono fuori. Da Roma, il £ di Febbraro del 
1589. 

Di V. S, Serv. affez. Torquato Tassa. 
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CCLIX. Al P. Francetco Guerriero Gesuita^ 

a Napoli . 

Molto R«T. Pad. mio Osierr. Io poteva dire df non 
«Ter prima conosciuta V. P. R., benché più volte Ta- 
vesai veduta; perchè quella cogQizione era ìmpep- 
fetta , e quasi dell' uomo esterno . Ma l' ultima volu 
ch'io fui in Napoli, ascoltandola nelle sue lezioni e 
nell' orazioni , e ragionando più volte seco di cose 
appartenenti alle belle lettere , la conobbi addentro 
e perfettamente quanto può es^er conceduto all' im- 
perfezione del mìo ingegno , occupato da lunga in- 
fermità,ed a1meno,per difetto degl'infirumentì, man- 
chevole e bisognoso d' ajuto . Mi parve nondimeno 
di conoscere l'idea dell'eloquenza e della sapienza, 
a cui ninna ìmagine colorita da Zeusi da Apelle 
potrebbe assomigliarsi . Quale amore adunque e 
qnanto doveva procedere da questa cognizione? e 
come maravigliosamente inGammarsi quel mio anti- 
co desiderio di sapere,, ma non mai ademprto; e 
r altro ancora d'onore e di gloria , che nasce e s' are» 
eende dal prìmo^ quasi fiamma da fiamma? Ma se 
l'idee sono forme del nostro intellcilo, dimentican- 
domi di lei , mi scorderei quasi di me stesso . Non 
dubiti adunque dì questa oblivione , o me n'assi- 
curi qikanto ella può , e sìa quasi campione e guer- 
riero pronto in mia difesa contra il Tempo e l' oblio , 
avversar) non solo della fama, ma dell' intelletto u- 
mano. È sapientissimo il tempo , come parve ad al- 
cuni filosofi, come ad altri, stoltissimo^ ma senza 
dubbio stoltissima ed ingratìssima è l' oblivione , e- 
la smemorataggine. Aiutatemi adunque a dividere 
questa quad lega del tempo e del benefizio dell'una 
e dell'altra; e non potendomi ìn altro- modo aiuta- 
re, aiutatemi con le vostre particolari orazioni, anzi 
con r orazione comune di tutti i Padri del vostra 
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Collegio. Io non posso liberarmi della mia infermi- 
tà , e VITO con pocB speranza di vita , e per quest» 
ragione V. P. mi perdeoerà s'io non rispondo a'suoi 
Tersile s'io non posso mandarle ancora^Ienna del- 
le'mie Rime Toscane^ ma non mancherò a questo 
Diio debito, se prima a me non manca la vita e lo 
spirito; ed il conservo nella mente con la memoria 
degli altri obblighi , che mi sono più cari. Nostro 
Signore m'ha fatto grazia di cento scudi l'anno di 
peneiooCfO, per dir m^lio, di cento ducati di came- 
ra , con speranza che questo non debba esser l' ul- 
timo premio delle mie fatiche, ma un principio del- 
la sua beneficenza. Piaccia a Dio ch'io possa mo- 
strarmi non indegno delle sue grazie: ma non per 
tutto ciò cessa in me il desiderio di rivedere un' al- 
, tra volta Napoli avanti la mia morte. Ajutatemi ao- 
cora neir adempimento di quest' altro desiderio con 
le vostre orazioni . Salutate il P. Franoesco Cozza- 
relli,e raccomandatemeli molto; e 1' nno e l'altro 
insieme raccomandatemi a' Signori Prìncipi di Sti- 
gliano, e di Conca, ed al Sig. Dnca di Seminara . Ho 
mostrati al Sig. Card. S. Giorgio i versi di V. P., e 
gli mostrerò ad altri, <ìhe possono far giudizio di 
cosi bella composizione, aeciò che nel campo delle 
mie lodi V. P. raccoglia qualche frutto delle ine 
medesime. La riprego che voglia correggere gli er- 
rori di que'miei libretti stampati nltimamente Ìo 
Kapoli, almeno quelli della lingua greca, ed aggiun- 
ger le sue alle mie correzioni, eh' io lasciai al librajo; 
e con questo obbligo accrescerà gli altri miei , e da- 
rà perfezìoae e compimento alla sua cortesia; e la 
bacio la mano. Di Roma, il X di Febraro 1595.^ 

Di V. S. Rev. aHes. Serv. Torq. Tana. 
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CCLX. Al Molto Afag. Signor mio Osser, 
Il Sig. Curzio Ardizio, in Peserò (1). 

Molto Mag. Sig. mio Osser. V. S. con l' ultime sue 
lettere, e con qoetU del Si^. Marchese del Monle, 
m'ha lasciato ancora io aspettazione della risposta 
del Cardinale . Virrò eoa quesu sofferenza, come V. 
S. consiglia, in Saàta Maria Nuora, dove mi ritirai, 
e poi ammalai; anzi pur s' aggiunse infermità ad in- 
fermità. Piaccia a Dio che la carità di questi Padri 
m'ajuti a risorgerne . Parlai a pena al Sig. Fabio 
auo fratello , perchè toruara al monistero con la feb- 
bre , dal quale non m' era partito senea essa \ e bacio 
a V. S. la mano , ed al Sig. Marchese fo rìvereosa. 
Da Roma , il XII di Settembre del 1 589. 

Di V. S. Mol. Mag. AfTez. Secv. Tof^. Tmsso. 

CCLXL All' Illus. Sig- mio Osser. ti Signora 
Ercole Jiondinelli. 

Illus. Sig. mio Osser. Ho fatto nti sonetto nell' in- 
fermità di Monsig. Illui. d' Este , della quale tanto 
ni dolgo , quanto alcun altro suo servitore : e prego 
V. S., che glielo mandi a buon ricapito , e mi con-* 
servi in sua grazia, o pili tosto' faccia ogni opera 
perch' io la ricuperi intieramente; e le bacio le ma- 
aì . Dalle mie sUnze , il 2 dì Settembre del 1 583 . 
Di V. S. Illus. Affez. Serv. Torq. Tasso. 

CCLXII. Al Molto Rev. in Cristo Padre, 
Il P. Francesco Guerriero. 

Molto Rev. in Cristo Pad. U Sig. Torquato Tasso 
sta bene, ed a quest' ora mi ha mandato il suo servi- 
dorè con un viglieuo, eh' io gli rimandi i suoi versi. 

(i) Cofi*U JM oriffitalt pr—to f ^liat» MmUi. 
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V. R. si privi del suo gusto per coateDto e sanità 
dell' Autore , liliale iti quella ìudispo^zione^ in cui 
giace, potrebbe entrare in altri nojosi peasieri , e 
danaevoli alla salute , quando non s'adempisse il 
suo desiderio. Di grazia, glieli mandi subito, e quan- 
do ella gli Tolesse redere più a lungo , io gli tengo 
rescritti di buono carattere, mandatimi stamane dal- 
l' istesso Autore; con che le prego da Dio ogni con- 
tento . Di Casa . 

Di V. R, Minimo Servo Già. Fran. Cozzarelli. 

CGLXIII. Di mano del Tasso . 

Io n'ho dato un'altra copia al Padre Gin. Frane. 
Co zsarelli, nella cjuale ho racconci alcuni errori della 
mia inavvertenza : prego V. R- che voglia farsela da- 
re; e se ve ne fosse alcun altro, avvertirmene, cbe 
io verrò poi a vederla. Intanto si contenti di man- 
darmi la prima copia . 

Di V. R. Serv. Torq. Tasso . 

la mando il mio originale . 

CCLXIV. Al Sig. Principe Ranuccio Farnese^ 
in Parma . 

lUus. ed Eccel. Sig. e Padron Osser. S'io temessi 
di supplicar Y. Altezza da quella parte, nella quale 
può molto più favorirmi eh' in altra , ov' io sia staio 
già molti anni; non potendo aver dubbio del suo 
potere, dubiterei della mia, o della sua volontà. Del- 
la mia non posso, perch' ella non ha maggior obiet- 
to dell' onore , e della prosperità di V. Eccel. ; della 
aua non debbo, perchè in Principe , in cui son ri- 
guardati con maraviglia tanti meriti proprj , e tante 
virtù, e tanti antichi e molti onori, e grandezze , fe 
dignità quasi raggi della gloria del padre, e degli 
antecessori , a tante occasioni di giovare altrui ^ e di 
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far beneficio , non posson mancare né la pietà, né la 
cortesia; né in me è ragionCTjjJe che manchi quella 
speranza f ch'io ebbi dell' una e dell'altra dal primo 
giorno ch'io seppi d' essere conosciuto da V. Ecc. 
Sono in Roma , dove ho tanto minor favore , eh' io 
non soleva , quanto avrei maggior bisogno d'esser 
favorito ed ajutato in tatti i miei negoe), e partico- 
larmente in quello , nel qoal consiste la mia vita , e 
la salute, e la mia libertà. E se le mie preghiere 
non sono vane con V. Ecc., le sue raccomandazioni 
non potranno essere in modo alcuno senza fede; • 
prego un Principe e per natura , e per esempio dei 
suoi maggiori , e per propria elezione cortesissimo , 
Laonde non dovrebbe esser alcuna infelicità nelle 
ripulse, dove è molta onestà ndle dimande; e ben- 
ch'io pensi di chieder la grazia al Re della dote ma- 
terna , la qual mi fu scritto appartener misi per giu- 
stizia ; nondimeno con la grazia di V. Ecc. , e con 
quella di Monsig. Illns. suo zio, e del Sig. Principe 
suo fratello , potrà impetrar più agevolmente quella 
di Sua Maestà, ed aspeturla con minor dispiacere, • 
più rallegrarmi d'averla conseguita per suo mezzo. 
Frattanto non voglia, che mi noccia o l'ardimento 
d'averla pregata troppo liberamente, o la credenza 
che V. A. debba compiacermi, e far ch'io sia com- 
piaci uto . Di Roma , il 3 di Gennajo 1 588. 

Di V. Ecc. Dev. ed affez. Serv. Torq. Tasso- 

CCLXV. Jlt medesimo. 

Illus. ed Ecc. Sig. e Padron mio Osser. Io ho sup- 
plicato alcune volte V. Ecc. d' alcune grazie, e sem- 
-pre ho trovato Unta prontezza nella sua cortesia, 
quanto impedimento nella mia fortuna : ma non du- 
bito fardi nuovo esperienza dell' una e dell' altra , 
perchè essendo certo del suo cortese e liberale «oi- 
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mo, debbtt meno temer d'ogni altra malignità , che 
possa Quocermi. La supplico adunque , cke voglia 
farmi grazia d' una coppa d'argento, o di quelle che 
Eon rimase per la morte del CardÌDzle,o d'altre, 
acciò che io possa in qualche modo stimarmi faTOrì- 
to della lua benigaità . Neil' altre cose te raccomau- 
dazioai de' suoi potranno favorirmi, com'ìo scrivo 
al Sig. Conte Pomponio, ed al Sig. Curzio Ardizio^ 
perch' io non voglio né troppo diffidare della sua ge- 
nerosità , né parerle sorerehiamente preseotuoso ; e 
le bacio la mano. Da Roma , il 1 di Luglio dell 589. 
Di V. Ecc. Dot. Serv. Torquato Tasso. 

CCLXVL Al Ser. Sig. e mio Pad. Osser. 
Il Sig. Principe di Parma. 

Ser. mio Sig. Ringrazio V. Altezza della cortesia 
della tazza, asataml in suo nome dal Sig. Papirio 
Piccoli suo Co nsigliero, perchè essendo io stato esau- 
dito in alcuna delle mie preghiere, non tutte potran- 
no esser fallaci. Ma per gratitudine di quesu grazia 
non posso offerirle se non parte di me stesso; perchè 
r altra è in potere della mia fortuna sempre nemi- 
ca, dalla quale non so pia dove rifuggire; ma in 
tutti i luoghi la grazia de' Principi dovrebbe esser 
rifugio della mia infelicità, E bacio a V. Altezza la 
mano, e insieme al Sig. D. Odoardo. Da Roma, il 2 
d'Agosto 1589. 

Di V. Altez. De?. Serv. Torq. Tasso . 

« Le tre soprascritte lettere, copiate dagli originali 
« esistenti nel Regio ArchivioFarnesianodiCapodi- 
« monte , mi furono cortesemente trasmesse dal Sig. 
K D. Michele Ardito, illustre letterato napoletano, ed 
« Accademico Ercolanese , per mezzo del celebre Sig. 
« D.Saverio Mattei nel mese di Marzo del 1789, cioè 
« appunto ducento anni dacché furono scritte. 
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LETTERE DEL SIG.TORQUATOTASSOSOIITTE AL 
SIG. 010. BATTISTA MANSO £ AD ALTRI SIG6. 
WAPOLITANI. 

CCLXVII. Al Sig. Gio. Battista Manto . 

Io quanli modi V. S. mi f» vei^ognare, prima 
sforzandomi a rifiutar la sua cortesìa, poi costria- 
gendomi ad accettarla , appresso onorandomi più, 
ch'io Doo merito co' suoi doDÌ, con le sue lettere, 
co' suoi versi , ultimamente dandomi occasione di 
mostrar la mia negligenza , 1' infelicità , o la dapo^ 
caggine , perchè ad un suo gentilissimo sonetto non 
posso risponder subita! Né stimo d'aver sodisfatto 
al mìo debito con un sonetto solo , ma dovrei cosi 
raddoppiare i versi come i titoli , perchè V. S. i il- 
lusfnt per molte cagioni , e fra l' altre una è la poe- 
aia : laonde io per questa medesima non voglio pi^ 
meritare. Per l'altre le son tanto inferiore, quanto 
ella medesima conosce , se forse fra l'altre non vuol 
numerare l'amore , o I' età, per le quali io le. sarei 
quasi padre , ma mi giova più tosto di chiamarmi ia 
tutto suo servidore. Cosi m' ha comprato , e cosi mi 
yenda, e viva felicissima , e mi tenga nella sua gra- 
zia. Di Napoli, il giovedk Santo del 1588. 

CCLXVUI. M medesimo. 

A tanta cortesia , a tanta umiltà , quanta i quella 
che V. S. usa meco, e sa usare nelle sue lettere, nell« 
parole, nelle visite, nell' ambasciate, nou saprei ri- 
sponder convenevolmente se non tacendo, ed umiliau' 
domi col silenzio, se pure il silenzio può essere in 
modo alcuno risposta. Ma V.S. non ne rimarrebbe con- 
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tenta , ed io voglio sodisfarla, svendo più tosto ri- 
sguardo alla sua grazia , eh' ad ogni convenevolezza. 
Noa so immaginar eloquensa, che aia pari alla sua 
cortesia, aè ornamento di parole, ch'agguagli la sua. 
bontà. Però aon volendo lasciar questo oftìcto, ri- 
sponderò almeno semplicemente, acciocché non si 
conosca eh' io abbia fatta molta fatica in cosa , che 
mi sis poco riuscita . Voglio esser vinto da V. S. ia 
tutti i modi, perchè dal mio lato la perdita voloota- 
ria, e dal suo la volontà meritata faranno l'uno e 
l'altro più contento della stia fortuna, qualunque el- 
la sia; ma siu'ora la miìi non è buona. E se del luo- 
go è alcuna fortuna, o aleuti genio, come stimavano 
gli antichi , questo non mi dovrebbe essere avverso . 
Non so di qual cosa V. S. mi chieda perdono : se di 
non avermi scritto dopo la sua partita; questa non è 
stata ofiesa, perchè non m'era debitore dì sue lettere, 
benché elle mi sian carissime : se della burla che m'è 
fatta col soverchio onore; l'offesa in questa parte è 
cosi graziosa, che '1 perdono non può esser d'altra 
maniera . Perdonasi a' padroni ? e come ? in qual mo- 
do io, che le son servidore, posso perdonare a V. S.? 
Ma fórse ha voluto più tosto avvertìroiì della mia 
tardanza nel rispondere al sonetto, quasi io fossi ob- 
bligato a questo solo . A me converrebbe scusarmi^ 
s'io Qoa avessi voluto godere de' privilegi dell' aoM- 
cizia, non altrimenti che s' ella fo&se antica. Le man- 
do quattordici versi, perché dal mio ingegno, o ste- 
rile, o stanco, altro frutto dalla mia gratitudine non 
ho potuto raccogliere siu'ora. Prego V. S. che non 
■i penta d'avere fatto questa etezione, bench'io dal- 
la mia parte non possa eorrispondere al numero dei 
suoi meriti con quello de' mìei componimenti ; e 
bacio a V. S. la mano . Di Monte Olivelo , il 2 di 
Giugno . 
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Dove i frondosi colli il mare inonda 
Oso inalzar la stanca voce appena; 
E se la porta a voi l'aura serena^ 
Ne la disperde pur tra/ronda^ e fronda. 

E gran ventura acciocch' a voi risponda 
Legato l' alma di maggior catena; 
E grazia che pareggia ogn altra pena^ 
Perch" iopiii non mi celi, e non m'asconda. 

Porti, se piace a voi ch'onoro, e lodo, 
J nostri nomi dall' occaso all'orto 
La fama, e dove è sempre ardore, e ghiaccio; 

Che non distringe altri in pih dolce nodo 
D' un vero amico, e pik tranquillo porto 
Non mostra quel Signor ch'adoro, « taccio, 

CCXLIX. jil medesimo . 

I doni di V. S. sono aempre a tempo, e semprd 
■oTerchj , perchè la sua cortesia non ha bisogno di 
sprone , e non gli misura co' miei bisogni , o co' me- 
riti , ma con la grandezza dell' animo suo nobilissi- 
mo. Io non ho voluto mostrar la piccolezza del mìo 
co] rifintargli la seconda volta : ma gli ho accettati 
tutti- senza contrasto , senza' replica , benché la me- 
tà fosse a bastanza . Se mi mole in questo modo ob- 
bligato, son contento d' esserle obbligaiìssimo ; e 
non sono cosi privo di giudizio , eh' io non conoaca 
quanto la Signora sua madre , e la Signora D. Co- 
stanza sua moglie accrescono questo favore, e quan- 
t' obbligo mi s' aggiunga di servirle . All'altra parta 
della sua lettera, cb'è la prima, non sarebbe necessa" 
ria altra risposta , che quella dell' opera ìste&sa . Ma 
io dirò pur , che graude avversità è stata la mia , la 
quale tanti anni m' ha tenuta occulta la sua afiezior 
ne . Lodato sia Iddio , il quale ora dà occasione a V. 
S. di mostrarla, ed a jQoe di conoscerla, acciqcch' ella 
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restì oaoratissima dalle sue 'proprie opetazioai , ed io 
consolato della stima, che fa dì me in questa fortu- 
na; e non ho ancora ricevuta maggior consolazione. 
Sono occupatissimo in alcune mie opere , le 4^ali 
spero ohe si divolgheranno con minor mìa vergo- 
gna: quesU è la cagione , eh' ora non sìa più lungo 
nello scrivere, o più diligente nel ringraziarla, e nel 
riconoscere i mìei debiti; ma né questa Urdanza può 
dimìnnir la mia gratitudine, benché diminuisse l'ap- 
parenza dell'esser grato ; né io so trovar più vero 
testimonio da confermare l'opinione , la quale ho 
delta sua vera cortesia . E bacìo a V. S. le mani. Da 
Monte Uliveto , il XII di Loglio del 1 588. 

' CCLXX. Al medesimo . 

Mi dogliìijche V. S. non possafar cosi conserra del- 
le mie lettere, com' io fode'suoidanì,Ì quali ìo non 
adopero tutti: ma se le mie lettere scrìtte nella carta 
ai smarriscono agevolmente, perchè siano di pìccio- 
la stima, per altra cagione; quelle impresse nell'ani- 
mo mio e nella mente, nelle quali legga perpetuamen- 
te la sua cortesia e '1 mio debito, sono eterne: e que- 
ste altre sono quasi cavate dall'esemplare; però non 
si maravigli , se l'ho ringraziata, e la ringrazio, e 
la riograzierò in tutti ì tempi , ed in ogni luogo : e 
per non avere altra occasione, che di ringraziarla, 
non son venuto a vederla, temendo di portar la ca- 
gione della mia fiera maninconia, per la quale tutte 
le cose mi sono omai nojose;, e se non fossero gli 
studj , avrei quasi rincrescimento di me stesso . Non 
ho ancora posto mano a lodare alcuno in rima, per- 
chè sono occupato in un mìo picciolo poema sacro. 
Se V. S. si degnerà di leggerlo, glielo manderò snbi- 
to che r avrà finito, come a discreto stimatore > e 
cortese giudice delle mie fatiche. Frattanto mi tenga 
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in sua grazia . Di Monte Olireto , il XTIII d' Ag«- 
ato del 1 588. 

GCLXXI. jil medesimo. 

Sempre V. S. aggiuDge cortesia a corteaia , ed ob* 
bligo ad obbligo ; ma a lei è facile l' usar liberalità , 
a me difìGcìle il sostener tanto peso. E benché mi 
facesse dono di tutti gli obblighi miei , questo me- 
desimo dono m' obbligherebbe perpetuamente; ma 
se io son nato con questo destino d'esserle sempre 
obbligato : ringrazio il cielo, perchè non poteva db 
avvenirmi per la cortesia del pj ù gentil cavaliere. Ma 
non posso afiìcrmare l'istesso de' molti, ne' quali io 
desiderava non minor cortesia . Io ho grandissimo 
desiderio di godere il suo bellissimo luogo , eh' è su 
la piaggia del mare, né so se potrb tollerarlo sin 
a questa altra slate: ma questa è troppo innanu, io 
troppo infermo , e poco risoluto alla fatica del viag- 
gio. Della mia sanità sono dubbio, e quasi dispera- 
to , né posso essere indotto da cosi amica persuasio- 
ne, eh' io speri di ricuperarla, come più particolar- 
mente ^ir6 al Sig. Don Scipion Belprato. V. S. m'a- 
juti in quel che può, perchè i comodi son più ne- 
cessari ^S^' infermi, che a' sani . E se dalla mia lite 
potrò ricever qualche comodità, non tarderò a far il 
Procuratore. Alla Signora Donna Costanza, ed alla 
Signora Vittoria bacio la mano. A V. S. maodo un 
sonetto, che sarà primo de' molti, pregandola che 
mi tenga in grazia della Signora sua madre, e della 
consorte; e viva felice. Di Roma, il 18 di Giugno 
del 1592. ^ 

Signor j mentr'io sottrarmi a colpì ingiusti 
Di fortuna crudel pur tento invano^ 
Cantando r arme, e '/ Cavalìer sovrano j 
Chefe" la tanta impresa, e i passi giusti: 
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Tu, ch'i gran Regi eguagli, e i grandi Augusti, 
D'animo e di valor prisco e romano. 
Ver ma cortese avesti e larga mano. 
Io che gli spazj ho della vita angusti . 
Almen vorrei, poich" il destin mi vieta 
La dilettosa piaggia, e 7 caro lido. 
Stender la fama oltre i due mari, e l'Alpe. 
' Ma perchè cercar pregio in terra, O' grido, 
S' in del più bella e gloriosa meta 
Ha l'umana virtù d'Abila e Calpe? 

CCLXXy. Al medesimo . 

Questa Bettitnaaa sono suto ingaonafo delU mia 
aspettazione ; perchè di molte risposte eh' io aspet- 
tava da IVapolij non ho avuU alcuna . Ma V. S. che 
è '1 più cortese di tutti i miei Signori, non mi lascerà 
viver lungamente in questo desiderio: non voglia 
esser solo cortese in cotesta nobilissima città, che fu. 
sempre albergo della mia cortesia; ma mi raccomxn- 
di a tutti gli amici, e particolarmente al Sìg. Orazio 
Feltro , dal quale non vorrei esser disperato del mio 
negozio. Degnisi V- S. di conservar quesl' altro so- 
netto , eh' io le mando , e me stesso nella ana grazia , 
e della Signora sua madre , e consorte. Di Roma , il 
24 di Giugno del 1592. 

Signor j fra' sette colli, e l' oro, e l'ostro, 

E gli archi, e le colonne, e-i^arj marmi. 

Ove scolpite far corone, ed armi. 

Per cui Roma di gloria è nohil mostro. 
Spargere a voi desio purgato inchiostro 

In mille al vero onor sacrati carmi; 

CK a voi conviensi; e 'n voi lodando alzarmi,. 

Perch'abbia eterni pregi 'l merto vostro. 
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Ma spaventa fortuna il tardo ingegnò, 
Ch' è pur intento a quella nohil'opra. 
Che sol d'imprese gloriose ordisco. 

Jfed altra di tentarne intanto ardisco^ 

Perchè la mia aiv^rsana il prende a sdegTto, 
E temo ch'alta oblio m.' involva, e copra, 

CCLXXIII. Al medesimo. 

Io nOD so come poeea costringer V. S, a darmi ri- 
sposta , se aoD col chiederle qualche favore , o qual- 
che donOj estimando eh' un gentilissimo Cava He ro 
non voglia esser supplicato indarno da un poeta ec- 
celleute, com'io sono. Ma ancora il bisogno non mi 
•forza; però non voglio astrìnger la sua cortesia s 
mostrarsi com'ella suole. La prego noadimeno , che 
mi. scriva il suo parere, e di qualche suo avvocato, 
nelld pretensione eh' io lio della dote materna , ac- 
ciocché io sappia come deliberarmi. Per la servitù, la 
quale ho con V. S., ho voluto nominar due Cavalieri 
principali del mio Poema dalla, famiglia de'Loffredi 
per la Signora sua madre, e ^e'Belprati per la Si- 
gnora sua consorte. Della sua non ho fatta menzione, 
giudicando eh' alla sua propria virtù, ed al suo 
proprio merito si convengano lodi maggiori della 
sua propria persona. Degnisi di leggere questo so- 
netto, nel quale più tosto $6mpiicemente, che acu- 
tanaente sono espressi i mìei pensieri . E mi tenga 
nella sua graeia , ed in quella della Signora O. Vit- 
toria , e D. Gostanza ; e mi raccomandi ancora al Sig. 
Orazio Feltro. Di Roma, il 24 di Luglio 1592. 
Manso, nonfur le mie venture affisse 
A questi sette altari, e sacri monti j 
Né tra l'ombre lor dolci, e i chiari fonti 
A me serena vita il del prescrisse: 
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E s' altri glorioso e lieto visse 

Là 've si poggi in Faticano, o smonti; 

Non lece a me, né i mìei pensieri ko pronti 

Nel lungo corso, ove fu incerto Ulisse . 
Può le vele spiegar sahlime antenna 

Forse piit oltre al fortunato volo; 

Ma fortuna fuggir non può sì lungo. 
Ch'ella dall'un trapassa all' altro polo; 
E i suoi nemici ingiuriosa a^iunge. 
Or tarda la mìa grave , e stanca penna . 

GCLXXIV. Jl medesimo. 

y. S. merita molto con tutti, che la conoscono : 
«OD esso me, più eh' io non posso negarle, perchè mi 
Ila obbligato con le parole, co 'fatti, e con l' animo di 
voler ch'io perpclnamente rifa in questo obbligo : 
non è alcuna fortuna cosi grande , che non possa 
essere agguagliata dalla sua virtù ; né alcuna cosi 
grande sciagura, nella quale non potesse precipìtaiv 
mi il vizio, s'io l'avessi, dell' ingratitudine. Però 
bisogna eh' io mi 6di nel suo valore , e nella mia 
bontà. L' nno mai non ricercò d'esser lodato : t' al- 
tra mi costringe a non parerle ingrato . E s' in altro 
modo, che lodando, io potessi schivare il difetto del- 
l' ingratitudine , l'avrei fatto più volentieri; ma 
questo solo vi'è conceduto. V.S. s'è degnau in ogni 
occasione, che m' abbia condono a Napoli, di visitar- 
mijdi consolarmi , di darmi speranza colle sue pro- 
messe, d' onorarmi co' suoi doni. Io all'incontro non 
ho potuto né fare, oè dire, né scrivere alcuna cosa 
per lei, oltre questi 'pochi sonetti , co' quali non ho 
sodisfatto a me stesso; né a V. S. posso in altra guisa 
sodisfare , che rimanendo volontariamente superato 
dalla sua cortesia , Dal Sig. Orasìo sperava , che mi 
fosse mandata una forma della procara : questa 
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•Spetto dal Sig. Fabbmio suo frateno, o da V. S. 
Vorrei in pochi giorni esser risoluto della mìa lite;' 
almeno di qaella parte,oh' appartiene alla legittima, 
che nOD arriva a quattrocento scudi: e prima s'io 
posso , e s' io debbo litigare per procuratori ; e poi 
se fosse necessaria la mia presenza , e oliando : e ne 
vorrei vedere il fine senza lapga aspettazione, per- 
chè la mia vita non può durar molto ; e se potesse , 
io non me ne curo clie duri con indegnità. Que- 
sta cagione può condurmi a Napoli, o quella del- 
la sanità , perchè non essendo risanato, non pos- 
so parlar d' altra materia. Né ricerco saniti, se non 
in quel modo che si conviene all'amicizia, ed al- 
la cortesia di tanti Signori, ed all'animo mio, che 
non può sofferire indegnità senza disperazione del- 
la vita: s' altra cagione mì persuadesse al venire, 
sono obbligato al ritorno, nel quale dovrei esse- 
re aiutato sempre, e non mai impedito. Deside- 
ro che sia persuaso il Sig. Prìncipe a voler che si G- 
uisca da'Sig. Cavalieri suoi parenti , o da altri ; * V. 
S. potrà esser Ottimo mezzo, al quale io crederei la 
mia vita medesima; e le bacio le mani . Di Roma , il 
penultimo di Luglio del 1592. 

Signor mio: nel primo sotietto che scrissi a V. S. 
feci questa mutazione del secondo quaternario: 
Tu, che d'animo agguagli i grandi Augusti, 

Hai verso me cortese, e larga mano: 

Io quasi fattoper dolore insano 

Ho già gli spazj Si mia vita angusti . 
Del secondo fa mutato così il decimo verso: 

Ck'è pur intento alla sua nohil' opra. 

Ed in questa guisa desidero, che si leggano. 

Manso, al vostro valor fortuna impetrò 

Più duci, e fra gli eroipiu cari a Marta 

Loco sublime in onorata parte. 

Onde per tema ogni viltà s' arretmt. 
Lett, Ined, 16 
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E 'l vostro nome l'n ^^ metallo, e 'n pietra 
Scriver si dee , non solo in mille carte; 
E nelle rime altrui raccolte j o sparte 
(/dirsi al saon della piU nohil cetra. 

Sfa se ne' versi miei poco rimbomba ^ 
Difetto è d'arte, pur di tardo ingegno. 
Non di voler, eh' è pronto al vostro onore. 

E s'io prendo per voipiìt cara tromba. 
Per voi m' indori le saette Amore, 
E fortuna mi plachi alto disdegno • 

CCLXXV. M medesimo. 

Non aver» bisogno di-cHiedere a V. S. tanti daaa- 
ri, quanti Ilo ^TOtoauitno d'accettare in dono dalla 
sua cortesia ; però de' venticinque scudi prestatimi 
in suo nome da) Sig. Ooo Scipione serberò la metà ad 
altra occasione , e spenderò eoa minor maninconia 
quel che mi sarà necessario in questi giorni caldi , 
che la mia febbre mi fa parere ardeotissimì: tuttavia 
spero , che debba cessar tosto , perch' è in molta de- 
clinazione, e non ha voluto crescere per disordine 
ch'io abbia fatto. La sua cortesia non poteva esser 
fatta in tempo più opportuno^ però m' è stata gra- 
tissima , ed io di ciò le sono obbligatìssitno. V. S. ha 
sapplito al debito de'suoi parenti, ee pure avevano 
altro obbligo, che d'amarmi: ma a quel degli altri, 
e alle promesse non supplisce alcuno j laonde io so- 
•DO costretto a ragionar di lite . Contentisi V. S, su- 
perar nella virtù quelli ancora , da' quali può essere 
avanzala agevolmente nella buona fortana ; e non 
estimi male impiegata la sua liberalità. Fo rivereif 
za alla Sig. D. Costanza , e alla Sign D. Vittoria ; ed a 
V. S. bacio la mano . Di Roma , il 1 3 d' Agosto del 
Ì69Z. 
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[CCLXXVL Al medesimo. 

V. S. tanto più accresce gli obblighi miei, e U sua 
cortesia, quanto meno pensa d'averiai obbligato . Ma 
questa è tara liberalità,doBare, oltre l'altre cose, gli 
obblighi islessi, e Toler riconoscer dall'amistà quel 
ch'è quasi debito di serTÌtù. Le manderò dunqneil 
Dialogo dell'Amicizia colla venuu del Sig. Don Sci- 
pione BelpratOj e '1 «oasacrerò alla memoria immor- 
tale di V. S., qaasi un tempio^ nel qnale possa rico- 
verarmi neir avversa fortuna . Veramente grandissi- 
ma lode merita la sna virtù, poiché non ricusa l'ami- 
cizia d' uno infelice , o più testo d' nao sfortunato 
gentiluomo, com'iosono: ma io la prego, che pensi 
d'ajutarmi in modo, che non si diminuisca la sua 
felicità per alcuna mia sciagura. Ho bisogno d'ajuto, 
perchè l'infermità è grave, e grave la povertà; e 
l'uno, e l'altro è stato portato da me molti anni : 
ma a' al fìne la cortesia de'Sigoori Napolitani, e la 
giustizia potrà alleggerirmene, crederò che nel mon- 
do sia rimaso almeno alcun vestigio della virtù, che 
io ho molti anni, ed in varie parti ricercala invano. 
Non dovrei col mandar la procura a V. S. parerle 
soverchiamente importano ; ma da lei , o dal Signor 
Fabrizio non dovrebbe esser rifiutata ; né io vorrei 
esser tenuto lungamente ^ospeso di quel che si può 
Sperare: e meglio sarebbe stato, che t'animo mio 
quasi oppresso dalla fortuna avesse avuto altra spe- 
ranza da sollevarsi, perchè cadendo con questa, pre* 
cipiterà in maggior manioconia, e quasi in dispera- 
zione . Mando a V. S.. un nuovo sooetto, perchè sia 
comune alla Signora sua consorte; e mi doglio di non 
|M)tef« io questo genere di poesia sodisfare agli altri, 
e molto meno compiacere a me stesso . Ho desiderio 
di Napoli, «ome l'antine ben disposte del Paradiso. 
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V. S. ni d^DÌ di visitare in mio nome Ìl Stg. Orasio 
iufermo, al quale prego dal Signore Iddio aaaità, e 
felice vita . Di Roma , il 4 di Settembre 1 592. 
In un bel prato, è tra bei fiori e l'erba. 
Catena di topazio e di diamante 
yoi strinse, e donna di valor costante, 
Ch'Amar la tese alla stagione acerba . 
' Or corona immortai v' infiora, e serba 
Di fida sposa, e di pudico amante, 
A cui rado fra noi pari, o sembiante 
Fece coppia gentil lieta, o superba . 
Sono ifiort le virth, che stato, o •verno 
Non fa men belli per ardore, o gelof 
Aura di casta fama, il dolce odore . 
Prima gli colse, e poi gli avvinse Amore, 
E disse: Qui son fiori; alfine in Cielo 
Fian chiare sulle di splendore eterno . 

CCLXXVII. Al medesimo . 

1) Sig. O. Scipion Belprato si partì senza avvisar- 
mi delia sua partita , la quale io credeva che doves- 
K esser più tarda: e s' io avessi potato servirlo, avrei 
fatto volentieri la strada d'Abruszo un'altra volta, 
la quale già feci in pessima stagione, senza com- 
pagnia, con tutti i disagi , e con molti pericoli ; ma 
men carico d'anni , e d' ingiurie , e con animo pie- 
no di vana speranza. Ora alla mia disperazione era 
necessaria un'altra lettica; all'aSeEÌone ch'io porto 
a qae' Signori non soverchio il cavallo: Iddio gii ac- 
compagni , lo aspetto con desiderio d' intendere che 
il Sig. Don Scipione sia risanato; e credo che avrà 
maudato a buon ricapito un piego di lettere, fra 1« 
qnali ne scriveva una al Sig. Orazio , che m'ha ne- 
gata risposu . Vorrei poterlo costringere in guisa , 
ch'egli mi ounifesusse quel che crede dsUa mia li- 
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fé n&n mai cominciata, e quaf. sia iotorao a ciò> la 
apioione degli altri; ma s'ella non ha mai avui» 
principio , non avrà 6oe: laonde potrà essere anno- 
verata fra' princìpi '^^^^^ cose, che sono eterni d'o- 
gni parte. Io desidero più tosto-^ che sia eterna • 
perpetua la sostra amicizia ^ la q^iale oon dovrebbs 
almeno esser piìi. bEev« della mìa vita, che savi per 
«Tventura brevissinia,.percb' io non risano d' alcnna 
infermità , se non con altra infermità, eh' alleggerisce 
la prima , pur non me oe risolve affatto : però sono 
soggetto a molli mali , che mi gravano quVI più , 
qua! meno; e posso coochiudere con Ippocrate, che 
homo totut sit morbus^ Nojosissimo oltre tutti gli 
altri è queHp^ che non m.' ha lasciato acquieta^re 
né in Mantova, né in Roma, né in Fiorenza, al 
quale ho cererò invano rimedio con la mutazìòno 
dell' aria . Mi lascio nondimeno persatulere non dif-^ 
6ci)mente,che l'acque de' bagni possano g!ovaroru;e 
mi doglia cV io abbia lasciata passare una ed un'al- 
tra stagione senza fec questa esperienza. Ma coma 
V..S. Tede,siama nel principio del verno, ed.iona<a 
posso mettermi in viaggio sensa qualche comodità ; 
però, penso di trattenermi sino a primaveravFraUan- ■ 
to V. S., la qual prima di tutti gli altri eh' io cono- 
' aca, dopo i miei infortunj m'offerì in Napoli là sua 
benevolenza,, e la sua amistà non solamente con le 
parole, ma co' fatti, mi consigli e m'ajiiti, e non, 
voglia ridutar l'amicizia, almeno nel Dialogo ch'io, 
n'ho scritto^ masi contenti d'avvisarmi per qnale 
strada possa mandarlo, E patendole eh' io aspetti la. 
TiLrimavcta , come a me par quasi necessario per mol-^ 
te cagioni , la prego, eh' ella non voglia aspettare al- 
tra occasione per donarmi quel che mi bisogna » 
comprare una roba di pelle,, perchè alle ahre mie 
sciagure s'è alinolo un furto fattomi di trenta « 
più «cudì , si ^' io n»n posso vestirmi senza ajuta 
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degli amici, e de' padroni, a' quali per arveotora 
sono ÌDutile; o io debbo cosi credere, qoq conoscen- 
do avere alcun merito nella servitù. Come V. S. paò 
sapere, io non sono escluso dal Palazzo, né dalla 
speranza, che m'é data, della grazia dì Sua Santità, 
la quale potrebbe in un' ora ajuUrmi a ricuperare 
quanto ho perduto in molt' anni di cotnodità, d'o- 
ttoreje di riputazione, e di favore appresso gli uo- 
mini . Ma le speranze di questa corte sono incerte , 
l'occasioni tarde, gli impedimenti grandi , i meriti 
miei di ninna considerazione. Laonde, essendo co- 
stretto ad abbandonare questa servitù, non posso 
lasciarla con altra causa , che di medicarmi . Aspetto 
dunque, come ho detto, il consiglio e l'ajutodi Y. S.: 
Dell' uno la desidero prudentissima , nell' altro tanto 
liberale, quanto mi bisogna per quasta occasione, 
non qnanto alla grandezza dell'animo suo; e sia si- 
curo , che della sua liberalità avrà il premio nell' o- 
pera medesima, benché io non potessi mostrarle 
gratitudine eguale alla sua cortesìa. Di Roma, il 12 
di Novembre 1592. 

CCLXXVIII. A Filippo Spinelli, Arcivescovo 
di Badi, e poi Cardinale . 

Io aspettava che V. S. IIlùs. m! consolasse con le 
sue lettere , e non solamente con la sua cortesia , ma 
con l'altrui , la quale è meno aspettata, benché sia 
più dovuta. La coppa mi sarà cara quasi un testi- 
monio della sua benevolenza , d un pegno delta sua 
cortesìa . Della mia fortuna ancora sono incerto; ma 
pende dalla volontà di Sua Santità, nella quale m'ac- 
quieterò. Già sono stato raccolto dal Sig. Cintio, suo 
nipote , al quale ho questo pritno obbligo . Gli altri 
iàvori e la salute istessa aspetto dalla sua grazia, e 
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da (joelU di Nostro Signore. A V. S. Ulas. bacio la 
mano . Di Roma, il 12 di Giugno det 1592. 

CCLXXIX. A Gio. Battista Marisó . 

Ifikil fortius senectttte, nihil honorahilius ami- 
citia'f però io, che sono più vecchio di V. S., dovrei 
esser più forte di lei, e senza timore d'esser preso h 
forza , e legato dalla sua amicizia , alla qtlale non ri- 
caso d'essere astretto, e non l'astringo per non far- 
le violenza : ma se la forza fosse simile * quella 
che patisce il regno del Cielo, non dovrebbe dispia- 
cerle. La prego , che voglia onorarmi mentre io ao- 
no lontano, acciocch'ìo non tni risolva di venire- ai 
farle forza colla presenza. E se non teme deT mio 
ritorno, assicurandosi dell'aimo del Sig. Carlo Lo^ 
frodo e degli altri più vecchi , io cercherò d' arri- 
vare cosi improvviso , che non le vaglia questa dife- 
sa. Desiderava lettere dì V. S. in risposta , e l'ajuto 
di quelV altre lettere , al quale s' era offerto ; perchè 
mi sarebbe quasi -necessario in tutti i modi, <^o1en- 
do venire , o fermarmi ; ma io sono impedito in tul- 
le mie deliberazioni, e dubbioso dell'altrui volonr 
tà . E se ì più giovani non vogtion consigliarmi, aU 
meno dovrebbero darmi consiglio i più vecchi, la- 
sciando la violenza , che potrebbe forse legarmi ia 
Cristo, non catenis ferreis, sed vinculis spiritus in- 
dUsolahilibui j come dice il medesimo Teologo. 
Nondimeno io sono tanto oltre nell'età, che deside- 
ro d'essere persuaso, e non mi vergogno di usar 
forza a' cortesi cavalieri, come V. S. , la quale essen- 
do d'animo uobilissimo,edi costumi gentilissimi, di 
oiuna cosa pot^ ragionevolmente esser più lodato 
che d'avermi ajutàto in questo negozio, nel quale- 
consiste la vita mia ^ ch'importa molto, e l'odore, 
e la sodisfazLQi^e dell' animo , cbe dovrebbe imporur- 
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mi assai più. Laonde V. S. non dee aver riguarda 
ad una cosa aolanientti,c1ienon l'abbia a tutte insie- 
me. E le bacio la mano . Di Vaticano , il primo del- 
l' anao del 1 593 . 

CCLXXX. Al medesimo . 

Mando a V. S. il Dialogo dell' AmicÌEÌa , e la pre- 
go che noD roglia ricusar l'obbligo dì favorirmi 
come amico , e servidor suo :'del suo farore potrò a- 
ver bisogno in ogni parte, ma in Napoli più che 
nell'altre; perch'io non posso aver risposta né dal 
Sig. Fulvio Costanzo j uè. dal Sig. Orazio Feltro, al 
quale ho scritto pia volle. Il desiderarla dal Sig. 
Principe di Conca sarebbe forse soverchio. Qui non 
so come trattenermi con le speranze solamente del 
Papa, le quali hanno bisogno d'appoggio, ed io non 
1)0 potuto avere ancora audienzia. A V. S. bacio La 
mano, e dell'altre cose mi rimeito alla cortesia del 
Sig. Scipion Belprato . Di Roma , il 9 di Marzo del 
1593. 

CCLXXXI. Al medesimo . 

Il Sig. Don Scipione ha meglio osservata la sua 
paiola nello sborsamento di 25 scudi , ch'in altra 
eosa ; tal eh' io ho deliberato di non Edarmi di lai , 
se non in questa materia di danari: nell'onore, o 
nell'amore, s'io non avessi alcuno, bisognerebbe 
ch'io fossi più cauto: ina io non amerò altro ch'il 
mio comodo, perchè in questo sol modo potrò por- 
tar -rispetto a tutti i miei amici e Signori . Della mia 
venuta, e del negozio non ne scrivo a V, S., perch'io 
non sono tanto informato , quanto è il Sìg. Scipione: 
anzi non ne so la metà. Vorrei tornare in questa sta- 
te in tutti i modi; ma rimanendo, rimarrò obbliga- 
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tissimo all' umanità di V. S. Di Roma, i! X à' Apri- 
le del 1393. 

Ricuperi di grazia il Dialogo dell' Amicizia. 

CCLXXXII. j41 medesimo. 

Sodo in Napoli col medesimo dubbio della salute; 
ma assai certo, cb' io non poteva in migliore , ù in 
più grata occasione metterla ia maggior pericolo, 
cb'in questa di rivedere la patria, e gli amici, e 
i Signori miei avanti la mortele non penso dì muta- 
re abitazione, se non con l'andare a' bagni : e s'io 
ci pensassi , non saprei come , né dove mutarla , né 
con quale speranza di miglioramento . Ringrazio V. 
S. delle sue proferte, delle quali avendo tante volte 
edempiti gli effetti, non lascia luogo in me ad alcu- 
na incertitudine, o diffidenza. Ma io mi vergogno 
dì non meritar la sua cortesia, che f» quasi violen- 
za , e ci sforza ad essere obbligati, anzi ci lega sotto 
il peso di molte obbligazioni; però non voglio né 
procurar la sua liberalità, aè fuggirla. Ma V. S. ba 
fatto assai, e se non vuole lasciare alcuna parte agli 
altri , cbe dovrebbono ajutarnii , farà se non contra 
il mio volere, almeno contra il parere . AUa Signora 
sua madre chiederei qualche pannolino ; ma non es- 
sendo grande il bisogno, posso guardarmi da queata 
presanzione . Non posso, acquietarmi nella mia lite, 
beucbè l'infermità dovesse farmi pensare ad altro ; 
perchè altrimente sarei costretto o a far nuove deli- 
berazioni , e contrarie a quelle che mi hanno con-. 
dotto a Napoli, o a disperar della vita , ch'i in- conti- 
nuo pericolo . Al suo creato dirò quel che mi sov- 
viene; ed a V. S. bacio la mano. Di Napoli, il 3 dì 
Giugno del 1594. 
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GGLXXXIII. Jl medesimo. 

V. S. sempre acflresce gli obblighi miei , né so 
come pagarli , nta mi contento d' esserle sempre de- 
bitore; e la ringrazio, che non le dispiaccia ch'io 
le sia obbligato. Ricevei il dono de' pannolini, che 
mi fu portato in tempo opportunissimo , e tie rin- 
grazio le Signore sue madre e consorte. Vorrei che 
si contentasse cfae'l Dialogo dell'Amicizia fosse dato 
alla stampa . Aspetto il tempo della lite, e piaccia a 
Dio che sia congiunto con la sanità. E le bacio la 
mano . DÌ Sanseverino di Napoli , il XX d' Ago- 
sto del 1 594 . 

CCLXXXIV. ^d Orazio Feltro. 

Questa comincia a prender forma di guerra, per- 
che Marco di Sciarra non vuol disloggiare , ed ogni 
giorno si scaramuccia, e, come dicono, con qualche 
Uccisione de' nostri. Laonde l'altra seta quesU ter- 
ra risonava tutu di gridi , e d' ululali feminil! , per- 
chè a quelli del Castiglione era tocco il primo dan- 
no. Io voleva audar innanzi , ed iusaguinar la spada 
donatami da V. S., ma fui ritenuto dagl' impedimen- 
ti; e se in questa ocoasione non mi faAAo di Crasso, 
la guerra potrebbe andarti a lungo , ed io restarmi 
qui con motto disagio, alloggiando a discrezione non 
mia, ma de'Giurati, i quali non mi hanno escluso, 
ma non vorranno trattenermi sinché il paese sia as- 
sicurato. Grande errore fu il mio a non pigliar tut- 
to quello , che mi voleva donare il Sig. GÌo. Bat. 
MansO , pprchè non ho danari che mi bastino ^r 
andare innanzi'; e tornar indietro non debbo, né 
voglio , se r Arcivescovo non mi fa grazia d'nna ca- 
mera nell'Arcivescovato, perchè all' altre cose ne- 
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cessarle potrà snpplire o la mia indiutna , o U eoi^ 
Maia di tanti Signorì^nut di quella del Sìg. Principe 
di Coaca dod voglio &r nnoTa «sperienza > d4 dargli 
Occasione che faccia an'allra volu ingiuria alla fi- 
losofia. Ma si potrebbe tenUr di lontano l'animo suo 
con maggior mio riposo,e se pensa alla sodi sfasi on e 
ehe ba promesso di darmi. Oltre l'altre cose mi pro- 
mise Dna coppa d' argento , ovvero una Uzza , la 
qual desidero che V. S. si faccia date in tutti i mo- 
di , e me la serbi sino al mio ritorno, o me la man- 
di con r altre . Scrìvo nna lettera di credenza all' Ar- 
civescoTO : V. S. oh' è informatissimo di tatti i miei 
pensieri, ai cODtenter& di presentai^liela . Faccia lo 
mie raccomandazioni al Sig. D. Giulio Gesualdo , al 
Sig. Gio. Bttt. Manso^ed al Sig. Annibal Gambacor- 
ti , ed insieme con tutti qnesd Signori mi raccoman- 
do all'altro procaccio, se questo pensasse di tornare 
indietro, e di lasciarmi qui impedito, perchè ìn tut- 
ti i modi vorrei finire il viaggio ÌDcomìaciato senza 
disperare il ritorno. Il Prìncipe di Conca, che po- 
teva lasciarmi andar molto prima in compagnia più 
lucile , e con maggiore mia sicurezza, è stato I4 ca- 
gione di questo mìo infelice viaggio. Però'a Y. S. ed 
a tutti gli altri mi raccomando. Da Castiglione , il 29 
d'Agosto del 1592(1). 

CCLXXXV. jél medesimo. 

Siamo trattenuti in Mola par timor di Marco di 
Sciarra,il quale i in questi confini con gran nume- 
ro di banditi, come dicono ; e jeri uccisero molti 
uomini di questa terra, altri condussero prigioni. 
Laonde si dovrebbe far subita provvisione, acciocché 
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t^Mta non fosse «imile alla guerra di Spartaco. Mi 
dolsi dì ricusare alcuna parte della cortesia del Sig. 
GÌo.Bat.Manso,edora piume ne doglio, perchè l'oc- 
casione di spendere è prontissima. V. S. mi avvisi se 
l'Arcivescovo di Napoli mi farà grazia di darmi una 
buona camera nel suo palazzo dell'Arcivescovado, 
perchè altrimenti Ìo non poaso pensare al ritorno. Se 
la lit^ ai può Snir per procaratori, io manderò dì 
Roma la procura al Sig. vostro fratello. Jeri mi parva 
d'essere affatto infermo: oggi mi sento alquanto me- 
glio, e spero d'arrivare a Romfi sano . Consolatemi 
eolle vostre lettere , e baciate in mio nome le mani 
a) Sig: Gio. BaL Manso , ed al Sig. Annib^l Gamba- 
corti, i quali Doohan voluto ch'io mi parta dispe- 
rato della cortesìa napoliuna. Da Caatiglione, i| 
28 d'Aprile dell 5 92. 

CCLXXXVI. M metUsimo. 

La Alia fortuna mi condusse a Fìrease: ma né li 
bellezza di questa città , né la cortesia del Gran Du- 
ca, né le speranze datemi , né le promesse fattemi 
possono esser cagione , eh' io m! scordi dell'amor 
della patria, di quel mio antico desiderio, il 
quale 

frenato è di dì in dì crescendo meco, 
E temo, eh' un sepolcro ambedue chiuda. 
Laonde ho voluto ricordare a V. S. ch'io sono quel 
ino aiQÌco obbligato, il quale avendo molli obblighi 
alla sua virtù, e pochi alla mia fortuna, non penso 
di eontinnar meglio I' amÌcizÌa,o di confermarla più 
subilmente, che ricevendo da lui sempre nuovi fa- 
vori . Però vi prego, Signor mio , che mi avvisiate se 
la lettera al Viceré fu poruu dal Sig. Conte di Pale- 
no, o dal Sig. Gio. Bat. Manso; e se vi è speranza 
di grazia, odi giustizia, o d'amicizia, che mi sot- 
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levi dì poverti, e d'ìnrermìtà simitmente, perché il 
■ollerar ia una cosa per opprimer nell'altra, al fine 
sarebbe doppia oppressione, indegna dell' amicisia 
vostra , e della fede eh' Ìo ho in cotesta Città; e bacio 
» V. S. le man! . Da Firense, il XIX di Giugno del 
1590. 

CCLXXXVII. Jd Jrrigo Loffredo, 
Marchese di Sant'agata . 

Mi rende V. S. lllns. grazie di ciò che io doveva 
io grazia doaiandarle, che mi concedesse licenza di 
nominar nella mia Gerusalemme il Sig. Marchese 
Carlo Loffredo suo padre, e il Sig. Gio. Battista 
Manso suo cugino*, ond'io spero in un tempo me- 
desimo due vantaggi, e d'onorare il mio Poema col- 
lo splendore de' loro illustri nomi , e di confessare 
nn antico debito, che ho alla persona dell'uno, ed 
all' avolo dell' altro; nella qual confessione stimo io 
di corrispondere ad amendue col maggior sodisfa^ 
cimento, che dar si possa da povero debitore a 
qualun<jue gran debito. Grande è il mio quanto im- 
porta la vita stessa, ed antico iofin dalla mia fan- 
cinllesza ; dal tempo , che essendosi mossa guerra' 
tra '1 Pontefice Paolo IV e il Re Cattolico, ed aven- 
do il Duca d'Alba Viceré del regno occupato molte 
città di Campagna di Roma, ritornandosene a sver- 
nare in Napoli, vi lasciò suo General Luogoteneute 
Gio. Battista Manso, comune avolo e vostro , e d' es- 
so vostro cugino j appo cui era la somma delle cose 
e della guerra , e della pace eh' allor si trattava , e 
dopo si conchiuAe per le sue mani , come colui che 
dall' no canto era confidente del Re, e dall'altro 
aveva parentado colla casa del Papa . Ed erano ben 
tre anni passati che mio padre^ seguendo nelle sue 
sventure il Principe di Salerno , lasciò me, che se- 
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guiva Inizio Roma sotto il governo di Maurizio 
Cataneo> e' suoi affari di Napoli sotto la cura d'un 
altro Gio. Battista Manso suo compare , avvocato , e 
per lettere,|e per valore anch'egli di molta stima^ 
il quale poscia in que' tumulti dì guerra fa della 
città di Napoli creato Eletto (1): quand' io udendo 
favellare delle valorose azioni di vostr' avolo, ch'allor 
si ritrovava in Anagni, ingannato dalla somiglianza 
del nome, e nonconsiderando^per la poca sperìenza 
della tenera età, ( che appena trapassava il dodice* 
firn' anno ) la differenza della nobilissima ed «nti- 
tìchissima casa dell' uuo,dirittameBte da'cbiarissimt 
Duchi d'Amalfi discesa, a quella dell'altro, quan- 
tunque nobile ad ogni modo. Eletto dalla Piazza Po- 
polare, e che non era possibile , che stesse nel tempo 
stesso una medesima persona in Anagni ed in Na- 
poli, esercitando cosi contrarj mestieri \ slimando 
ch'egli fosse '1 nostro avvocato , mi venne pensiero 
d'andare a visitarlo nel campo, e senza badare a'pe- 
ricali, che sopravvenir mi potevano, il misi ad e£fet- 
lo. Uscii da Roma, e giunto presso gli alloggiamene 
ti Cattolici, diedi nell' aguato i' una compagnia di 
cavalli del Marchese padre di V. S. lUos., da' qaali 
preso ed a lui coadotto , egli da me intendendo ( e 
dir non credeva menzogna ) che vostr' avolo era mio 
compare, incontanente con buona guardia a lui mi 
mandò: ma ammesso che fai alla sua presenza, m'av- 
viddi tantosto del mio errore, e del pericolo a cai 
m'era scioccamente esposIiO,e me ne turbai: percioc- 
ché quel eh' io detto aveva a mio favore, credendo^ 
lo vero, ritornava in mia accasa, ritrovato esser fal- 
so , e poteva la malizia della bugia render colpevole 
r innocenza dell' età. Ma egli vedendo il mio tarba. 
mento , mi trasso umanamente da parte , e raccolto 

( i) EtvA) ^ Eleni ctuifAt municipali. 
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. dalle mìe parole la verità dell' inganno , m'ebbe con 
paterno afiètto à riprender del soverchio ardimento, 
e della poca avvertenza nell' essermi esposto ìn man 
de' nemici: e conoscer mi fece, che quand'egli aves- 
ae voluto procedere con me secondo la sentenza con- 
tro mio padre, e me pubblicata, per U fellonia del 
Prìncipe di Salerno, non avrebbe altro potuto fare 
che condannarmi alla morte; ma ehe, avendo riguar- 
do alla mia innocenza, ed alla involontaria ribellio- 
ne , ed alla volontaria venuu , ed a' molti meriti di 
mio padre, tanto più degno d'ogni favore, quanto 
meo favorito dalla fortuna, voleva cb'io non mi fos* 
si ingannato ; e ricevutomi , ed onoratomi pubblica- 
mente come compare , carico di cortesie e di doni, 
bene accompagnato me ne rimandò. Vostro padre 
reso da lui consapevole dell' inganno , e non volen- 
do cedergli nell' onorarmi , raddoppiò le cortesie, 
e'doni ; e dovendo colla sua cavalleria scorrere fino 
presso Roma, volle con esso seco menarmi , e quasi 
sotto le mura della città in sicuro luogo m' accom- 
miata. Ecco la somma degli obblighi miei, ch'io 
posso ben confessare , ma non pareggiare né meno 
colle parole -, e qnel ch'ora n'ho detto, è solo quel 
tanto che possa certificarla , che nel rammentare i 
loro gloriosi nomi, non essi, ma io ne rimango ono- 
rato , com' anche nel ricordarmi ereditario servitore 
di V. S. IIIus. , che come tate le bacio le mani (1). ' 

(i) Seguono dalle pag. 3ii, alta 333 Lettere tutte già 
ttampate.Quella al Gran Duca, che comincia: Qui io Ro- 
ma mi vogliono coronar^ di lauro, ci è ripetala per la terza 
volta a pag. SStiloche dee far maraviglia nonpoca,trat- 
tandosi di un uomo sì diligente come il Serasii: te pur» 
non è una prova di più deU' indulgenza , con cui debbono 
riguardarsi le inavverterae di tal fatta ; poiché non 
ne andò esente né pure un uomo, quale egli era. L' Etf. 
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TRE LETTERE DI TORQUATO TASSO, SCRITTE A 
M SPERONE SPEftOrff,E STAMPATE A CART.385 
E SEGO. DEL VOL. QUINTO DI TUTTE L'OPERE 
DEL MEDESIMO SPERONE. 

CCLXXXVIII. j4t Sig. Sperone Speroni , a Roma. 

Ecc.Sig. e Pad, mìo Osser. Io credo che la SigntMra 
si movesse a dir quelle parole, aTead6 riagaardo ai 
meriti vostri, ed insieme a ^aella che £ creduta vo- 
stra natura . Meritava il vostro valore, ch'altri mo- 
strasse maggior desiderio di veder fornito ciò che da 
voi era stato si altamente comìncio, sicché assai giu> 
sta occasione, di sdegno vi era porta ; e voi (cosi ella ta- 
lora accennava di credere) sete assai facile all' ira ed 
alla indignazione . Mi rìoordo d' alcune parole che 
passarono fra lei e me,delle quali mi pare di potere in 
parte raocogtiere ciò eh' ora vi scrìvo. Voi prendete 
quest' ultima parte da me, non come delta da compa- 
gno d'opinione, ma come da semplice relatore-.e que- 
sto è quanto io saprei dirvi per chiarezza del vostro 
duhhio . Sto aspettando con un desiderio impazien- 
tissimo d'ogni tardanza ciò che a V. S. parri di 
scrìvere , o di dire a M. Luca intomo agli aitimi 
miei cantile spero dì potereaverda lei con maggior 
«uo comodo più accurato giudicìo dì tutu l'opera 
insieme . Frattanto la prego ad amarmi quanto de- 
te j e molto deve, se v'é debito in amore ; perch'è 
antata, ed osservata, ed ammirata da me infinitamen- 
te. Dio lei contenti. Di Ferrara, il primo di Mag- 
Sì»(')- 

{i) Dee tmn 4*1 ti-ìS. 
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CCLXXXIX. M medesimo, a Padova. (i) 

Ecc. Sig. e Padroo mìo Oeser. Io scrissi a V. S. 
molti giorni suiO{ ma per qiuato m'avvisa M. Lu- 
ca, U lettera non lia avuto ricapito; né ao per qual 
fato> o per ^ual' arte avvenga,«bs le lettere che scrìvo 
a V. S. si smarriscano^ aè si smarriscano l' altre «he 
aODO da me drizsate per 1a medesima strada, cb' è l'or- 
dinaria della posta, ordinariamente infallibile. Ma 
qui^unque si sia la cagione di questo smarrimento, o 
mia sciagura, o malizia , a negligenza altrui , io non 
so come provederci meglio, che' col mandare le let- 
tere , che a voi wriveró, ad alcun altro, pecche a vo» 
le dia . QussU duui^ae vi sarà data da M. Lue»» nel- 
la quale replicherò brevemente età, che nell'altra ss 
cORteneva.. lo, come voi m<' imponete-, motteggiai; 
mal motto non fu intesa, o almeno non gU fu dato, 
risposta > ed a me non é parutodì poter con vostra' 
dignità procedei! più olire . N& parla! bene lìbena- 
mflute con la Duchessa d' (orbino , perchè rat parve 
dì poterlo fare^ e le dissi molte ragioni , per le qua- 
li io giudicava che voi dovesie essere invitata; e io- 
6ammai , per così dire, l' animo- per se stesso acceso 
di deaidedo , e poco men che non dissi d' amore ^ chi 
certo in guisa ella desidera la vostra presenza , o al- 
men le occasioni di vedervi spesso , e. di ragionav 
con esso voi ,.che si. può dire ìonamorata-d«lla vosira 
etoquensa. lo somma ella, è cosi vaga di tavorìivi ,. 
quanto di servirvi; ed assai mi par di dire, dicendo^ 
questo ; e per mezzo.suo-sì potrik ttatUre questo ne- 
gozio con intiera vostra soddisfazione , purché s' ap- 
presentl alcuna occasione ,. U quale non tarderà for- 



(i) ji Roiaa pinUMto, ovetta M Luca Scaloiriao; »■ daié « 
tcrUia nel i5j6 

i^tt.Iatit. 17 
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se a veDÌre molti me«l : per lettere a lei non pare dì 
poterlo trattare. La promessa dell'eredità le fu caris- 
sima; ma desidera più oltra: desidera che di parte 
almeno le aia fatta ana donacione inter vivos. lo 
sonosUtQ cosi ardito, che l'ho assicnrau che sarà 
compiaciuta da to! , e dovete comptacerla , cosi per- 
ché con questo dono ti acquisterete affatto la volon- 
tà di questa Signora, come anco perchè le vostre 
cose OOQ potriaDo essere in Inogo, ore fossero o 
gnard^te sotto più, severa custodia, o mostrale con 
maggior solennità; perchè se ad alcun mai si mo> 
sirassero, ciò non si faria altramente, che se elle 
fossero sacre reliquie. Vi consiglio bene, e vi prego, 
che se per alcuna cagione a me incognita non vor* 
rete soddisfar a questo soo desiderio , vogliale alme- 
no scriverle in maniera , che non le sia grave la vo- 
stra risolncione. Altro per ora non so che dirvi , se 
Bon che colesti vice-tnquisitori sono tanto lenti nella 

revisione del mio po«ma , quanto anzi pur so 

che siano scrupolosi ; e certo questo indugio m'è 
molestissimo^ e dannosissimo a tatti ì mìei disegni . 
Frattanto io vq mutando alcune cose, secondo il 
consiglio di V. S. . alla quale bacìo la mano . Di 
Ferrara, Ìl 17 di Febbrajo. 

Mi farà favore segnalatissimo, se farà diligente- 
mente ricercar l'altra mia lettera. Mi perdoni di 
grasia s'io le mando lettera piena di tante liture. 
Ho scritto con grandissima fretta j, e non ho tem- 
po di trascrìverla. 

CCXC. Ai medesimo^ 

Ecc. Sig. e Padron mio Osserv, Quanto più creda 
che la mia vita debba esser breve , tanto più mi ri- 
solvo di spender questo avanzo a mio modo. Per& 
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Ito deliberato, le mi ssrà concedato dall'iQfermità , 
4i pabblicare alcuni Discorsi dell' arte poetica, «dì 
scrivere alcuni Dialoghi, ne' quali è mìo proponi- 
meuto di difender Virgilio da tutte le opposieioni , 
che li possono esser fatte , e parlicolarmeote da quel- 
le che inteudo , che voi medesimo gli fate . Dico in- 
tendo, perciocch' io non lessi mai l'opera, che di 
ciò avete scritto; nondimeno a quella so a risolato 
di contradire, seda Dio mi sarà dato qualche spasio' 
di vita, ooD per odio che vi porti, perchè non v'è 
alcuno che v'ami più di me; né per poca stima che 
io faccia di voi , perchè'n qudle cose stesae* nell« 
quali io ho deliberato di tenere altra opinione > h>do 
l'ingegno, e la erudizione, e l'artifici» vostro $m4 
perchè a ciascuno dee esser lecito di dire e di scrÌTe- 
re le cose landevoli, le qnali possono giovare al 
mondo. E s'io volessi misurare l'animo vostro-dal 
mio , vi pregherei che mi deste in ciò alcuno ajuto ; 
perchè in simile occasione io lo darei a ciascuno , 
che dissentiese da me piuttosto d'opinion , che d'a- 
nimo . Pur tanto sia di eia , quanto vi pUce . Nel 
rimanente vi prego che raccomandiate a Monsignor 
Reverendissimo di Ferrara Konor mJQ^ il quale non 
■olo vorrei conservare, ma ricuperare Ìli quelle co- 
se , che per ima pazzia l' ho perduto ., Se non piace- 
rà a Dio di farmi questa grazia ,. mi sarà sempre c^- 
ro uscir di questa vita^ la qual ta'è odiosa per tutti 
i rispettile ribacio le mani. DI Ferrara, il 18 di 
Dicembre . 

P. S. Questo proponimento di difender Virgilio fu 
fatto da me prima eh' io sapessi cosa alcana che V. 
S. gli facesse opposizione :. perei occb' ella motto tar- 
di mi conferì questo suo pensiero , e fu quando io 
fui col Ser. Sìg. Duca di Ferrara al Catajo . Però mi 
pare che V. S. ba rai-nor OQcasione d' esser sdegnat» 
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meco p«r quesu cagione, che per altra d'amarmi ; 
e le bacio le mani . (*) 

CCXCI. Al Sig. Girolamo Mercuriale . (\) 

Eccel. Sig. e Padr. mio Osserv. Sono alcuni anni 
cli'iosono infermo, e l'infermità mìa non é codo- 
sciuta da me: nondimeno io bo certa opinione di 
essere stato ammaliato . Ma qualunque sia stata la 
cagione del mio male, gli effetti sono questi: rodimen- 
to d'intestino, con un poco di flusso di sangue; 
tintinni negli orecchi, e nella testa alcuna volta s) 
forti, che mi pare di averci un di questi orioli da 
corda : imaginazione continua di varie cose , e tutte 
spiacevoli, la qual mi perturba in modo, ch'io non 
posso applicar la mente agli studj pur un sestode- 
cimo d'ora; e quanto più mi sforzo di tenercela in- 
tenta, tanto più sono distratto da varie imagina- 
zioni , e qualche volta da sdégni grandissimi , i qua- 
li si muovono in me, secondo le varie fantasie che 
mi nascono. Oltre dì ciò sempre dopo il mangiare 
la testa mi fuma fuor di modo , e si riscalda grandt- 
mente; e in tutto ciò ch'io odo,'vo, per cosi dire , 
fingendo con la fantasia alcuna voce umana , di ma- 
niera che mi pare assai spesso , che parlino le cose 
inanimate; e la notte sono perturbato d'a' va rj sogni; 
e talora sono stato rapito dall' imaginazione in 
modo, che mi pare d'aver udito(se pur non voglio 
dire d'aver adito certo) alcune cose, le quali io ho 



(*) QuiJiitiKX l'antico MS. del Sertusi; giacché le 
pag. 336, 337 contengono t' Indice, Continuano poi le 
33S, 339 , 340 con varie ÌVote tulle Lettere che teguono, le 
tfuali pajono aggiunte posteriormente . Dette note saran- 
no riportate u pie di pagina , meno £ casi di Lettere già 
stampate , come sono per la più parte. 

[l) Dal God. della BiUiot, Ambroiiana segnato R- 99- 
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conferile col Padre Fr» Marco Cappuccino (1) ap* 
portator della presente, e con altri Padri e laici col 
quali ho parlato del mio male, il C[ualc essendo aoa' 
solo grande , ma spiacevole sovra ciascuno altro , ha 
bisogno dì possente rimedio. E) benché niun -mi- 
glior rimedio si possa aspettare di quel che ci viene 
dalla grazia d'Iddio, il quale non abbandona mai 
ehi fermameate crede in luì : nondimeno, perchè la 
sua Divina misericordia ci concede che noi , i quali 
tiomini siamo, possiamo ricercare ancora i rimedj 
umani, io ricorro a V. S. Eccel. per consiglio e per 
BJuto i e la prego che ooa potendo mandare i medi- 
tiameati istessi come io vorrei, mi scriva almeno il 
suo parere, del quale io feci sempre grandissima 
sùma , ed ora più volentieri mi ci atterrei, che a 
quel di molti altri . Signor mìo, quanto il bisogno è 
maggiore, e maggior l'infelicità, tanto sarà maggior 
l'obbligo ch'io le avrò, s'io ricnpererò la sanità 
per opera sua. £ quantunque ora non solo per ri- 
spetto dell'infermità, ma per gli altri tutti, io pos^ 
sa dire d'essere in pessimo stato; tuttavia per gra- 
zia dì oustro Signore m' è rimaso tanto del mie soli- 
to ingegno, ch'io non sodo ancora inetto al com- 
porte . Ed in questa parte V. Eccel. pud aspetur da 
me ogni sorte di gratitudine, e a' alcuna mercede 
può o dee da lei a me esser ricercata, è questa , la 
quale non sarà mai ricercata in vano', ma molte voi' 
te pagata senaa ch'ella sia dimandaU. Mi farebbe 
ancora molto piacere d'intender Ìl parere del Sig. 
Melchior Puilandino, e di raccomandarmi al Sig. 
Gio. Vincenzo Pinello caldissimamente , il quale ho 

(lì in tal proposito sì possono veditre quattro lettere 
scritte dal Tasso a tjMsto Religioso Ferrarese, col quale 
talea conferir bene spesto i tuoi pensieri, T. II, pag- 
53 ec. e T.IF, pag. i6a, 298- 
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portato molti «mii nel seno, e porto ancora ; e le 
bacia le mani . Di Ferrara , la vigilia ^i S. Pietro 
1583. 

Dì V. S. Ecc. Affez. Serr; Tórq. Tasso . 

GGXGII. ^l Malto Ecc. mio Osser. il Signor 
Aldo Manuzio (1). 

Molto Eccel. Sig. mio Osserr. Ringrazio V. S. del 
bel libro meadetomi (2) , nel quale Ìo estimo che al- 
la bellezza del carattere debba corrispondere quella 
dello stile, piuttosto superarla. Mi rincresce dob- 
dimeno, ch'abbia raddoppiato il dono senza mio 
utile; perch'io sono tanto cupido de' libri, quanto 
povero della sua grazia: uè so chi sìa quel discorte- 
se, il quale s'usurpa i miei libri, o se gli ritenga . 
E poiché sin' ora non ho saputo ritrovar alcun fermo- 
e stabile albei^o della cortesia , se non per avventu- 
-ta questo ove dimoro, insegnatemi almen quello 
della discortesia , acciocché l' un contrario mi faccia 
manifesto l' altro . E per l' avvenire avvertite dì non 
donare il vostro indarno. La vostra bella stampa 
m ha fatto Venir gran voglia di stampar le mi»Ai- 
me 6 le mie Prose con la medesima , o con una simi- 
le. Ma ìo vorrei non solo diletto e ripntazione , ma 
titile ancora : però non ardisco dì parlar eoa voi al- 
tri famosi ed eccellenti , che date ripatasione ali» 
composizioni ; e mi to pur avvolgendo ne' miei usa- 
ti pensieri. E se la vostra gentilezza non m' assicu- 
ra , vivrò nel solito mio desiderio \ bramando or que- 
sto, ed or queH' altro libro necessario . Deh I Sig. Al- 



{i) Eunuia da an vohtiHe di Utttr» oHginati di vaij uattini il. 
bulli tcriue »d Aldo il giovaaa. MS. dtUa Ubnrìa Albani di 

(a) Era font la Vita di Coùmo t, pubblicata appunto in f na- 
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do, per riu vostra, doq vogliate «vergittato il vostro 
doao , ui fatte vane le parole del Rev. Dod Angelo 
Grillo \ ma stabilite l' uno e l' altro , ed oltre a ciò 
la gratilQdiae dell'aaimo mio con im picciol pre- 
MTite. Vi manderei la lista d'alcanì libri, de' quali 
bo bisogno, accioccbi fra tanti poteste maadarmenc 
nao, o due con minor vostro incomodo; ma non 
vorrei spaventarvi con la moltitudine de' libri, né 
chieder quelli , cbe bon possiate donarmi sensa sfor- 
nir la botila. Pur io credo cbe V- S. ne faccia 
stampar d'ogni sorte: però sappia cbe tra quelli, 
che son da me più desiderati , sono l' opere di Gre- 
gorio Niceno, e 'I Commento d'Alessandro sovra la 
Metafìsica. Nostro Signore faccia voi felice, e- me con- 
tento. Di Mantova, il XV d'Ottobre del 1336. 

Di V. S. Mot, E. affez. Serv. Torq. Tasso. 

QUESTA LETTERA DI TORQUATO TASSO É TRAT- 
TA DA UX MS. VECCHIO E MAL COSCIO CO.VSER- 
VATO NELLA LIBRERIA DE' COSTI COSMIANI Di 
ODERZO. 

CCXCIII. Al Protonatarìo PorzÌa.(\) 

Ho visto quanto V. S. Rev. scrive di me, e del 
mio Poema al Sig. Benedetto Lamberti ; e n' ho pre- 
sa infinita consolazione, non tanto perch'io senta 
divulgarsi la fama di esso Poema da cosi chiaro e 
laudato laudatore (che in questa parte il piacer è me* 
scolato dal dubbio , che la soverchia espetuzìone 
non sia per essergli troppo acerba avversaria), quan- 
to perchè ho compreso e dalle parole che scrive , e 
dagli aSicj che ella fa per mia riputazione, che l'a- 

(i) r. il Mtìtaggero del Tallo eoa Note MS. — Fu ifueua. 
lettera mandala al Seratn anco da G io. Bauitla P'erd, non sua 
d^ tS Giugiro 17II1. 
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mor aao TerM me non ha biaogao di preseaza che 
lu scaldi, né di lettere che g)Ì facciaaa^ntello ; nia 
è aaldissitnu e fervente nella lootanansa e nel silen- 
zio. Del che io ben avea prima certiaaimo argomento, 
per quello che passò tra il Sig. Duca mio Signore e 
V. S. Rev.: caro e dolce aoDdimeno mi è stata questo 
BUDvo testimonio i e le giuro che di tanta stima è 
presso me l'esser amai« da V. S., cha io lo aotepoo- 
go ad ogni applauso del mondo, ad ogni gloria che 
potesse recarmi il mio Poema^ed assai mi parrà d'es- 
ser glorioso appresso i presenti e i futuri , nei quali 
si ritrovi più dì gìadicio, a'io da lor sarò cooosciu- 
to, come amato da V. S. Rer. In quanto al mio Poe- 
ma , io aveva comiocio qaest' Agosto V ultimo canto, 
quando assalito da una improvvisa quartana , e da 
una infinita langnidezia deposi la penna, né l'ho 
più ripigliata , né son per ripigliarla, sinch' io non 
mi liberi , o non mi alleggerisca alquanto di questo 
male . Ai Discorsi non posi più mano , ma ho studia- 
to, e pensato molto per arricchirli e purificarli; e 
mojte nuove coosideraiioni ho trovate, ed osservati 
molti luoghi ed esempj d'antichi a questo proposi- 
to. E se non fosse che questa lontananza di V. S. è 
con tanta sua riputazione , e con tanto utile del- 
la Cristianità che .non può fra quelle considera- 
zioni aver luogo in animo compo«to il rispetto dei 
pcoprj comodi \ desidererei che V. S. fosse in luo- 
go , che ne potesse esser giudice , si come anco 
la vorrei più vicina, perchè fossero date dalle sue 
mani le mosse al mio Poema verso le stampe ; che 
so che v'anderebbe più aicnro di buon esito. Al- 
tro non mt occorre dirle, se non che pregandole 
ogni felicità, le bacio le mani. Di Ferrara, il 13 di 
Novembre 1574, 

Di V. S. Ulus. Affez. Serv. Torq. Tasso . 



j,.,i,z<,.:tvGóogIe 



f348,349^ lETTFRI! ISKrHTE a65 

P. S. alla diioestica servitù ch'io ho con Y. S., ao 
che facilmeiUe Mrà perdonata questa forse soverchia 
sicurtà di scriverle per altrui mano, avendosi riguar- 
do alla mia presente tanguidesEa; e le bacio di nuo- 
vo le mani , rio graziandola inGnitamente de' iavort 
duplicati, che ogni giorno ricero da lei. 

CGXCIV. Al Molto Mag. Sig. mio Osser. il Signor 
Ippolito Catr^ana.O) 

Molto J^Bg. mio Osser. Io sono stato aspettando 
che V. S. mi avvisasse della ricevuta del Dialogo e 
della Canzone; e vedendo che ritardava oltre il 
convenevole, ho sospettato che non siano state rite- 
nute : però là prego , che parli al Sig. Ambasciatore 
di Ferrara, e veda di ricuperare l' uno e l'altra. 
La Canzone fu mandata per .... dato alla posta . 
Nel rimanenu ricordo a V. S. che s'appressa l'oc- 
casione di farmi ijualche servizio ; e le bacio le ma- 
ni. Di Ferrara il del 1585.(2) 

Di V. S. Torquato Tasso. 

CGJiCV.Al MoL Mag. Sig. mio Osser. il Sigaor 
Curzio Ardiiio, Pesaro. 

'Mdto Mag. Sig. mio Osser. Io sono in Mantova 

tanto di V. S., (juanto ella non fu mio giammai, nà 
in questa città, né in altra. Però la saluto, e la prego 

( I ) Antecede una jLettera ai Duca di Sai-oja rìportat» 
nel Tomo I a pag, 2S6. che acci^ki ia pag. Z5o.IgnoraU 
Serassi chi sia quello Campana.- 

(a) Dopo questa lettera, ne segue nel MS. una senza 
indirizzo, eh' è quella per altro all'Ardizio riportata 
nel Tomo X pag. 336» e che comincia: le Lettere di 
V. S. «. 
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che si ricordi più spesso di me, che noa ha fatto 
per l' addietro. Aspetto il libro , chatto le diiaandai, 
perchè ia queste librerie non posso compracelo di- 
maodare io credenza altro, che quello che mi è mo- 
strato. Baci in mio nome le mani a S. E. ed al Sig. 
Gnidobaldo similmente; e se scrive al Sig. Abate, gli 
fàccia le mie caldissime raccomandazioni. Il Signor 
Carlo Zaccherino (1) fu il primo che mi parlò di V. 
S. , ed ora gli raccomando questa lettera . Di Man- 
tova , il 16 d'Agosto del 1586. 

Di V. S. alTez. Servii. Torquato Tasto. 

CCXCVL M medesimo . 

Molto Mag. Sig. mio Osser. Non mo »' io mi ricor- 
derò di rispondere a tutte le parti della lettera di 
V. S. , perchè da poi che io l' ebbi letta , la riposi 
nella saccoccia, ne so quel che ne sìa aTTenato. Co- 
mincierò adunque di rispondere alle cose , che me- 
glio mi ricordo. 11 primo caio desiderio sarebbe di 
avere un servitore gioraae ; ma non posso fargli le 
spese , ma avrò qualche scudo da pagarlo: vorrei che 
per qualche mese venisse a servirmi, e la pazienu 
sarebbe vicendevole, la sua di servire nn povero ed 
infelice gentiluomo, la mia di non potergli coman- 
dare tutte le cose, e dì tollerarne moke. Il secondo 
desiderio sarebbe, come scrìssi a V. S., l' uscir di mi- 
seria , e di questa (2) : ma in questo non può ajatar- 



(ì) H cognome di questo Sig. Carlo a me resta imruet- 
Ugibilf.. La prima lettera i dubbio se sia R,oZ. La 
data aittora è dubbia : se è scrìtta in numeri Romani, 
sarà il dì XVI; ma se è in lettela, sarà il tre . Usava il 
Tasso l' ano e l' altro modo . 

{i) La parola è abbreviata, e non intended. Lamaii- 
sione è senza luogo. 
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mi scDxa il favore del Grao-Daca l o àbì Sig. Duca 
sao. M'ajnti dunque nel primo, e faccia che que- 
sto servitore mi sia trovato in tutti i modi dal Sig. 
suo fratello. Non dimando, che sappia scrivere; né 
alcnoa di quelle cose, che coucemerehbooo Ìl se- 
condo capo; ma ae è lecito di rientrare nel medesi- 
mo proponimento, io desidero che alcuni di questi 
Principi o mi ajutasse a vincere questa benedetta 
lite , o' mi donasse altrettanto . Di questa materia • 
non si può scrivere senza gran conBdenza, però mi 
perdoni se io ho troppo confidato , e mandi l' in- - 
chiusa al Sig. Card, del Monte. Da Roma, ìl 3 dì 
Maggio del 1589. 

Di V. S. affez. Serv. Tor^. Tasso . 

«CXCVII. M medesimo . 

Molto MSg. Sig. mio sempre Osser. Non si doglia 
Y. S. d^la sua fortuna, ma piuttosto lodi la sua 
buona Gorte.e la ringrazi, perché se nel mio passare 
Io fossi stato veduto da lei , in tutti i modi le sar«i 
slato di molto fastidio, per non dir di molto aggra- 
vio-, imperocché, dicendolo, temerei che il Salviate 
censurasse questa lettera . Non rispondo al sonetto 
scrittomi, perchè nel rispondere a'verst del Sig. Ar- 
dizlo, non voglio minore spazio di tempo di un me- 
se intiero , ma rispondendo voglio ristamparlo fra 
gli altri. Mi spiace , che siasi malato il Sig. Duca di 
IVUntova , perchè sono stato molti mesi nella sua 
Carte, volli dire nella sua casa. Ma più mi rincre- 
sce il lodarlo, perciocché non ha voluto farmi alcu- 
na di quelle grazie, ohe io desiderava, o almeno 
darmi licenza , o rimandarmi io quella prigione, 
che cotanto aborriva , acciocché io potessi conoscere 
di esser tanto disobbligato, quanto egli roi voleva 
obbligato. In somma se i Principi d' Italia non vo- 



^lailizccbvGoOglf 



«68 LRTTESE lETEDITE (354.355) 

gliono darmi la viu, né ?ogliono castigare chi ta'ot- 
feude^ si dovrebbono contenUre di rimettere il giu- 
dìzio della mia morte at Papa , o almeno al Re di 
S|>agDa,e lavarsene, come ai dice, le maDi^ perchè 
il donarmi , e il dod castigare chi mi fa iogiuria, è 
, no gittare il dono sicaramentc nello «tato di quei 
Principi , che fanno il dono. Io scrivo al Sig. À.rdi- 
zio , al qoale già scrissi una breve lettera in materia 
dell'onore, però non mi pentodi scriverle libera- 
mente . Sono nello suto del Papa, ed in Roma; né 
scrinerei un verso in laude di alcun Principe ita- 
liano, che negasse di donarmi cento scudi per verso, 
non avendomi votato donar la vita, la qoale per 
grazia d'Iddio ho condotta salva fino a questa citta, 
non una volta sola, ma due, e.tre^ nondimeno quan- 
do queste cose si trattano per mezzo dqgli amici, co- 
m'è V. 5., si devono trattare alquanto più piacevol- 
mente. La prego dunque, che ricordandosi delle 
sue cortesi lettere, e delle speranze datemi, voglia 
fare ufiicio o col Sig. Cardinal de' Medici , o col 
Sig. Duca d' Urbino, suo e mio Signore, perchè mi 
doni cento scudi j o con 1' uno e con l' altro , accioc- 
ché me ne donino quanti stimeranno, che possano 
bastarmi per un anno , perchè non penso di potere 
spedirmi piuttosto: io cerco qui la vita e la libertà, 
e cerco parimente tanto favore all' uno ed all'altro, 
Piandoli che non mi sieno scarsi del loro aiuto, 
acciocché io sia sicuro di avere una ferma ritirata in 
uno di questi monasteri, dove lascìerb ì mici libri . 
Aspetto da V. S. risposta con qualche effetto, perchè 
altrimenti sarebbe tarda, non volendo io perdere 
l'occasione di uscire in qualche modo da cosi lun- 
ga , e cosi nojosa infermità; e bacio a V. S. la mano. 
Da ftopu , U X d' Agosto del 1 S89. 

Di V. S. M. Mag. Serv. affez. Torq. Tatto. 
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CCXCVni.^/ MoL 3fag. Sig.mio Oster.il Signor 

^incenso ^Imerici, Scolaro Pesarese. Padova, 

alla Cà di Dio. 

Mi sono risoluto fermarmi • Padova . Verrò do- 
menica , lunedi , e forse venerdì y ma al più tardi 
lunedi. Trovatemi una camera, dico una, perche 
potrebbe essere, che rimandassi il mio servitore a 
Ferrara -, però di qnesto noa son risoluto, e parlere- 
mo poi . Smonterò alle stanse di V. S. , non sapendo 
dove altrove smontarmi: dia ordine, s'ella non vi 
fosse, chela padrona non m'escluda, come un Ber- 
gamasco che io sono; e faccia il favore di procurarmi 
fra questo mezzo la licenza della carne , e comprar- 
mi un mastello di vino; f le bacio le mani. Da Vi- 
cenza , il 4 di Marzo . 

Di V. S. affeE.S«rv. Torquato Tasso. 

Mon verrò certo venerdt , ma domenica, o lunedi 
in ogni modo: il vìpo credo che sarà meglio com- 
prarlo alla mia venuta , se pur sì può avere pronto 
ad ogn'ora ; pur Io rimetto non solo al suo consiglio, 
ma anco al suo gusto . Baci in mio nome le mani al 
Sig. Giolito, ed a'paesani (1). 

CCXCIX. (2) M Sfonsig. Lodovico De Torres, 

jirciv. di Monreale (*). ^ 

Rev. Monslg. Torquato Tasso, devotissimo servi- 
tore di sua Maestà e di V. S. Rcv., desidera che gli 

(1) Se^ue una Intera al Duca d' Urbino riportata nel 
Tomo I pag. 388, che giunge sino alla pag. 359- 

\,i) La pag. 36o comprende una copia della lettera al 
Porsia, riportata topra, pag. a63 . 

(*) Dagli Oii§. fTuio Montl$. Ftrdimmda De Torra. 
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sia fatta grazia di tornare a Napoli a medicarsi , per 
godere, se cosi vorrà la sua fortuna, dell'amicizia 
delle Principesse e Spagnuole e JVapolitaae, senza 
maggiore pericolo della sua sanità, e senza maggior 
bisogno di Fisico; perchè la sua maDinconia, el'al- 
ire'iofermità di molli ^i^it> >' dovrebbono fare caca- 
te d'ogni Mrvitù, e privilegiarlo d' ogni onore, e 
d'ogni comodità, cbe possa esser concednta dalla 
grazia d' un grandissimo Re. Ma se Sua Maestà «- 
vesse costantemente deliberato ^ che il povero sop- 
plicante aoo possa vivere in questa o io altra parte, 
senza la servitù di Danu ; supplica Sua Maestà, che 
non l'abbaadoDÌ con la sa^ tiberalità,e con la cortei 
sia del Sig. Duca di Sessa, e di V. S. Rev. e d'altri 
Signori e Prelati Spagnuoli , acciocché il povero 
Gentiluomo possa meilersi io ordine per andare a 
a servire l'Infante sua figliuola, noa permetten- 
do la devozione e la fedd con la quale adora quasi 
Sua Maestà, cbe egli pensi al servizio di molte , o di 
alcun' altra in. Italia. E gli dovrebbe gi,ovaK almeno 
l'autorità de' Poeti Spagouoli, che descrissero l'azìo- 
qì de' Cavalieri erraati ; benché il povero supplican- 
te si racconaandaa V. S. Rev. piuttosto come poeta 
stanco , che come cavaliero pronto alla servitù di si 
alla Signora. 

QCCJtiHedesimo. 

Molto IIlus. e Rev. Mous. Se le mie lettere potes- 
sero essere a V. S. Rev. men nojose della mia pre- 
senza, o delle visite, non mi parrebbe troppo grave 
r occupazione dello scrìvere ; beach' io sia tanto ne- 
mico della fatica, quanto debole a sostenerla. Ma 
temo d'apportarle noja bell'uno e nell'altro mo- 
do : però sarò breve . Raccomando a Y. S. l' inchiusa 
ch'io scrivo al Costantino, il quale potendo esser suo 
{Cgretario, non dee portare invidia alla fortuna dì 
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Coloro, che sanno i secreti de' Re, e degli Imperato- 
ri ; tanto è il nierito di V. S., tanta la prudeoca nel 
tacere e nel parlare , tanta è la grazia di lasciar sod- 
disfatti quelli ancora, che sono esclusi della sua di- 
meaticheua . Ma io non so in qual numero mi sia ; 
sono nondimeno in quello de' suoi afièsionati, clie 
desidero la sua esaltazione , e l' accrescimenta della 
sua dignità e della fortuna, percliè alla virtù non 
si pub accrescere. Ho data commissione al mio servi- 
tore , che dica .a V. S. Rev. in mio nome quel cb' io 
non ardisco di scriverle ; e le bacio le mani -Di Va- 
ticano, il 6 di Febbràro del 1 593. 

Di V. S. R. Div. Serv. Torquato Tasso . 

LETTERE DI TORQUATO TASSO A VESPASIANO 
GONZAGA DUCA DI SABBIONETTA, TRATTE DA- 
GLI ORIGINALI. 

CCCI. Atl'Illus.ed Ecc. Sig. e Pad. Oss. 
Il Sig. Duca dì Sahbionetta . 

Illus. ed Eccel. Sìg. e Padron mio Osserr. Dove 
sono Ambasciatori di V. Ecce)., dovrebbe esser per 
ne grazia , o cbì la dimandasse* perch' io, il qua|e 
ho ingiuriato molti Prìncipi con mio gran dispiace- 
re , e quasi sforzato , onorai siempre V. Eccel. vo- 
lontariamente , e con mia somma sodisfazione. E se 
i nemici miei le cedono in tutte l'altre cose, non do- 
vrebboao poter, o voler più nnocermi, ch'ella po»- 
sa, voglia giovarmi-, in Mantova ma5simaBiente,ove 
io fui condotto dal Sig. Principe, cbe volle più con- 
solarmi della sua' presenza , cbe della sua grazia. 
Vorrei fermarmi in questa città, o andare a Roma, 
dove avea deliberato. S' alla so a magnanimità par 
sciverchia la spesa d'un uomo ozioso nello studio , 
e studioso nell'ozio, non le dee parer soverchia l'ai- 
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tn di mandarmi al mio tU^o sicaramente, perchi 
in tutte r altre parti d' Italia ho molti nemici per 
sua cagione, beochè forse aensa ana colpa; ed in 
cpiella, come nell'altre-, ma pur è patria comune. 
Supplico V. Eccel. che non sdegni d'nsar Usua au- 
torità per salvarmi la vita, e per accrescer la co- 
modità de' miei studi , e cubilir la quiete , ricordan- 
do al Sig. Principe quel che si conviene alla sna 
grandesza, ed alla mia infelicitàjla qual nasce dallo 
stato delle cose presenti , e dalla memoria delle pas- 
sate. Sono, com' io solca, poco sano, e poco amato da 
molti, o piuttosto molto odiato;ed ho molte cagioni 
di lamentarmi del mondo, e di dolermi di me stesso; 
e maggiore di tutte l' altre è il torto , che ho fatto a 
me medesimo, né TOglio commettere di nuovo questo 
errore; né volendo far questo,, s' io facessi degli al- 
tri fattijìnoD troverebboDO scasa, operdono,o pietà, o 
rifugio almeno . Vagliami duni^ue tanto la proteiio- 
nedi V. Ecc., che io assicuri gli altri del biasìnto,e 
me della vita . E le bacio le mani . Di Mantova , il 
XXVIII d'Agosto del 1586. 

Dì V. Ecc. dev. Serv. Torquato Tasto- 

GCCILM medesimo. 

Illus. ed Ecc. Sig. e P;id. mio Osser. Io sarei da 
tutti rìpuUto di poco giudizio , se non mostrassi di 
stimar la grazia di V. E.; però la supplico che voglia 
farmene sccuro, aeciocch' io possa allegrarmene tra 
ne stesso, e vantarmene con gli altri : e fra l' altre 
dimostrazioni , o segni eh' io possa averoe, saranuo 
le sue raccomandazioni al Sig. Priacipe di Manto- 
va . Mando a V. E. un sonetto picciolo allatto, nato 
di grande osservanza ; ma V animo occupato da varj 
pensieri non si può mostrar nelle cose esteriori co- 
me vorrebbe . Supplisca la gratia di V. E, dove 
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mancano i ratei Tersi, o la copia, o la prontezza, » 
l'artìfido di farli; e le bacìo le mani . Di Mantova , 
il XXX d'Agosto del 1 587 (1)'. 

Di V. Ecc. Der, Serv. Tor^. Tasso. 

C^ia di lettera politica del Sig. Torquato Tasso 
al Sig. Giulio Giordani, dedicata all' Illus. ed 
Eccellenti^. Sig- Carlo Brulart, AmhasciaUtr 
della Maestà Cristianissima alla Serenis. Re- 
pubblica di Fenezia. Con licenza, e privilegio . 
la Venezia, 1619-Appr«aso Gio. Ban. Ciotti, 
in 4 piccolo. 

K Alt Illus. ed Eccel. Sig., il Sig. Carlo Brulart,. 
« Signore di Leone, Consigliere della Maestà 
tt Cristianissima nel suo Consiglio di Stato , e 
« suo Ambasciatore alla Serenissima Repubbli- 
K ta di Fenezia . 

« Avrà con questa , Vostra Eccellenza , una rara , 
« sola, ma tanto per cib più preziosa mai^herita, 
d oi^nìzzata già dalla feconda rugiada del divino 
« ingegno d«l nostro Italiano Omero, al più chiaro 
« apparire de' più favorevoli albori del suo gradito 
« Apollo cinto dal venerando coro delle dotte sorelle, 
tt Ella è stata conservata fin'ora fra i tesori forestìe- 
(( ri , e domestici delle più pregiate lìottrine del Sig. 
[( Ginlio Giordani, che sommiaistrò il soggetto di 
« cosi eobil lavoro , ed a cui dal Sig. Torquato Taa- 
K ao fu (^ru ia dono \ non solamente per tal ca- 
« gione, ma ancora per indubitato segno di quella 
amicizia, che regnò fra essi stratta e veracissima, 
tt per la conformità degli animi e degli studj. Egli 

(t) SegueJa Dedica della Lettera Politica al Giorda- 
ni , dettata dal Ciotti, che per non es.ser comune ti' 
riporta. 

LeU.Inad. ili 
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K che altretunto conoace> e p*«g<* l'altrai valore, 
« qnanto il ano è eonosciato e stimato dagli altri , e 
« p articolami e Dtc dal Serettiasimo Sig. Duca d' Ur- 
ti bino , auo Principe naturale , e idea suaststente 
« della vera prudenza e sapienza , che) pezzo fa se 
k r ha eletto per suo principal conaiglìere , n è sta- 
« to fido custode^ finché a rìchieata del Sig. Cam- 
n mìHo , figliuolo di tanto padre, e suo verace imi- 
H latore , e per l' isteaso Ser. Principe appresso <{ae- 
« sta Sereniasima Repobblica Residente , non neDO 
« vigilante ed accorto nel suo carico, che grazioso e 
H compiumeale gentile nel rimanente con tutti , ai 
« è contenuto, magnanimamente prodigo, di farne 
« ricco presente al mondo : dove ella non poteva 
H comparire ne con più nobile, ni con più conve- 
a nevol friggio di ripotazione in fronte, per compi- 
K to suo fregio , che con quello del nome dell' E^- 
« celleoza Vostra, la quale avendo a tante graodex- 
« ze esterne dello splendore del sangue , delle di- 
« gnità e de'earichi eminenti, saputo cosi beo con- 
te giungere le nobilissime aopra le altre doti dell' a- 
« nimo, delle discipline più stimate e delle virtù 
« più ammirabili ,fra le quali alla benignità si de- 
^. ve più il primo, che il secondo luogo; non isde- 
K gnerà per tanti rispetti di accogliere con lieta ani- 
te mo , e volto, sotto r ombra delle prime questo, che 
uà stato non ìgnobil parto delle seconderò che 
« quasi sacrato in voto della sua riverentissima aer- 
« vitù Importa il di Vostra Eccel. Illustrissima, (i) 
Umilia. Serv. Gio. Bau. Ciotti. 

(i) Seguano di nuovo U tre Lettere al Principe Ra- 
nuccio Farnese riportale sopra alle pag. aSo , due SO' 
netti estratti dall' Ardili^ lo Farncsiano di Parma, e due 
Epigrammi Latini del Tasso a Giovanna d' /tmlria. 
Tanto i primi che i secondi saranno stampati alorlaa- 
jo. Termina il MS. colla pag. SjS. 
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